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AVYEETENZA 


La presente nuova edizione del Glossario etimologico pie- 
montese, pubblicato nell'anno 1888, è stata fatta in ossequio 
al precetto Oi^aziano 

«... male tornatos incudi reddere versus », 

epperciò^ oltre allo averla corretta quanto meglio ho saputo^ 
mi sono ingegnato darle un carattere di popolarità die la 
faccia aggradevole al lettore ed allo studioso^ e possa servire 
di complemento ai moderni nuovi lessici del dialetto piemontese. 

Coazze: autunno del 1892. 


G. DaTì-Pozzo di Mombello 
Maggiore a riposo. 


PEOEMIO 


ETIMOLOGIA — GLOSSARIO 


Etimologia, paróla greca^ latinamente veriloquium, vuol dire 
dottrina del vero parlare, perchè essa analizza ogni paróla del 
lingttaggio untano^ e né suoi elementi cerca Tetiinon, ossia la 
voce vera primigenia^ radicale^ monosillàba d'ogni vocabolo 
semplice. Quando la dottrina etimologica pone a confronto 
uno stesso vocabolo in diverse lingue o favelle congeneri cer- 
candone l'etimo comune prende nome di filologia comparata, 
linguìstica, ed è la Scienza del linguaggio; Z'etimo vien detto 
radicale, quasi che esso sia la radice donde è surto il tronco 
e si è sviluppata la ramificazione delle parole. La etimologia 
è scienza, perchè essa è un complesso di cognizioni ragionate 
e di principi certi ed al paro dell'astronomia e della geologia^ 
dove manca la tradizione o il documento scritto^ ajuta le ri- 
cerche storiche così che la giusta interpretazione d'un vocàbolo 
oscuro ha già spiegato piit d'un enimma antico. 

La scienza del linguaggio ha promulgato il suo codice ed 
ha stabilito che « i fenomeni fonetici sono oramai governati 
ti da leggi fisse e determinate^ e che la violazione di dette 
« leggi è sempre grave obbiezione alle identificazioni etimólo- 
« giche » (Flechia: Archivio)^ ed altri più, severi ancora^ 
hanno detto che « nelle ricerche etimologiche la identità e per- 
« sino la somiglianza^ sia di suono che di significato^ tra 
« du^e vocaboli^ non ha alcuna importanza » (Max Mùller). 

Se nei suddetti aforismi e' è molta verità^ essi però non sono 
da tutte le scuole incondizionatamente accettati a cagione del 
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loro rigore e della troppa loro esclusività. Consentesi che 
questi aforismi si possano applicare a vocaboli provenienti 
da radice latina^ non • a tutti quelli che hanno origine celtica 
germanica, ed è noto che appunto la famosa Lautverschie- 
bung ossia spostamento di suoni, ajutata da una paziente 
ricerca ne* Vocabolari, pud trovare per una stessa parola ori- 
gini spesso stranamente diverse. 

Glossario, dal greco-latino glossa, idiotismo, interpretazione, 
è una raccolta di parole antiche o poco conosciute, che abbiso- 
gnano d'una spiega/ione. Il presente Glossario è detto etimolo- 
gico-piemontese perchè ha cercato la etimologia di oltre a tre 
mila seicento vocaboli scélti tra i più caratteristici per radi- 
cale desinenza, i quali formano pressoché tutto il vocabo- 
lario piemontese, indigeno, e questa ricerca ha fatto nello 
intento di stabilire il grado di parentela che il dialetto del 
Piemonte propriamente detto ha colle lingue romanze de' po- 
poli finitimi, ed ha trovato in esso reliquie di lingue morte 
antichissime, principalmente celtiche, e molte provenienti da 
lingue de' vari popoli coi quali il nostro subalpino si trovò 
a contatto durante la sua lunga esistenza di ben trenta se- 
coli, vale a dire reliquie galliche, germaniche, slave, greche, 
latine, borgognone, provenzali, centrone, reto-romanesi, oltre alle 
francesi, spagnuole ed italiane, per cui il dialetto piemontese 
fu giustamente annoverato fra i monumenti storici della lin- 
guistica. 

L'A. nella compilazione di questo lavoro, pur mantenendo 
la débita riverenza al dettato de' Maestri in linguistica, ha 
voluto causare ogni esagerazione, e tra le sentenze, come al 
solito, tenacemente opposte delle varie scuole, s'è tenuto per 
la scelta alla propria individuale, al buon senso, e volendo 
farsi capire senza troppi sforzi d'ingegno ha anzitutto messo 
in disparte la nuova invenzione d'un alfabeto speciale e li 
stessi vocaboli di lingue straniere trascrive con lettere italiane 
e pronunzia con suoni sufficientemente approssimativi. 

L'A. nell'analisi etimologica ha tenuto conto anche dell^s- 
sonanza, non sapendosi persuadere come, a cagion d'esempio. 
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il piemontese sgiàj {ribrezzo) abbia piuttosto a dedursi dal 
latino gladium (spada) che non dal russo ujàss (pronunciate 
usgiàss) il quale^ oltre allo avere lo stesso significato nelle 
due lingue^ imita pure tutta la ruvidezza della espressione e 
della pronunzia piemontese; e così si domanda^ perchè il vo- 
cabolo piemontese sfiirniòr (uccello nidiace) cercherà il proprio 
etimo, con tormento della lingua latina, in ex-fori-nidi(c)-are, 
cioè, uscir dal nido, com* è proposto nell'archivio dell'Ascoli, 
anziché dedurlo dal celtico furnaidhe (abitazione) a cui pre- 
figgendo la particella ex (fuori) si ha subito e semplicemente 
la espressione dell'umre dall'abitazione, cioè abbandonare il 
nido? 

Sono adunque oltre a 3600 i vocaboli esaminati in questo 
Glossario, sì d'origine indigena che straniera, ma tutti pret- 
tamente piemontesi, nessun conto essendosi tenuto di quei 
francesi od italiani che fossero una letterale traduzione della 
loro madre lingua. 

Ripeto che le parole straniere vi sono tutte espresse con 
caratteri italiani e colla pronuncia volgare italiana: una 
sola lettera importante della lingua slava equivalente alla j 
je e gè francese vi viene rappresentata colla j ponendovi 
sempre accanto l'annotazione (j fr,) acciocché venga pronun- 
ciata francescamente. 

Per ciascun vocabolo esaminato si sono registrati, primo: 
i suoi vari significati dialettali, poi Z'Etimo, ossia quello che 
VA. reputò accostarsi meglio alla radice etimologica, accom- 
pagnandola, tra parentesi, con una iniziale alfabetica corri- 
spondente alla iniziale della lingua a cui quell'etimo si ri- 
ferisce, infine in un comma intitolato Vario si sono registrate, 
occorrendo, varie altre ipotesi plausibili sia come oggetto di 
curiosità che di studio pel cortese lettore. 




INIZIALI 


indicanti la lingua originaria di ciascun vocabolo 

ed i lessici relativi. 


(A.). 

Araho^ compresovi per la origine orientale il turco e Yebraico 
parlati sulle coste del Mediterraneo. L'arabo è lingua in cui si 
sono scritte ed insegnate le principali scienze nel Medio Evo. 

« Li scambi commerciali, le Crociate, la lunga dominazione 
« de' Mori in Spagna, la occupazione della Provenza e della Valle 
« del Kodano tenute dai settatori dell'Islam, han fatto si che al- 
« l'arabo si debba ricorrere per quelle etimologie, a spiegare le 
H quali non bastano il latino, il germanico ed il celto. L'ebraico 
« però offre un ristretto numero di termini di pura erudizione » 
(LiTTRÉ, Supplemento; Burguy, Introduzione alla grammatica 
d'0%1). 

Qualche parola ebraica è stata ammessa nel dialetto piemon- 
tese pel secolare contatto del popolo ebreo col nostro. 

Lessico per l'arabo: 
LiTTRÉ, Supplemento aràbo^ 1883. 

(B., borgogn. e v. frane). 

Il Borgognone o dialetto dell'Est di Francia, il Normanno^ 
ossia quello dell'Ovest, il Piccardo del Nord, e inlSne il Pari- 
gino dialetto ieìVIle de France^ dell'Orleanese e della Tu- 
renna sono, secondo il Littré, i quattro dialetti della lingua di 
Ort, ossia del vecchio francese che parlato dal secolo viii al xv 
assai prima del Provenzale (secolo xi al xiii) ossia della lingua 
d'Oc, influì sul linguaggio del Piemonte (Oil ed Oc sono due 
parole equivalenti al moderno Otti francese). 

Fin dall'anno 576 E. M. i Borgognoni avevano vinti i Longo- 
bardi e preso loro la vaUe di Susa, quella d'Aosta e le valli di 
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Mathi, cioè, delle tre Sture occidentali, oltre a tutto il paese che 
oggi si chiama Ducato di Savoja, e nel secolo xi, quando Um- 
berto BiANCAMANO, cducato alla splendida e civile Corte dei Ke 
di Borgogna (anno 1003 al 1056), ne ebbe raccolta la caduta 
corona e la Casa di Savoja cominciò il suo fatale andare verso 
Italia e il Campidoglio, la influenza borgognona, popolo, costumi 
e linguaggio, corse giù per tutte le nostre valli dall'Alpi Cozie 
alle Graje, ed il linguaggio piemontese si formò, quale è oggi, 
ricco di parole, desinenze e sintassi principalmente borgognone, 
come borgognona fu gran parte delle nobili famiglie che pel corso 
di oramai dieci secoli più si distinsero per valore militare, ca- 
rattere leale e generoso e devozione al proprio Sovrano. 

« Il dialetto borgognone è tra i gallici quello che racchiude 
« più elementi latini come lingua romanza » (Mignard). 

Lessici borgognoni: 
Mignard, 1870. 
BuRGUY, 1882. 

(c). 

Celtico e neo-celtico. Il vecchio celtico si vuole durato fino al 
vn secolo E. M.; sono neo-celtiche cioè, lingue aventi attinenza 
col celtico antico, principalmente il Cimrico^ lingua moderna 
della Bassa Brettagna e del paese di Galles ed il Gaelico o 
Gaedelico^ lingua parlata nelle alte terre di Scozia e nell'Irlanda. 

Erano dominj celti le Gallie, il Belgio, la Brettagna; il set- 
tentrione d'Italia fu principalmente abitato dai Celti. « Parole 
« celtiche possono trovarsi nel tedesco, nello slavo ed anche nel 
« latino, ma soltanto come termini forestieri ed in assai piccolo 
« numero: invece si introdusse nelle moderne lingue neo-celtiche 
« un assai maggior numero di parole latine e tedesche, che furono 
« scambiate come parole originarie dalle quali le tedesche e le 
« latine sarebbero derivate »» (Max Mùller, Scienza del Un- 
gtiaggio). 

Lessici pel celtico: 

BULLET, 1759. 

Ober Muller, 1872. 
KoGET, 1872. 


V 
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(CR.). 

Centrane. Il dialetto dell'antica Kentronia è il dialetto delle 
quattro vallate della Tarantasia (Savoja). Quella provincia stata 
per secoli soggetta alla nostra reale Dinastia, ha, per le sue 
molte comunicazioni col Piemonte, eziandio influito sul nostro 
linguaggio. 

Le origini del Centrone sono teutoniche^ scandinave^ celtiche^ 
latine e greche. 

Lessico pel centrone: 
A. Pont, 1872. 


(F.). 

Francese moderno^ quello cioè che fu scritto e parlato dal 
secolo XV in poi. 

La Savoja ci appartenne fino all'anno 1860 e Chambéry era 
tenuta come l'Atene della lingua francese, ed oggi ancora nelle 
alte valli del Pinerolese ed in quelle d'Aosta sì parla francese più 
meno schietto, sebbene tutti vi capiscano l'italiano e vi parlino 
il piemontese. 

L'Ahhé J.'B. Cerlogne ha pubblicata una raccolta di poesie 
valdostane, il cui patriottico linguaggio originario si compendia 
in questa ottava: 

« Quan l'Italie vout un pleisi de la France, 
L'est in francè, bin cheur (l)ien sur), que vat lo demandé; 
Et, dei que l'at reQU, de sa bouna assistance 
Incora in bon francè vat la remercié. 

Nò, fìdèlo seudzet (nous, fidèles sujets) de noutra Monarchie, 
N'én vouedzà (nous avons verse) noutro san pe le rei de Savoè, 
No volen possei dére: Et viva l'Italie! 
MS, ci mot, lo deren, lo deren qù'in franQais ». 

Lessici francesi: 

LiTTRÉ 1881, e Supplemento 1883. 
Bartsch, 1884. 
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Greco letterario antico. I Greci tennero l'Italia 16 anni, cioè 
dall'anno E. M. 552 al 568. Venutivi con Belisario nel 535, ne 
furono poi espulsi totalmente dai Normanni nel 1053. Nel se- 
colo VI (568) essi presidiavano ancora Susa, ma le parole del 
greco antico, che moltissime sono nella lingua italiana, nel dia- 
letto piemontese si riducono a poche, e queste ci furono imparate 
dai lavori letterari del Medio-evo. 


Lessico greco: 


Chassano, 1878. 


(IG.). 


Inglese ed anglo-sassone^ cioè cimbrico e germanico. Li Anglo- 
Sassoni fondarono il regno della odierna Gran -Brettagna nel se- 
colo v-vi E. M. Poche parole si sono piemontizzate dall'inglese 
e queste per ragione principalmente del commercio e delle al- 
leanze politiche. 

Lessici inglesi: 

Baretti, 1820. 
Clifton (recentissimo). 


I, 


(L). 

Italiano volgare o lingua parlata. La lingua italiana ha per 
suoi dialetti primarj il toscano ed il veneziano. La moltitudine 
de' suoi sinonimi la rendono tuttora incerta sì per lo scrittore 
che per il lettore. « Essa fino al 1848 ebbe poca o nessuna in- 
« fluenza sulla sinistra del Po » (Promis). 

Il Duca Emanuele Filiberto, il glorioso restauratore della nostra 
monarchia, non volendo più essere né francese né spagnuolo, si 
professò italiano, e Carlo Emanuele I per lo stesso motivo politico 
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proclamò la indipendenza d'Italia e parlava sempre italiano, ma 
entrambi ben valutavano le diflScoltà fino allora insuperabili di 
dar corpo al loro ideale, e Torino fino al 1848 chiamò porta 
d'Italia la porta che guardava a Milano, e si diceva andar in 
Italia il passare lo stretto di Stradella. 

Lessico per Titaliano: 
Fanfani, 1891. 

(L.). 

Latino classico fino all'Tin secolo, tasso latino il Medio- 
evale. Dopo Carlo Magno (814) in Europa non si scriveva più 
altra lingua che la latina. « sette secoli prima dell'E. M. il dia- 
« letto latino, originario celtico, stavasi confinato in un piccolo 
« territorio, nel Lazio; crebbe e divenne lingua de* Komani, assorbì 
« tutti li altri dialetti d'Italia, come TUmbro, l'Osco, l'Etrusco, 
« il Celtico, si stese nelle Gallie, in Spagna, Germania, Dacia e 
« sul Danubio. Quando venne a contatto dei più vigorosi idiomi 
« teutonici, sebbene non potesse supplantarli ne annientarli, lasciò 
« sopra la loro superficie uno spesso strato di parole forestiere e 
« così forniva la maggior parte del dizionario di quasi tutte le 
« nazioni incivilite del mondo. Il latino parlato dai franco-tedeschi 
« fa sì che molte parole sue cominciano coU'A e col gui^ parole 
« che appartengono all'alfabeto teutonico » (Max Mùller). 

Il latino trae le sue origini in gran parte dal celtico, cosi as- 
seriscono Cesare Cantù, Ampère e Macpherson. 

Lessici latini: 

QUICHERAT, 1882. 

V Antibarharus di Schmatz, 1886. 


(p.). 

Provenzale^ lingua d'Oc^ lingua de' Trovatori che nel mezzodì 
della Francia scrissero dall'xi al xiii secolo in vecchio provenzale, 
il quale generalmente vien riportato al x secolo. 
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« Sili finire dell'xi secolo la lingua provenzale era la più ricc 
« e la più elegante lingua d'Europa, mentre la sua congeneri 
« quella d'Oil solamente cominciava a balbettare. Le disgraz: 
« e le divisioni della Provenza, che sul finire del xn secolo f 
« preda della rivalità de' suoi Conti, della guerra civile e di 
« scismi religiosi, fecero ben presto cadere la gaja scienza i 
« mano ai volgari menestrelli, e allora i trovatori del nord dell 
« Francia fazionarono la lingua francese e il provenzale fu lingu 
« morta » (Mignard). 

Provenzale moderno è quello che risorto ne' secoli posterioi 
si parla tuttora da Nizza a Marsiglia. 

Lessico provenzale: 
• AvEiL, 1839. 

(R.). 

Eoumancio^ reto-romanese^ lingua romana della Eezia o d( 
Grigioni e della Engadina. Li Etruschi, or fan tremila anni, sce 
sero in Italia venendo dalla Rezia e fu allora che incontrati^ 
colla immigrazione illirica la quale, scesa dalla Stiria e Carinzis 
popolo taurisco, s'era distesa lungo tutta la sponda sinistra de 
Po, la tagliò in due e cosi la parte superiore si raccolse nell 
pianure del Piemonte, e la inferiore sui lidi veneziani. Li Etruscli 
si posarono nel mezzo di quella a Brescia, Bergamo, fino al lag 
d'Iseo ed al Lago Maggiore. 

« n reto-roumancio dell'Engadina ha adottato molti vocabol 
« italiani, mentre nei Grigioni porta una chiara influenza tedesca 
« il nerbo suo antico è un composto di parole celtiche, spagnuok 
« vallacche, ecc. » (Otto Carish). 

Lessico roumancio: 
Otto Carish, 1848. 

(s.). 

Sjpagmiolo e portoghese. Pur troppo li Spagnuoli, uniti o( 
avversari coi Francesi, tormentarono ferocemente il Piemonte ne 
secoli XVI e xvn. Essi tennero soggetta l'isola di Sardegna bei 
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400 anni, e vi avevano pressoché soffocata la lingua nazionale, 
ma in Piemonte trovarono sempre e costantemente resistenza mo- 
rale ed armata. Tuttavia un discreto numero di vocaboli registra 
il Glossario, siccome di elemento spagnuolo, pressoché nessuno 
portoghese. 
Taluni di questi vocaboli hanno una storica importanza, rac- 

> contano i patimenti inflitti al nostro popolo: verbigrazia il j;i- 

docchio che vi é detto spagneiìl. Così in tempi più recenti questo 
parassita, testimonio della miseria e della sporcizia, cambiò nome 

t fra noi e si chiamò fratello. 

Lessico spagnuolo: 
Salva, 1885. 

(SL.). 

Slavo^ tenuto conto solamente della lingua russa moderna. 
L'Italia ha parecchi punti di contatto collo slavo; per Odessa a 
cagione dei grossi traflSci di grano che vi fa in quel porto; pel 
littorale adriatico che fronteggia la Dalmazia e il Montenegro e 
per la punta di Tolmezzo nel Friuli. Lungo il littorale adriatico 
da Ancona al Monte Gargano le parole slave e la pronunzia dif- 
ficile della L polacca sono frequenti nel conversare italiano. 

E nel Piemonte fu notevole là colonia de' Saimati messavi dal- 
rimperatore Costantino circa l'anno 337 a lavorare l'agro pede- 
montano. « Quei Sarmati (polacchi, moscoviti e tartari) posti in 
« grandissimo numero a coltivare terreni nella stremata Italia vi 
tf avevano 15 stazioni, delle quali sette erano in Piemonte, tre alla 
« destra del Po con PoUenza, Valenza ed Acqui-Tortona e quattro 
« alla sinistra con Torino, Vercelli, Novara e Quadrata-Ivrea » 
(Promis). Due secoli dopo altri Sarmati e Svevi e Bulgari ven- 
nero a stanziare in Piemonte, ed è a questo stanziamento di gente 
slava, cui si possono attribuire talune parole e frasi, che appaiono 
dì elemento slavo. 

Nel passaggio dei Bussi di Souwaroff (1799) fu notato come 
questi facilmente si amicassero coi nostri campagnoli perché di- 
cevano « che noi parlavamo a modo loro ». 

Lessico russo: 
Pawlowski, 1879. 
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(T, a. ted., got., b. ted.). 

Teutonico^ antico tedesco^ gotico^ basso tedesco. Sono lingue 
teutoniche Talto tedesco, il basso tedesco, il gotico e lo scandi- 
navo. Tre lingue letterarie ebbero la Svezia, la Danimarca e 
rislanda. La denominazione italiana alemanno comprende la 
lingua parlata nell'impero d'AUemagna e nelle Provincie dell' Au- 
stria-Ungheria, non boeme. 

L'alto alemanno data dal xvi secolo ed è il letterario attuale, 
basso alemanno è l'alemanno popolare. Il tudesco era il dialetto 
dei Franchi, cioè un vecchio idioma danese ed islandese venuto 
dal gallese. 

Della dominazione Ostrogota durata soli 16 anni (552-568) non 
rimase pressoché traccia in Italia, molta invece di quella dei 
Longobardi, durati 205 anni (568-773), nella lingua degli abita- 
tori d'Italia. 


Lessici tedeschi : 


MoziN, 1811. 

SUCKAN, 1840. 

Danneil, 1859. 


(VP e DP.). 

Varianti e derivati dal piemontese moderno. Il nome di 
Piemonte data solamente dal xm secolo E. M. Il popolo taurisco 
venuto dall'IUiria, or sono 30 secoli, si posò originariamente nella 
pianura che aveva per limiti l'Orco, il Po e la curva delle Alpi 
taurine. Secondo narra Strabene, esso era di stirpe celtica ma 
non parlava celtico; della sua» lingua primitiva taurisco-illirica 
soli tre vocaboli sono venuti a noi: YAsia che vuol dir segale, 
le Geve o vacche alpine e gli Aquiceli^ specie di torrone o pi- 
nocchiata con miele. 

« Ma qualunque fosse la loro lingua, rinseiTato com'era il paese 
« nostro tra Liguri, Elveti e Galli tras e cisalpini, la lingua por- 
« tata dall'Illirio non poteva durare contro tanti elementi simili 


r. 
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♦♦ e preponderanti, tanto più che essendo tutti Celti il fondo del 
« parlare era comune... così 600 anni dopo Cristo, allorquando 
« accaddero le grandi immigrazioni galliche al di qua delle Alpi, 
« seguite da costante contatto con quella nazione, assai dovette 
« affievolirsi il primitivo taurisco per scomparire totalmente dopo 
« la invasione cartaginese e la occupazione del suolo fatta dai 
« Galli » (Promis, Torino antica). Ed in seguito lo stesso idioma 
gallico subì l'influsso della dominazione romana e le flessioni dei 
vocaboli furono latine. Le invasioni de' Barbari, che dal v al ix 
secolo calarono in Italia, sendo essi pressoché tutti di stirpe ger- 
manica, e molti di essi, specialmente Goti e Longobardi, essen- 
dosi adagiati nelle nostre terre, molte parole ci impararono della 
loro forte lingua, e parecchie fanno ancor oggi testimonianza della 
colonia de' Sarmati messa in Piemonte dall'imperatore Costantino 
circa l'anno 337 E. M. « Quanto alla influenza de' dialetti italici, 
« se mai' potè farsi sentire sulla sponda destra del Po, sulla sinistra 
« di esso fa affatto nulla » (Promis). 

Poca quasi nulla è la autorità scritta del parlar antico pie- 
montese : essa non risale oltre il 1300 ne' statuti di Chieri, ma 
tuttavia se consideriamo che in quell'epoca il nostro dialetto di 
poco variava dall'odierno, lo si può far rimontare tal quale fino 
al vn secolo, quando dall'urto della lingua latina volgare col vec- 
chio gallico sorse la lingua romanza francese. Li articoli celtici 
a ed i tradotti coi pronomi latini e parecchie parole duplicate 
per essersi accoppiata al vocabolo celtico primitivo una traduzione 
latina, per cui lo stesso vocabolo risulta espresso in due lingue 
diverse, come p. es., Yerba-his^ hor-cnfi^ bruta-hestia (1} avva- 
lorano quella ipotesi. 

La progressione storica pertanto dello sviluppo del parlar pie- 
montese si può riassumere così che : dopo l'illirico primitivo, abo- 
rigeno scomparso perchè fusosi col gallico preponderante, celti 
tutti e due, il popolo nostro parlò gallico fino all'epoca del pre- 
dominio romano, nel quel tempo le radicali celto-galliche subi- 
rono flessioni latine, maggiori tra le popolazioni della pianura che 


(1) Bruto-bestia, in francese bète-brute, proviene dal celtico brut, in 
latino brutum, italiano hmto ed equivale a dire bastia-bestia. 
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non tra le montane, e dopo Txi secolo calati in Piemonte i Bor- 
gognoni, insieme ai nuovi abitatori, si fissò l'idioma che dura 
ancor oggi. 

Confinante coi Liguri, coi Provenzali, colla Borgogna, coi Te- 
deschi e cogli Italiani, percosso e percorso da Francesi e da Spa- 
gnuoli per lunghissime guerre, esso ha, ciò non ostante, assorbito 
pochissime parole liguri e spagnuole, sibbene molte provenzali, 
ma V elemento che predomina nel dialetto piemontese è il vec- 
chio francese ossia il borgognone. 

Dall'analisi istituita nel presente Glossario risulta evidente che 
l'elemento gallico forma la metà dell'odierno piemontese il quale 
ne ha li identici caratteri, cioè la sintassi piana, l'indole precisa, 
l'accento vibrato, senza sguajatezze né effeminatezze, esso è serio, 
severo, senza turpiloquio o bestemmie. 

Vero è che fino all'epoca presente noi parlavamo più facilmente 
francese che non italiano per molte ragioni istintive di morale, 
di politica e di tradizione, ma tuttavia edotti dalla storia e dalla 
personale esperienza, ancor oggi noi ripetiamo col Calvo, nostro 
poeta popolare: 

« Che i gàj ant nost pajs 

son sempre stàit d'osèj d' cativ'augùri ; 

av son considera com d'inimis 

ant la sita, an campagna, ant i tugùri . . . 


pretendo ch'aj dijo ancor: « bin obligà! » 
d'avèive gavà j'eui e assassina ». 


Lessici piemontesi: 


Zalli, 1830. 
Sant'Albino, 1859. 
Ponza, 1886. 
Gavuzzi, 1891. 


E 
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ELEMENTI DI PRONUNZIA PIEMONTESE 


Nella pronunzia dei vocaboli piemontesi e nella loro espressione 
grafica si noti che: 

La E muta viene rappresentata semplicemente con un'apostrofe: 
p. e. M'ssa^ la Messa. (Tra i vari sistemi finora esperimentati, 
questo, sebbene non perfetto, sembrami essere il più semplice, 
perciocché non aumenta l'alfabeto nostro d'una lettera sconosciuta, 
ed il più pratico, perciocché la elisione d'una vocale fatta me- 
diante un'aposti'ofe vi è già ammessa per li articoli e pei pro- 
nomi). 

La nel dialetto ha generalmente un suono cupo e viene 
espressa col dittongo provenzale OU. 

La U suona sempre acuta come la ti fi-ancese e la antica u 
latina. 

Le C e G^ sono sillabate come in italiano: queste avanti la e 
muta suonano come nell'italiano c^, gi. 

Le doppie CC* e GG* finali ed apostrofate hanno un suono 
vegeto^ cioè dolce e palatale come il ci ed il gi italiani. 

La N finale semplice ha sempre un suono leggermente nasale; 
quando la n nell'interno della parola deve conservare questo suono 
nasale vi viene rappresentata graficamente colla n spagnola. 

se avanti alle vocali a, o, w, si pronuncia italianamente sca^ 
sco^ scw, ma se preposto alle vocali e, i, distacca la s dal e e 
forma due sillabe: questo distacco è rappresentato graficamente 
con un'apostrofe; p. e.: sciavandè^ scejrè. 

La S quando ò sola nella sillaba ha suono sibilante, tagliente; 
quando invece deve avere suono grasso, viene rappresentata colla 
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doppia ss ma soltanto come espressione grafica, giacché il pie- 
montese aborre dalle doppie. 

Il piemontese ha due soli dittonghi eu ed ou che vengono pro- 
nmiziati alla francese ; in ogni altro incontro di vocali queste 
vengono pronunziate ciascuna separatamente. 

Quando l'accento cade sui dittonghi, esso vien posto sull'ultima 
vocale ù; quando l'accento cade sulla e muta esso vien rappre- 
sentato dalla relativa apostrofe. 
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ABBREVIAZIONI 


p. comp. — paróla composta. 
e. s. — come sopra. 
s. V. — stessa voce. 


-A. (C), egli, il quale, che. 

Questa particella a è un pronome personale che nella coniu- 
gazione dei verbi piemontesi regge la terza persona nel sin- 
golare e nel plurale, per esempio: 

a fa^ egli fa, 

a fan^ eglino fanno ; 

le altre due persone, prima e seconda del singolare e del 
plurale, sono espresse còlla particella i, per esempio: 

i fas^ io fo, 

i't fas^ tu fai, 

i foùma, noi facciamo, 

i fé i fève^ voi fate. 

Etimo: entrambi questi pronomi a ed i sono di origine 
celtica. A nelle coniugazioni dei verbi celtici è preposto a 
tutte e tre le persone, così : 

me a char (o gar\ io amo, 

te a char^ tu ami, 

ef a gar^ egli ama, ecc. 

A è stato inoltre fino al Medio-evo un pronome relativo 
che in gallese ed in brettone, ultimi monumenti deiridìoma 
celtico, fu scritto ha (Eoget). 

Vario: il Bullet, citando la frase celtica: 

Duw a wnaeth^ Dio sa. Dio a sa^ 

chiama questo a un pleonasmo ed il Biondelli cita come una 
specialità dei dialetti pedemontani lo accoppiamento celtico 
di due pronomi personali per reggere il verbo, come ad es. : 

wt, i fas^ io fo, 

ti^ it fas, tu fai, ecc. 
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però si noti che il verbo piemontese, anche col solo pronome 
a od i, può stare da sé e la proposizione cammina ugual- 
mente chiara e completa ed i pronomi doppi mi, ti^ chiél, 
noi^ voi, lor essendo di elemento celto-latino si può arguire 
che siano stati posti a fianco dei primitivi celtici a ed i quasi 
a spiegazione loro in epoca in cui il celtico spirava, cioè dopo 
il vn secolo dell'era moderna. 

Anche il centrone dice : han a Vat heketìen deins Vide 
(quando egli ha qualche cosa nel pensiero) ed il pronome a 
non vi è punto duplicato (Pont). 

Ababià (C), istupidito (Sant'Albino). 

La frase piemontese dice reste abàbià, rimanere istupidito, 
appunto come resta un hdbhio o rospo sorpreso nel suo ap- 
piattamento. 

Etimo: dal celtico aihaubi, stupito, intronato (Bullet, 
àbaff). 

Vario : il borgognone ha pure abaubir, ébaubier, per sor- 
prendere, spaventare, da hanhe, in latino hàlhus, ital. balbo, 
tartaglino, ed il francese ha ébahi, v. fr. esbahissement 
(Littré) per esprimere chi per grande stupore si rimane senza 
parola o balbetta. 

Abào (L.), abà, capo festajolo. 

Etimo : dal b. latino abba ed abbas che vuol dire capo 
di sodalizi ed anche padre. 

Vario : abao era un primo magistrato nell'antica repub- 
blica genovese; nel b. latino si ha Y abbas popuU, e Y abbas 
cornardorum « hoc nomine vocari solebat praefectus facetae 
cujusdam societatis joculatorum hominum qui se comardos 
appellari amabant » (Du Gange, s. v.); nel mezzodì della 
Francia era un nome dato ai capi di confraternite d'artigiani 
e nel v. francese abah, abait, amaii, è un impiegato del 
Ee (Diez, abaif). 

Abossèt (P.), vinaccia, buccia dell'acino spremuto dell'uva. 
Etimo: parola composta di a prostetico che è l'articolo fem- 
minino la aferesato e del provenzale bossèt, bossòun, buccia: 
la bousseto, la buccia, la borsetta. 
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Abù (L.), timdn dia slòjra^ bure , barra ricurva che congiunge 
il vomere al giogo dei bovi. 

Etimo : parola composta dell'articolo la aferesato e del latino 
bura^ manico dell'aratro. 

Vario: il greco ha oura bous^ coda di bove; in celtico beo^ 
bu è vacca. 

Abù (P.), parola alpigiana che significa con, appresso (Biondelli). 
Etimo : dal provenzale e latino ab con flessione tedesca 
be% presso. 

Aoarisne (C), accorgersi (Val Soana). 

Etimo : dal celtico acarar^ confrontare. Car vuol dire cera, 
faccia (BuUet, acarar). 

Aci (P.), manicaretto di carne. 

Etimo: dal francese hachis^ ammorsellato, hacker^ ta- 
gliuzzare. 
Vario : in russo schtschi è una zuppa di cavoli fermentati. 

Aoualjisse (L.), accovacciarsi (Val Soana). 

Etimo : dal lat. accubuo (Plauto) prender posizione d'uomo 
coricato. 

Vario : quasi adcubaclare^ coricarsi dappresso (Nigra, Ar- 
chivio). 

Aoudi (S.), attendere a checchessia, accudire. 
Etimo: dallo spagnuolo acudir^ ajutare. 
Vario: in celtico cuidich, e. s. (Monti). 

A.dàsi (C), adagio, lentamente. 

Vario: celt. adhais^ ozio, adaiseach, tardezza (Monti, 
adagio). 

Adssoneùs (L.), inutilmente, parie a dssoneùs^ parlare senza 
costrutto. 
Etimo : a prostetico, dssoneùs dal lat. dissonus^ discordante. 

(L.), addss^ doss^ scaturigine (Biondelli). 
Etimo : parola composta da a prostetico e duss^ v. fr. dois, 
zampillo; à la fontaine doni li dois soni bruyant^ al fonte 
dai romorosi zampilli (Bartsch). Dal lat. ductiare^ condottar 
acqua, ductiones aquarum (Vitruvio). 
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Vario: il provenzale ha anche aduerre^ condurre: votts 
adusi de nouvellos^ vi conduco notizie. 

Afài (B.)i fàja^ strega. 

Etimo: p. comp. a prostetico, /ai, strega; in borgognone 
e provenzale fae, feje^ id., dal latino fatàles Dece, fadce, 
fr. fées, persone dotate di virtù sopranaturale^ faer, incantare 
(Burguy, faé). 

Vario: fata, incantatrice, dal lat. fatum, destino. 

AJfàit (F.), avvezzo, sperimentato (Gavuzzì). 

'Etimo: dal fr. a/ai^er, termine di falconiere che vuol dire 
avvezzare il falcone alla preda. 

Afaitè (B.), faitè, conciar pelli. 

Etimo : dal borgogn. af alter, adornare^ preparare (Burguy, 
afaiter). 

Vario: lo spagnuolo ha anche af citar, e. s. (Du Gange, 
s. V.), dal lat. affectare, lisciare. 

Afe (B.), pie un afe, peraeguitare, vessare qualcuno. 

Etimo: dal borg. fais, fes, imbarazzo; à fais, pesante- 
mente: se mettre à fais, prender un compito; così pie un 
afe vale incaricarsi di far sentire a qualcuno la nqja, il peso 
della nostra celia. 

Afoà (C), affocato. 

Etimo: dal celtico affo, calore. 

Vario: il v. fr. ha fou, fuoco, foyer, focolare; in latino 
focus, fornello. 

Afr (F.), raccapriccio. 

Etimo: dal v. fr. afre, spavento, donde affreux, pauroso. 

Vario: Ics affres erano nel xiv e xv secolo una specie 
di tortura adoperata a Ginevra (Littré, Supplém. s. v.); in 
tedesco eivar, orrido (Diez, afre). 

Agili (L.), ghiro. 

Etimo : p. comp. a prostetico e ghi dal latino glis, gliris, 
ghiro. 
Vario: il greco ha sJciouros, scojattolo. 
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Agin (C), gin^ cofanetto di cartoncino più o meno ricco di pa^ 
gliuzze d'oro, dentro cui le Cimine di Viù raccolgono le 
trecce de' loro capelli e forma il centro d'mi'acconciatura di 
capo assai graziosa e piacente. 

Etimo: forse dal celtico gin^ gen^ gwen^ agen^ bello. 

Vaeio: il rumando agien vuol dire wm/?co ; il v. danese 
hjun (pronunciate jun col j fr.) sono le noisise. È notevole 
che in Bussia, nella Tartaria la festa per uno sposalizio si 
chiama djìnn (j fr.). 

Agùoia (L.), ago, spilla e paglie del grano. 

Etimo: dal lat. acus^ dimin. actkula, acictda^ e. s. 

A.liidè (F.), esclamazione di dolore: ajuto! 

Etimo: dal v. jfr. aidar^ ajutare; à Vaide! ajuto! 

Ajàssa (L.), gazza. 

Etimo: dal b. lat. agasia^ fr. agace^ e. s. (Littore). 

Ajassin (P.), callo. 

Etimo : dal provenz. agacin^ callo ; dal fr. agacer^ irritare. 

ÀJra (F.), èjra, aja; airòr^ colui che miete, raccoglie e batte 
il grano sull'aja; trebbiatore. 

Etimo: dal fr. aire; in lat. area^ b. lat. era, spianata 
per battervi il grano. 

AJr'te (F.), bacche estive montane e vite di montagna. 
Etimo: dal fr. aigrettes^ aigre^ perchè acidule. 

Ajròra (D.), piccola incudine, su cui Yairòr rifa il filo alla 
falce martellandone la strada. V. Àjra. 

Ala (L.), tettoja pel mercato. 

Etimo: dal b. lat. ala; v. fr. hale^ e. s. 
Vario: haUis dicevasi una capanna fatta con rami secchi 
(Du Gange, s. v.); in tedesco halle^ sala (Diez, halle); in 
latino aula^ cortile. 

Alar (P.), andare (Val Soana). 

Etimo : dal fr. alter e provenz. anar^ andare. 

AUs (F.), giglio. 

Etimo : p. comp. a prostetico e-tó dal fr, lis^ giglio ; la- 
tino lilium; greco leìrion^ e. s. 
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Alp (C), alpe. 

Etimo : alp in celtico significa montagna elevata ; ài, alto 
e pech pes monte (Bullet). 

Vario : Servio grammatico scrisse « omnes altitudines a 
Gallis alpes vocantur. — Alpes proprie montes Gallise smit 
de quibus Vergilius aerias alpes^ ecc. ». L-Ober Mùller 
dice Al-pen^ roccie-montagna ; noi oggidì chiamiamo Alp 
gli alti pascoli montani. 

Ajm&ndola (F.), mandorla, amandorla. 

Etimo : dal fr. amande e questo dal greco amigdali^ e. s. 

Axnbrùxne (T.), frutto, bacca, coccola del mirtillo (Gavuzzi). 
Etimo : dal ted. himbeere, lamponi. 

i^joabrumè (D.), la Vssia^ dimojare il bucato. V. Anbionè. 

Amia (L.), zia. 

Etimo : dal lat. àmita^ sorella del padre. 

i^jQiola (L.), amolìny amoldn^ ampolla. 
Etimo: dal lat. hàmula^ secchiello. 

Ajmpài (F.), strame, giaciglio nelle stalle e tetto di case co- 
loniche. 
Etimo : dal fr. paille^ paglia, empailler, impagliare. 

Àna (L.), dose, porzione. 

Etimo : dal lat. dna, per mezzo, àna tres uncias^ per tre 
oncie e questo dal greco awà, per; anà mèros^ per porzioni. 

Anàit (P.), anànss^ avanti. 

Etimo: dal provenzale anar^ andare. 

Vario: borgogn. anneit^ primogenito (Burguy, naistre). 

Anandiè (DP.), eccitare, stimolare, avviare. 

Etimo : dal piem. àndiy ìmtè an ànd% mettere in moto. 
V. Àndi. 

A.nbabiolè (D.), stordire a ciancio. V. Bdbiòla e hàhóla. 

Aubacuoliè (I.), imbacuccare. 

Etimo: dall'ital. bacucco^ capuccio per coprir la feccia. 

AnbafUmà (B.), shafumà^ persona che è fuori di sé, stordita, 
mortificata. 
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• Etdio: dal borgogn. embaufumé, stravolto, fremente. 
Vario: il celt. ha àbaff^ stordito (Bullet, s, v.). 

Anbajè (F.), socchiudere. 

Etimo : dal fr. entrehailler^ e. s. ; v. fr. bayer e lat. ba- 
dare^ restar a bocca aperta. 

Aubaragnèsse (D.), annuvolarsi (Gavuzzi). Y. Baràgna. 

Aubardè (F.), allestire (Biondelli), bardatura. 
Etimo: dal fr. bardes^ arnesi dei cavalli. 

A.nbasti (B.), cucire provvisorio a gran punti. 

Etimo: dal borgogn. bastir^ e. s. (Burguy, baste). 

Anb'rborè (L.), imbibire, inzuppare. 

Etimo: dal lat. borbor^ melma, fanghiglia. 

Vario: celt. bour^ fango, donde il fr. bourbier^ pantano. 

Anb'rlifè (D.), impiastrare. V. BWlifàda, 

Anb'ssi <D.), anp'ss% intirizzito. V. B*ssì, 

JdLnbiavà (DP.), brillo, mezzo ubbriaco, ben pasciuto. 

Etimo: dal piem. biàva^ avena, sendo che l'avena sia il 
vino del cavallo. 

Anbibi (L.), inzuppato, intondito. 

Etimo: dal lat. bibere, bere. V. Bìbi, 

Ajibionè (P.), anbrumè la Vssìa o la Vssia^ pareggiare il 
bucato nel tino dopo la prima insaponatura. 

Etimo: provenzale biou^ biaou^ gora; dimojare i panni; 
fr. buée^ bucato e brume^ nebbione. 

Anbironè (D.), imperniare. V. Biròn. 

Ajabiuxaè (I.), bituminare. 

Etimo: dall'ital. bitume^ col dileguo della t. 

iLnbolàss (L.), amboràss (Zalli), coda di quercioli o vermena 
verde che congiunge il timone del vomero al collo de' buoi. 
Etimo: dal lat. bovum laqueus^ laccio de' bovi. 

Anborlè (D.), abbicare, cioè ammucchiare covoni di frumento. 
V. Bòria. 


— 10 — 

A.nbòss (T.), bocconi, contrario di arvèrss che è supino; an- 
hosséla^ capovolgere e smettere una ciancia. 

Etimo: dal ted. hauch^ pancia; auf dem ì^auche^ pancia 
a terra. 

Vaeio: chi capovolge un vaso ne mette la bocca a terra, 
al di sotto, e cosi dicendo ad un chiaccherone anboss'la^ gli 
è come dirgli: smetti, volta la tua bocca a terra. 

jÀJibossòr (I.), anbotòr, imbuto. 

Etimo: dall'ital. "botte, imbottatore. V. Avasslòr, 

A.nbòsta (L.), manata, giumella, misura di quanto cape o sta 
nel cavo di ambo le mani congiunte. 

Etimo : dal b. lat. ambosta, ambota seu « quantum pugno 
vel manu ex acervo frumenti... capi et continerì potest, idem 
quod puginata (in piem. na pugna) ». 

Vario: nelli statuti torinesi dell'anno 1360, cap. 269 del 
codice regio 4622, è detto che « venditores grani et legu- 
minum de Taurino non tenentur dare ambostas ». Ambostis 
nel glossario arabo-latino vuol dire un pugnello, una manata. 
(Du Gange, ambosta) ; in roumancio inna boffa nuscTis, na 
pugna d' nos (Carish). 

« Na bela anbbsta 

tra luvin e tra ravòt, 
ch^ero acomodà an composta 
con d' cocòmer e d' coussot ». 

P. ISLES. 

A.nbriào (P.), inbriàc, matto imbriaco. 

Etimo: dal v. fr. imbriaque, spagn. embriago e dal nucleo 
latino ébriacus^ ebbro. 

Anbrìoonèsse (DP.), restar impigliato tra rupi cosi da non 
trovarne più l'uscita. 
Etimo: dal piem. bric, punta montana. 

Anbrìgnèsse (L.), infischiarsene, darsi bel tempo. 

Etimo : dal b. lat. ambro « seu devorator, patrimoniorum 
decoctor, ecc., sed interest: ambro dicitur qui bene scit ju- 
dicaré de sapore ciborum et libenter gustat bene saporata; 
lurco dicitur ille qui gulose et immunde omnia devorat ». 
(Du Gange, ambro). 
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Ajxbrooliè (DP.)i colpir giusto, dar nel brocco. 

Ermo : dal piem. hroca^ chiodo che talvolta segna il centro 
del bersaglio. 

Anbrouaoè (L.), inabrattare con sprizzi di liquido, a chiazze. 
Etimo : da un latino ipotetico, dice Flechia ììqìY Archivio^ 
imbrodaclare^ imbrodolare. V. Brouè. 

Anbroujè (P.), imbrogliare. 

Etimo: dal fr. hrouiller^ e. s. 

A.nbuFÌ (L.), bellico, umbilico. 

Etimo: dal greco amhon, prominenza da cui il latino ha 
fatto umbilicus (umbo^ prominenza e licius^ filo forte) ; l'ita- 
liano ha aferesato Vum e n'è rimasto bellico. 
Vario: il provenz. ha umbrilil e il fr. nombril. 

jA^nburiè (D.), coprir di limaccio per es. i prati. V. Bùria e 
Bùra. 

i^nbussè (L.), anbionè^ pareggiare il bucato nella tinozza. 
Etimo: dal b. lat. busséllus, fr. boisseau^ stajo. 

jdLncajét (T.), nocciolo che comincia a formar il guscio. 
Etimo: dal ted. schale^ guscio. 
Vario: o dal lat. coagulare^ rapprendersi. 


(P.), peritarsi, osare. 

Etimo: dal provenz. ancalà^ imbarazzare. 

Vario: in lat. calere vuol dire aver caldo ed essere nel- 
l'imbarazzo; rital. ne ha fatto calere^ riscaldarsi per una 
cosa che vi sta a cuore: 

« Né dentro sento né di faor gran caldo ». 

Petbabca. 

In V. fr. chaloir; il ne men chaut, non me ne importa. 

^jio'dna (L.), anc'tna^ puntiglio, sofisma ed incisione o sgarro 
che si fa scorrendo con una punta sopra una superficie liscia. 

Etimo : dal lat. incita^ che è ridurre alla disperazione un 
giuocatore di scacchi. 

Vario: dal lat. ccedere^ tagliare « incidere instrumentum 
ut nullum abrogatumque appareat, quod scissuris in decas' 
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r. 


sem scalpello factis fiebat », cioè « cassare un istromento 
(atto legale) così che appaja di nessun valore ed abrogato » 
H che si fa col rigarlo in decussem^ cioè a. foggia di tante X 
(Du Gange, incidere). 

t . Ano'rxnà (F.), stregato, ammaliato. 

f. Etimo: dal fr.. charme^ incantesimo, malìa; charme^ am- 

l' maliato. 

i^noli'rna (T.), angh'rna^ tacca e apertura irregolare, p. es., 
f' tra due tavole che non combacino tra loro. 

Etimo: dal ted. krinne^ karnen (Diez, cran). 
Vario: il rouniancio ha crenna^ ancarna^ angolo rien- 
l'^' trante; il lat. crena^ fr. creneau^ merlatura d'un muro; il 

celt. awc, angolo, sinuosità; il fr. carne^ spigolo, donde il 
piem. an-c'rnd (en-carne\ cioè tra due spigoli. 

Ànolieùj (B.), oggi. 

Etimo: dal borgogn. anc-hui^ lat. hanc hodie (Flechia). 

« Non credo che per terra vada ancoi >. 

Dante. 

?, ' Ancia (F.), linguetta di strumenti musicali da fiato. 

t ' Etimo: dal fr. anche, e. s. 

C' A.nooaoèsse (D.), accoccolarsi. V. Couacèsse. 

t 

f'- A.noooièsse (I.), ostinarsi, incocciarsi nella propria opinione. 

Etimo : dal volg. itaJ. coccio^ donde coccia per testa dura. 

Anoròja (I.), ancròcia^ befana, donna vecchia. 

Etimo: dall'ital. crojo^ indurito come cuojo disseccato. 
Vario : il lat. ha crocem^ color de] zafferano, ossia che ha 
la pelle gialla. 

€ Io ho per cameriera mia VAncrqja^ 
madre di Ferraù, già di Morgante, 
arcavola maggior dell^Amostante, 
balia del torco e suocera del boja ». 

Berni. 

A.noùso (L.), incudine. 

Etimo: dal lat. incus^ incùdis^ e. s. 
Vario: fr. enclume^ s. v. 


' 


s 
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A.nouti (L.)i arruffare, aggrovigliare i capeUi. 

Etimo : dal lat. incutere^ per opposto 3ÌÌ!excutere comasy 
cioè sciogliere i capelli. 

Andàfka (P.), abitudine e quella stesa di fieno che il falciatore 
abbatte ad ogni suo passo. 

Etimo: dal provenz. andana^ fr. andain^ tei. andew, an- 
dare, n movimento monotono del falciatore ha originato la 
espressione di andana per abitudine. 

A.ndarè (P.), indietro. 

Etimo: dal provenz. endareira, arretra, donde il fr. ha 
fatto arrière, lat. ad e retro, e. s. 

And'rnà (I.), slombato, direnato. 
Etimo: dall'ital. reni. 

Andi (T,), abbrivo. Taire, la rincorsa; mossa, slancio e lista di 
lavoro fatto da un capo all'altro del campo; desse d'àndi, 
desse Vàndi, pie Vàndi, prender l'abbrivo, scuotersi, av- 
viarsi ; piante Vàndi e 'l camp, smettere ogni lavoro, par- 
tirsene issofatto. 
Etimo: dal ted. anden, andare (Eoget, andé). 

« Or vo' che sappi innanzi che più aridi ». 

Dakte. 

A.ndiè (DP.), anandiè, avviare. 
Etimo: dal piem. àndi. 

Andrèra (P.), sul finire; un pò 'n sVandrèra, un po' sul- 
l'ultimo. 
Etimo: dal provenz. anderreira, a reire; lat. a e retro. 
Vario: borgogn. darei, ultimo. 

AnfLcèsse (F.), infischiarsene, non curarsi. 

Etimo: dal fr. ficher, je m*en fiche, me ne fotto; fiche è 
anche un gettone, una cosa da nulla. 

AnfLè (F.), lordare, insucidare. 

Etimo: in fr. enfler vuol dire gonfiare per introduzione 
d'un liquido, dal lat. inflare, soflftar dentro; ma nel piem. 
anflèsse significa più praticamente imbrattarsi sia nell'in- 
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terno delle vestimenta, in fr. s'emhrener^ sconcacare, come 
per lordura estema. 

i^nfongliè (D.), tuffare. V. Founghè. 

A.nfoùtsse (S.), infischiarsene, non temere: mi *m n'anfoùt(h, 
io me ne infischio. 

Etimo: dallo spagn. hoto^ foto^ sicurezza; portogh. fouto, 
afouto^ sicuro, ardito, sfrontato; afoutar^ rimanere imper- 
territo (Diez, hotó). 

A.nfrùn (P.), truce (Gavuzzi). 

Etimo: dal fr. affreux^ pauroso. 

A.ngabiolè (P.), abbindolare. 

Etimo: dal provenz. angahiólà^ metter in gabbia. 

iLngabusè (B.), angusè a ciance, darla ad intendere. 

Etimo: dal borgogn. gabois, gàbeis, inganno, gah, burla 
(Burguy, gah). 

iLngarboujè (I.), raggirare. 

Etimo: dall'ital. garbuglio, viluppo. 

Angarie (L.), soprusi, angherie. 

Etimo: dal lat. angaria, fatica forzata, donde il fr. an- 
gariar, vessare, tormentare, originati dal greco angareuein, 
forzare qualcuno al servizio di corriere. 

Ajxgàssa (D.), cappio, legaccio. Y. Langàssa. 

Angavignè (D.), aggrovigliare. V. Gavìgn. 

A.ng]i'rni (L.), persona sparutina, gracile. 
Etimo: dal lat. cegrére, esser malato. 
Vario: in ital. segrenna è persona magra, spanita. 

Angliioio (L.), inghìcio, fé Vanghìcio, far cilecca, inuzzolire, 
porger cosa e non lasciarla prendere. 

Etimo : dal laf . anguilla, anguicula, anguilla, serpentello, 
che si mostra e sfiigge; anguilla est, elabitur (Plauto): è 
un'anguilla, vi sfuggirà dalle mani. 

Angiaolè (P.), legare i covoni. 

Etimo: dal fr. javelles, covoni. V. Giavèle. 
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Angignèsse (P.), desse d'ardrìss^ ingegnarsi, torsi d'impaccio, 
provveder alla meglio ; nello ingegnarsi si ammette anche la 
furberia. 

Etimo: dal provenz. s'engignà, fr. s'ingenier^ dal latino 
ingenium, spìrito, sveltezza ed anche inganno. 

Vaeio : in celt. enganna (Bullet) è frode, inganno, donde 
il V. fr. engaigner^ engigner^ ingannare. 

Angiojronè (D.), angiojrèsse^ mangiare a crepapancia o sovra- 
caricarsi di vestimenta, sì da parer un òjro^ otre. V. Gidjro. 

Ajigivàje (F.), giojelli (Alfieri). 
Etimo: dal fr. joyaux^ e. s. 

Angosà (F.), angosè (Zalli), ingozzato, stretto alla gola per 
repentina angoscia o per cibo andato di traverso. 

Etimo : dal fr. gosier^ piem. gosè^ gozzo, canna della gola, 
e tutti dal lat. guttur^ idem. 

Angossà (L.), angosciato, soffocato dal dolore. 

Etimo: dal lat. angustia^ angustiatus^ conturbato, in- 
quieto; in fr. angoisse^ angoscia. 

AngouFcU. (F.), intormentito. 

Etimo: dal fr. engourdi^ e. s.; in lat. e spagn. gurdm 
vuol dire uomo grossolano. 

Angranoliisse (D.), rattrappirsi, aggrovigliarsi. V. Granghìa. 

Ajxgrignèsse (DP.), burlarsi di checchessia. 

Etimo: dal piem. grignè^ ridere. V. Grignè. 

Ajigringèsse (F.), ingringèsse^ cacciarsi dentro permanente- 
mente. 

Etimo: dal v. frane, engraigner^ engreigne^ attorniare; 
fr. graine, seme; entrare nella grana. 

Vario : forse il Sant'Albino ha interpretato lo angringèsse 
per generare da ciò che il seme entri nella grana. 

Angrognèsse (D.), angrognólèsse^ accosciarsi. V. Gragnòla. 

Angrumli (L.), rannicchiato. 

Etimo: forse dal lat. grumus^ piccolo mucchio di terra, 
farsi piccolo come un grumo. 


Li- 




P 
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J^jigrùss (L.), d'angrùss^ gravoso, spiacevole. * 
Etimo: dal lat. angor^ angòris^ disgusto. 
Vario: fr. aigrir^ irritare. 

Angùria (S.), melone d'acqua. 

Etimo : dallo spagn. angurria, e. s., pretto vocabolo basco. 

A.ngusè a oianoie (F.), darla ad intendere, a bere. 

Etimo: dal fr. gueuser^ accattonare, contar le favole del- 
l'accattone. 

Vario: « un auteurqui va partout gueuser^Q^ encens » 
(Littré, s. V.). 

Animàj (B.), bovi e vacche, termine pastorizio complessivo. 
Etimo: dal borgogn. aZmaiKe (Burguy, s. y.); in centrone 
armailles^ e. s. (A. Pont). 

Anliè i dent (L.), allegare, infatuare i denti con cibi agri. 
Etimo: dal lat. alligare^ contrarre. 

Anluolii (F.), lusingar a parole. 

Etimo : dal fr. luquer^ abbarbagliare (Diez, s. v., e Flechia, 
Archivio). V. Siàlucà. 

Anòil (P.), animo! esclamazione (Zalli), su via! 

Etimo: dall'imperativo del verbo provenz. awd, andare. 
Vario: reminiscenza del 1848 « armemose e... anè! ». 

Anorfanti (L.), istupidito. 

Etimo: dal b. lat. orphanitas, v. fr. or fante (Du Gange); 
in spagn. orfandad, dal lat. orphanus^ per l'analogia collo 
stato d'animo che opprime chi ha perduto i suoi più cari. 

Anpnè (I.), impiumare; vate fé anpnè gli è come dire vate 
fé scrìve. 
Etimo: dall'ital. penna. V. Scrìve. 

Anpole (T.), lamponi, ampie (Coazze). 

Etimo: dal ted. omheer^ himheere, himpel heere^ e. s. 
(Diez, lampione). 
Vario: l'ampie di Coazze è il vero himpel tedesco. 

Anp'rmudè (L.), prender a prestito. 

Etimo: dal lat. pro-mutuare, e. s., in fr. emprunter, e. s. 
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Anratà (F.), brillo dal vino. 

Etimo: dal fr. rat^ capriccio. 

Vario: avoir des rais; quél rat vous prend? che ghi- 
ribizzo or vi piglia ? in ted. rath è consiglio ; in celt. rat è 
pensiero, attenzione. 

A.n ress (D.), an rssa^ in fila. V. B'ssa, 

iVnrossè (F.), antroussè^ fé i róss^ far i mazzi di biancheria 
pel bucato. 
Etimo: dal v. fr. rote^ mucchio (Bartsch), trousse^ fascio. 

A.nssari. (F.), arrecare: effetto che fa sulla voce lo esporsi al 
raffreddamento serale. 
Etimo: dal v. fr. enseri^ fetto sera (Diez, sera), 

iVnssin (P.), uncino, innesto. 

Etimo: dal provenz. enser, innestare. 
Vario: in lat. uncus, uncino. 

Anssissè (F.), tanssìssè^ sìssè^ abbastanza, siffattamente. 
Etimo: dal fr. assez^ ainsi assez^ basta cosi. 

Anssola (L.), anelli pel manico della secchia. 
Etimo: dal lat. ansa^ fr. anse^ e. s. 

Anssorgliè (I.), ricorcare nel solco. 

Etimo: dairital. rissólcare (sorco per solco). 

Anssuoliè (P.), urtare col capo, dar una capata. 

Etimo: dal provenzale ensuquer; suq è il cocuzzolo della 
testa. 
Vario: in b. lat. ensucare, e. s. 

Anssupè (P.), inciampar forte col piede. 

Etimo: dal provenz. s'assipà^ acipado^ urto; fr. chopper^ 
inciampare. 

Anssupisse (F.), sonnecchiare. 

Etimo: dal fr. s'assoupir^ addormirsi leggermente. 
Vario: lo slavo ha zassuipdt^ addormentarsi. 

Antajèsse (DP.), accorgersi, addarsi. 

Etimo: dal piem. tàj^ taglio o tacca che si fa su due li- 

2. — Glossario etimolotjxoo pwmonUse, 
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stelli uguali per controllare certe quantità; se le tacche o 
tàj non corrispondono esatte si conosce la frode. 

intanine (P.), intaccare. 

Etimo: dal provenzale entamenà^ fr. entamer^ greco en- 
tamnein^ intaccare. 

Vario : il latino ha taminàre^ sporcare, guastare superfi- 
cialmente. 

A.ntàpa (IG.), tacca, rottura o dente fatto, per es., sul filo di 
una lama di coltello e stretta di mano per convalidare un 
contratto fatto. 

Etimo: dall'ingl. tap^ incisione. 

Vario: la stretta di mano è detta in senso burlesco dal 
fr. taper^ che indica piuttosto il pestar dei piedi; in ted. 
tappe è zampa. 

A.ntètr (D.), bisognare (Biondelli) ; aferesi di vantar. V. Vènia. 

Ante (L.), li scuri della finestra. 

Etimo: dal lat. antes, stipite dell'uscio. 
Vario: il fr. ha vantali^ imposta. 

A.ntè? (P.), dove? 

Etimo: dal provenz. ountèP vountè? dov'è? 

A.ntèr (I.), antère^ grossolano. 
Etimo: dalFital. intero. 
Vario: in piem. antrègh^ e. s. 

« Pi sfrontà d'un urinali 

e pi antère ant' '1 parie ». 

P. ISLEB. 

Ant'rbopè (L.), intorbidare (Zalli). 

Etimo: dal lat. turbidus], torbido; in frane, trouble^ e. s. 
V. Trial. 

iLnt'rdoà (L.), indeciso, grullo. 

Etimo: dal lat. Inter duos^ fraddue (Promis). 

« Fra questi si e no son di parer contrario ». 

Marchese Colombi. 

A.nt-rgèa (F.), dragèa^ pallini di piombo per la caccia. 
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Etimo: dal fr. dragee^ h, lat. dragata^ tragemata^ dal 
greco traghimata^ zuccherini minuti (Littré, s. v.). 

A.nt'rnasà (L.), intasato. 

Etimo : dal lat. internus^ internato, penetrato a fondo. 

A.ntórpi (L.), impacciato. 

Etimo: dal lat. interpedes^ frappiedi (Promis). 

A.nt'rtoujè (P.), attorcigliare. 

Etimo: dal fr. entortiller^ e. s. 

A.nt'rtàj (F.), frastaglio (Gavuzzi). 
Etimo: dal fr. entre-taille^ e. s. 

A.nt'ssna (D.), anfsna^ tèssera. V. Tèsna, 

.Abitine (DP.), perder la partita al gioco; fé na Una, idem. 
Etimo: dal piem. Una, bigoncio; fé na Una vorrà dire 
perdere tutto il vino giocato. 

A.ntivist (I.), stè anUvìst, vigilare. 

Etimo: dalFital. antìvedere, guardar innanzi sé. 

A.ntràp (P.), inciampo^ trappola. 

Etimo: dal fr. frappe, ted. trapo, e. s. 

Antrègli (L.), disadatto, zoticone. 

Etimo: dal lat. integer; lombardo intregh (Diez, intero), 
Vabio: Cicerone disse: integer discipulus per novizio; 
tant'è che integro, ossia onesto, fu sempre sinonimo di min- 
chione. 

A.ntrig]ièsse (S.), immischiarsi in alcuna cosa. 

Etimo: dallo spagnuolo entregar, in latino integrare, 
radicalmente compire, prender possesso di alcuna cosa (Diez, 
entregar). 

^ntruoliési^e (D.), urtarsi. V. Truc (urto). 

A.nvajrèt (L.), ulive ed acini d'uva che invajano, cominciano 
a nereggiare. 
Etimo: dal lat. acini varii, e. s. 

invale (B.), anvaré, uguagliare le bovine secondo l'età loro. 
Etimo : dal borgogn. ewal (Burguy, ewer), e dal lat. va- 
lere, aver lo stesso valore. 
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i\.nvasslòr (L.), imbuto. 

Etimo: dal lat. inversorium, versatole (Flechia). 

Anv'rtoujè (D.), anfrvoujè (Zalli), avviluppare. V. V'rtoujè. 

-A^nv'sà (B.), invecchiato. 

Etimo: dal borgogn. ve^, vecchio (Burguy, viel). 

A.nv6ÙJa (B.), invoglio, guscio. 

Etimo: dal borgogn. veile, velo (Burguy, voile). 

A.nvia (F.), voglia: Vanvìa d*l mul, satinasi. 
Etimo: dal fr. envie^ e. s. 

A.nviarè (P.), avviarsi verso la città (Zalli). 
Etimo: dal provenz. viero^ città. 

i\.nvlòpa (P.), coperta, guscio e busta delle lettere. 
Etimo: dal fr. enveloppe^ involucro. 

-A.nvuè (P.), anvè^ invèrss^ località voltata a tramontana 
(Coazze). 
Etimo : dal n. provenz. aves^ per avers, e. s. (Diez, ritto). 

A.nviLÌ (P.), udire. 

Etimo : dal provenz. oouvì^ fr. ouir, lat. audire^ udire. 

Ajpeàr (D.), agio; apajrè^ aver tempo. V. Pajrè. 

A.pasiàus (DP.), gent da Un (Zalli), chetatevi, buona gente ! 
Etimo: dal piemont. ^as, pace; pasiève^ tranquillatevi. 
V. Fasi. 

A. pè d' poùla (F.), esattamente ; a pè d' piòmh, idem. 

Etimo : dal fr. tenir pied à boule^ tener il piede dove la 
palla la boccia s'è fermata ; a pè d' piómba livellato col- 
Tarchipenzolo. 

•A-pèjs (B.), pece. 

Etimo: dal borg. peiz, fr. poix, latinamente pix, picis, 
pece. 

A. pènde (F.) nella frase a Va dìjne a pènde^ gliene ha dette 
tante da farsi impiccare. 
Etimo : dal fr. à se faire pendre^ e. s. 
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Ajpròi (F.), ponga. 

Etimo: dal fr. apparsila pompa. 

A.preù (B.), appresso. 

Etimo: dal borgogn. preu^ vicino (Burguy, s. v.). 

A.ptit (P.), appetito. 

Etimo: dal fr. appetii e questo dal lat. appetere, desi- 
derare, domandare. 

Ajpk (CK.), aratro a due orecchie. 

Etimo : il centrone ha are (A. Pont), il borgogn. araire^ 
aratro (Burguy, arer). V. Arn, 

A.rabic (P.), lambicco; testa d'aràbìc^ testa balzana perciocché 
la testa del lambicco sta sotto il proprio collo. 
Etimo : dal fr. alambique^ e. s. 

^ràc (S.), acquavite fatta col riso fermentato. 

Etimo : dallo spagn. arac^ erraca e questo dall'arabo arag, 
latte e sudare; in fr. rack^ acquavite. 

Arac (D.), anticaglia ed uomo acciaccoso. V. Màcola, 

Aram (B.), rame. 

Etimo: dal borgogn. araim e questo dal lat. aeramen^ 
rame (Burguy, arain), 

Arambè (P.), accostare. 

Etimo: dal profenz. ramblà, addossare: si ramblà^ met- 
tersi colle spalle al muro. V. Bàmba, 

A randa (T.), rasente; aranddn, urtone. 
Etimo: dal ted. rand^ margine. 
Vario: lat. radere^ rasentare. 

Arangèsse (F.), ingegnarsi, rimediare, accomodarsi. 

Etimo: dal fr. s' arrangerà acconciarsi, adattarsi, radicale 
rang^ rango, cioè mettersi al suo posto. 
Vario: in slavo ubiràites! arangève! 

Arbecinèsse (P.), arVcèsse^ lo azzimarsi delle donne. 

Etimo: dal fr. biche^ che vuol dire cervia e giovinetta. 

Arbèra (P.), feretro, cassa da morto. 

Etimo: dal fr. bière e ted. bahre^ il cui radicale è bdren 
V. ted. portare. 
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Aj[*bi (L.), alveo, truogolo. 

Etimo: dal lat. alveus^ e. s. (Flechia), album porcorum^ 
idem. 
Vario : in lat. labrum^ bacino (Cibrario, Storia di Ghieri). 

-A^rbioùn (L.), piselli, erbioiin^ così detti per la lunga pianta 
erbacea. 
Etimo: dal lat. ervum^ ervo, lenticchia. 

A.rbotù (DP.), ripigliato (Biondelli), per ràbotii. 

Etimo: dal piem. robot, pialla da falegname, vale a dire 
ruvido come un raschiatojo. 

. Arbra (P.), arbrèi^ pioppo nero. 

Etimo : dal provenz. aubra e questo dal lat. alba populuSy 
pioppo (Promis). 

i\.rbrocliè (DP.), rintuzzare per le rime, ribadire il chiodo. 
Etimo: dal piem. bròca^ chiodo. 

i^bufè (F.), arbufòn^ rabbuffare e seconda aratura. 

Etimo: dal v. fr. buffier^ schiaffeggiare (Diez, buf) e dal 
V. fr. beuf, bove, cioè ripassare i solchi col bove ; a Varbufdn^ 
al rovescio, oppositamente al verso della prima aratura. 

i\.rbùs (F.), a Varbics, a capriccio (Biondelli), a rovescio (Zalli). 
Etimo: dal fr, à rebours, a rovescio e questo dal b. lat. 
reburrus^ arricciato, ispido (contropelo) (Littré, rebours). 

i\.rbutòn (D.), spintone. V. Butòn. 

A.rcaussè (D.), rincalzare, arcaussè la melia^ le patate, rin- 
calzare la saggina, ecc. V. Gaussàgna. 

A.rcède (L.), richiedere. 

Etimo: dal lat. requcerere^ e. s. 

A.rcin (P.), barbatella, per recìn. 
Etimo: dal fr. racine^ ràdica. 
Vario: it. racimolo^ racemo, grappolo d'uva. 

A.rciùs (B.), tanfo, puzza di rinchiuso. 

Etimo: dal borgogn. cius, cieco, cioè luogo senza luce, 
chiuso; ital. rinchiuso. 
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.Aj:>o]iinoà (F.), azzimato, bellimbusto. 

Etimo: dal fr. se requinquer^ agghindarsi. 

A.rcoùa (?), cuflSa elegante. 

Etimo : incerto. Il v. fr. aveva un aggettivo coeni e il verbo 
coentoier^ che volevano dir bello, elegante e adornare; il 
celt. ha cooant, parimenti bello, elegante. Una culEa signo- 
rile scozzese sì chiamava couvrahet. 

Vàrio : . « A Torino usarono per molti anni le dame e le 
borghesi portar in capo una cufSa alta mezzo raso (cm. 30) 
chiamata . arcoùa, guemita di pizzi e di nodi con nastri. Nel 
1715 Tambasciatrice di Francia giunse in città con una pic- 
cola cuflBa chiamata borgogna, alta tre dita, con un solò 
nodo di nastri. Tanto bastò perchè tutte le dame e le citta- 
dine pigliassero in gran fretta la nuova acconciatura, lasciando 
alle donne del contado l'antica che ancora portano » (Cibrario, 
Storia di Torino, nota al 2** voi.). E un tipo dell arcowa 
si trova ancor oggi nelle cuflSe di parata delle contadine rivo- 
lasche : esse sono foggiate a guisa di elmo, il cui cimiero si 
allarga in cima quanto è largo il morione; quest'acconciatura 
vuol esser completata coi dorini i cui giri, più o meno nu- 
merosi secondo la ricchezza della donna, ne adomano il collo. 

« Ventava v'die quand c'a portavo 
coTile gran cr'ste a dontrè fen, 
a Tè signr c'a smiàvo 
babàn surti d'an mes al feu... » 

P. ISLEB. 

Aroruòr (DP.), conciatetti. 

Etimo: dal piem. creùve, coprire. V. Curvi, 

Arda (B.), bada! 

Etimo: dal borgogn. ardez, aregardez! badate! (Littré), 

A.rdrissè (DP.), riassettare i mobili di casa, raddrizzare. 

Etimo : dal piem. drissè, rizzare, rimetter le stoviglie nella 
guardaroba, rialzare li scanni e le tavole della mensa. Vedi 
Drissè. 

A. rèis (D.), di seguito. V. Rèis, 

A.rèngli (T.), arringa, suono del campanone che dalla torre 
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municipale annunziava Teleizione dei nuovi sindaci oppure la 
marcia al patibolo d'un condannato a morte. 

Etimo: dal tedesco hring^ circolo, piazza per riunione di 
popolo. 

Vario: a Torino ogni anno alle ore 10 pom. dell'ultimo 
giorno di dicembre si insediavano i due nuovi sindaci, uno 
per la nobiltà e l'altro per la borghesia, mentre la cam- 
pana del Comune suonava Yarèngh, 

A.rèngli (F.), aringa, pesce. 

Etimo: dal fr. hareng e questo dal v. ted. harinc^ s. v. 

A.r'soa (I.), r'sca, spina di pesce. 

Etimo: a prostetico, rsca per Vsca^ dall'italiano lisca 
(Diez, lisca). 

j^rèse (P.), arrendersi. 

Etimo: dal v. fr. redre, fr. renare^ assoggettarsi. 
Vario: 

< A s^è lassasse arèse 

d^ lassèje soa porssiòn ». 

P. ISLEB. 

A.rfàjta (F.), compenso, rifatta, restituzione. 
Etimo: dal v. fr. fayre^ fare. 

A.rf!rànse (L.), rifrangere (Zalli), far la seconda aratura, come 
in Arhufè. 
Etimo: dal lat. frangere^ sminuzzare (le zolle). 

i\.rgaocèsse (B.), tirar su le gonne per aver libero il passo, 
rimboccare la veste o le maniche dell'abito. 
Etimo: dal borgogn. caucher^ calzare. 
Vario: chaucher hrayes, infilare i calzoni. 

A.ngli'rssè (D.), argh'rsèsse^ rimetter in ordine la provvisione 
del pane sul graticcio, le gh'rsse^ e vuol anche dire sveltirsi, 
V. Gh'rssè. 

A.rgìch. (D.), argìt^ rampollo. V. Gìt. 

Aj[*gignèsse (D.), ingegnarsi. V. Angignèsse, 
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Aj[*gio^ASsànssa (F.)i baldoria, allegria. 
Ermo: dal fr. rejouissance^ e. s. 
Vario: 

€ sVargùyvinasànasa 

y^andrà coste d' oamìse an abondànssa 

pr'chè e' a peùl pa d' manch 

che a forssa d' petarèj 

na fasse dij bindèj 

da empine die cavagne, 

signore magne ! » . 

P. ISLEB. 

-Ajgir (I.). raggiro. 

Etimo: voce italiana; ar per ra. 

^rgnifLù (F.), arcigno. 

Etimo: dal v. fr. hargne^ litigio, hargneux^ accattabrighe. 
La desinenza flù viene dal ted. vóll^ pieno; ingl. full^ idem. 

Aj:'grìgnà (P.), raggricchiato, accoccolato. 

Etimo : dal fr. reins^ le reni ; vale a dire accosciarsi della 
persona sulle reni. 
Vario: provenz. saggrouchà^ e. s. 

i^rgringè (D.), ficcarsi, penetrare. V. Angringè. 

Ariana (D.), chiavica. V. Biafia. 

Aribèba (I.), zampogna che si suona tenendola stretta fra i 
denti. 
Etimo: a prostetico e Tital. ribeba. V. Ribèba. 

Ariòrda (L.), secondo fieno, guajme. 

Etimo: dal b. lat. reviore, voce alvemiate, fieno autunnale, 
in fr. revivre^ rivivere (Du Gange, revioré). 

Ariss (L.), urìss, scorza spinosa delle castagne e per analogia, 
il porco spino, riccio. 
Etimo: dal lat. ericius, in fr. hérisson, e. s. 

Arlamè (D.), allentare. V. Lam. 

Arlàn (F.), fé arlàn^ dar Taire alla roba ; de Véndi a la róba^ 
sperperare il patrimonio. 
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Etimo: dal fr. rélancer^ termine di giuoco, cioè proporre 
più che Tavversario. 

Vàrio: il fr. rélan^ termine di caccia, atto di scovare la 
fiera e vale inseguimento ad oltranza. 

« Le moròjde chi a j patiss 

fassa cap dal me amprendiss, 
le sue man 
na faran 
prest arlàn 
mej die mie ». 

P. ISLEB. 

^rleùri (T.), oriuolo, orologio. 

Etimo: dal v. ted. orlei^ e. s. (Diez, oriolo). 

Arleùri (P.), stravagante. 

Etimo: dal provenz. arleri, originale. V. Arila, 

Arila, (L.), ubbìa, superstizione. 

Etimo: dal lat. harìolus^ ital. arìolo^ mago, indovino. 

i\.rinàri (P.), armadio. 

Etimo: dal provenz. armari^ e. s. 

i\.rinis (P.), usato, frusto, rimesso. 

Etimo: dal fr. remise^ cosa abbandonata. 

A.rinìstèri (L), strepito, fracasso (Biondelli). 

Etimo: dall'ital. armi. I suflBssi eri^ erio^ era indicano 
quantità. 

A.rinnè (P.), ramnè^ armnùre^ ramnùre^ bistrattare e cose 
sciupate ; prou ramnà^ vi dirà una ragazza, cioè tenete le 
mani a casa. 

Etimo: dal fr. main^ mano (rimaneggiare). 

Vario: in provenz. ramenà è erpicare un campo, e per 
analogia bistrattare, in v. fr. malmener, malmenare. 

-A^rmognè (L.), ramognè^ borbottare, dimostrar mal umore; 
armògn^ brontolamento. 
Etimo: dal lat. muginari^ far cosa di mala grazia. 

i\.rinuss'ciè (B.), smurciè, rovistare. 

Etimo : dal borgogn. mu>scier^ nascondere, esmuscier^ cavar 
fuori la roba nascosta (Burguy, mucer). 
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Ajcxk (T.), aratro. 

Etimo: dal tedesco dren^ lat. arare; in ted. ahr^ spica. 
V. Ara. 

wÀjrnanbòn (P.), profitto, guadagno. 

Etimo: dal fr. revenant hon^ tornaconto. 

Ax^èis (P.), masserizie contadinesche ; brut arnèis^ birbaccione, 
anticamente arnèis voleva dire uomo di guerra (Diez, arnese). 
Etimo: dal provenz. arnes^ in borgogn. hernois, in fran- 
cese Jiarwai5, armatura completa di guerra (Burguy, harnas). 

A.rnescliè (P.), rinvigorirsi e vestire da festa. 

Etimo: dal fr. harnacher, bardar il cavallo. 

AvuoiiB (P.), musone. 

Etimo: dal fr. hargneux^ ringhioso. 

Aj[*passùa (L.), arpassè na bestia^ ristoro, scozzonare un 
cavallo. 
Etimo: dal lat. pastio^ mangime. 

i^patèsse (L), arpatinà^ rifarsi al gioco, in salute, rimpan- 
nucciarsi. 
Etimo: dall'ital. pattare. V. Paté. 

Aj[*posis (L.), maggese, terreno lasciato in riposo. 

Etimo: dal lat. pausatio^ pausare^ arrestarsi. V. Pós. 

j^rprim (P.), arprùm^ cruschello. 

Etimo: dal provenz. reprin^ seconda farina. 

Vario : in Toscana si dice crusca al fior di farina, in Pie- 
monte la crusca o bren è la buccia del grano macinato. 
Cruschello italianamente è la crusca minuta della seconda 
stiacciata. 

(L.), coccola, mirtillo, frutto di piante selvatiche. 
Etimo: dal lat. arère^ disseccare. 

la (L.), asciutta, boùca àrssa^ bocca asciutta. 
Etimo: dal lat. ardeo^ arsus^ in borgogn. ardoir, bruciare 
(Burguy, s. v.). 

^rssàj (T.), ansamento, rantolo. 

Etimo: dal ted. rasseln^ romore di strascico. 
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Arvià (DP.), svegliato, destro. 

Etimo: dal piena, ravià^ ravivà^ avvivato. 

Arvirè (DP.), rigirare; arvirè i dent^ far Tatto del cane che 
digrigna i denti; arvirè *n sgiaflòn^ menare una ceffata. 
Etimo: dal piem. virè^ voltare. 

A.rviscolèsde (DP.), rimettersi in salute. 

Etimo : dal piem. vischè, viscolèy accendere poco per volta, 
come a dire rinfocolare la fiamma della vita che si spegneva. 

« S'è arviacolasse 

fra pochi di coni vitnpè... ». 

P. Iblee. 

A.rvojtè (B.), rovesciare, vuotare, traboccare, voltare, capo- 
volgere. 
Etimo: dal borgogn. voide^ voidier^ vuotare (Burguy, vuit). 

Arvoùgsse (D.), a rivederci ! arvòjre! {au revoir), V. Voùghe, 

-A.SS (L.), asso. 

Etimo: dal lat. as, unità. 

irsele (F.), asdèsse^ assuefarsi, ^abituarsi. 

Etimo : dal fr. s'adonner (s'as-der)^ applicarsi. 

A sdòss (P.), a bardosso, a dorso nudo, bisdosso, su dòss. 
Etimo: dal fr. dos e lat. dorsum^ dosso. 

Àsi (L.), attrezzi. 

Etimo: quest'elemento si riscontra in arnesi; dal lat. vas, 
vasis, attrezzi d'un podere (Ulpiano). 

Vario : il b. lat. ha aysia^ aysina^ aysamentum^ ch'era 
il diritto di servirsi di roba, altrui (Du Gange) e Cosi aizinar^ 
disporre i mezzi per lavorare, cioè li attrezzi domestici. In 
fr. aises^ sono li agi, le comodità; in provenz. aisi vuol dir 
abitazione. 

(L»), assillare, temere l'assillo. 
Etimo: dal lat. asilus^ tafano. 

(F.), aceto. 

Etimo: dal fr..am7, e. s. (Diez, aisìl). 
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i\.sinèl (P.), acino, granello d'uva. 

Etimo: dal provenz. agi^ in diminutivo acinéllo, 

(B.), asino, ciuco, soniaro. 

Etimo: dal borgogn. aswe, in lat. asinus^ in gr. onos per 
osnos^ in sanscrito asita^ cioè bestia dal color grigio cenere. 

Vario: nel proverbio piem. la bVssa dTàso è una deri- 
vazione stroppiata dal fr. la heauté de Vdge^ la freschezza 
dell'età, la bellezza della gioventù. 

(L.), sala, asse attorno alle cui estremità girano le ruote 
dei carri. 
Etimo : dal lat. axiculus^ in fr. essieu^ e. s. (Diez, essieu), 

^ss'ciuoossiè (?), ammazzare (Val Soana). 

Etimo: incerto. 

Vario : il celtico ha asciare da acia^ in fr. hache^ man- 
naja (BuUet, asciare) e ciucossier potrebbe avere l'elemento 
nel fr. choquer^ urtare, cioè colpire coU'ascia, tagliare la testa. 

A.ssòla (D.), anelli pel manico della secchia. V. Ansala. 

A.SSÙ1 (S.), sul^ assùr, azza, ascia. 

Etimo; dallo spagn. azvsla^ pialla. 

Vario: il lat. ha ascia^ il provenz. aXssa^ il fr. ìiache^ 
mannaja, scure senza manico, ascia grande; sul è aferesi di 
assùl; assùr viene dal lat. securis^ scure piccola italiana. 

AjBSÙina&e (L.), incaricarsi. 

Etimo: dal lat. adsumere^ assumere. 

A.tèij (L.), acconcio, adatto, attuabile, opportuno. 

Etimo: atàj è un aggettivo derivato dal lat. agere^ fare; 
cioè aciuàbis^ attivo, res actce^ cose fatte, actatum^ pron- 
tamente. 

Vario: 

« tut ven atàj 

fin le onge p'r pie l'àj », 

ogni cosa serve a cosa, persino le unghie a sbucciar Taglio, 
vale a dire che qualunque cosa può aver un'azione, può esser 
attuabile. 
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A.ùfa (I.), senza spendere, gratis. 

Etimo: detto plebeo fiorentino provenuto dalla soprascritta 
ex offitio, d'uflScio, abbreviata in ex uffo^ poi in ufo, la quale 
si apponeva alle lettere de* magistrati, perchè fossero esenti 
da tassa. 

Vario: si vuole anche essere stato questo aùfa un acro- 
stico fatto colle lettere A. V.F. A. cioè ad usum familia 
Augusti, apposto sulle tessere che davano dritto all'ingresso 
gratuito ai teatri, circhi, ecc., per la plebe romana. 

Auna (F.), misura di lunghezza pari a metri 1,181, in com- 
mercio metri 1,20. 
Etimo: dal fr. aune e questo dal lat. ulna, e. s. 

Auna (L.), ontano, in piem. verna. 

Etimo: dal lat. ietula alnus, e. s. 

A-utin (P.), vigneto. 

Etimo: dal provenz. ooutin, in celt. aithin, piccola altura 
(Ob. MuUer). 
Vario: in termine notarile alieno; in fr. tonnelle, pergola. 

A.urantè (F.), ólanU, volentieri (Biondelli). 
Etimo: dal fr. volontier, e. s. 

Aut e bass (L.), fé àut e bass, agire prepotente e a capriccio. 
Etimo: dal b. lat. « tallia alta et bassa ad placitum », 
taglio di piante alte e basse come più vi piace (Du Gange, 
tallia). 

Autrièr (F.), jeri Taltro. 

Etimo: dal v. fr. Vautr-ier, cui corrisponde Varsoir per 
Yautre-soir, 

Vario: il Du Gange cita il seguente passo relativo al- 
Yarsoir « le lendemain de la bateure ainsi faite par Pierre 

Denise a sa femme elle vint au suppliant et lui dit: o 

Bertran, je fu asseoir bien batue pour vous et sans cause... » 
il che prova come fin dall'anno 1467 le povere donne se le 
pigliavano dal loro uomo, sempre per gelosia e sopratutto 
sempre ingiustamente. 
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i\.vàit (F.), agguato. 

Etimo: dal fr. aux aguets^ e. s. V. Vajtè. 

Ajvasì (B.), acquazzone {aquazzOy avazzo). 

Etimo: dal borgogn. iava^ ava^ ted. wasser^ acqua. 

i\.vasslòr (P.), imbottatoio. 

Etimo: dal provenz. ava vessai acqua-versare. 
Vario: dal b. lat. inversorium^ e. s. (Flechia). 

-A. venta (D.), bisogna. V. Venta. 

-A.vèrtole (L.), pie f avèrtale^ scappare, svignarsela. 

Etimo: dal lat. (pedem) avertere, voltar altrove il passo. 

-A.vivie (L), infiammazione glandolare dei cavalli. 
Etimo: dallltal. vivale. 

A.VÒJ (B.), molto. 

Etimo: dal borgogn. avoi, viva! in lat. evoè, in gr. evoì, 
grido delle Baccanti. Diez registra Yavdj pronunziato avoà, 
come un*interjezione ital. eh via! (Diez, avoi). 

Vario: secondo Biondelli avòj significa con, appresso, 
come il fr. avec, insieme. In Val Soana avòi è l'imperfetto 
del verbo avere, avevo e significa anche; Nigra lo deduce 
dal lat. aptfd hoc, dopociò. Nelle valli di Lanzo si usa dire: 
« Ah! una ciosina parèj d'vu, fa gioja avòj; caranta 
gioja e peu ancù! » — una chiusina (o cosina) come voi fa 
piacer molto; quaranta piaceri e poi ancora! (Viù). 


3, — Glossario etimologico piemontese. 
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Babàcio (L.), semplicione. 

Etimo: dal lat. di Seneca baha^ uomo già famoso per la 
sua imbecillità. 

Vario: in lat. hdhulus^ hdbigery babbeo (Diez, hahheo\ 
in provenz. 6a6i, minchione; nel celtico cimbrico hwhachu^ 
spaventare (Koget, Glossaire^ alla voce Beva\ in spagnuolo 
habazorro è un mangiatore dì fagioli. 

Babào (R), la befana, Torco. 

Etimo: dal provenz. hàbau e questo dal latino papce^ in 
greco iabdì^ s. v. 

Vario : lo slavo ha haha, voce per far paura ai bambini ; 
così il dantesco Pape Sdtan^ che potrebbe anche dire: 
papa Satanasso, 

Babèro (D.), iehèro^ hèro, agnello. V. Bèro. 

Bàbi (L.), rospo. 

Etimo: dal b. lat. bahbius^ e. s. (Promis). 

ÌBabia (F.), cicaleccio di donna. 

Etimo: dal fr. habil^ in ted. hahheln^ in greco bdbazo^ 
cicalare, emetter voci inarticolate (Du Gange, hàba). 
Vario: in slavo boba vuol dir femmina. 

Sabìòla (F.), anbabiolè^ bubbola, darla ad intendere. 
Etimo: dal fr. babiole^ balocco, bubbola. 

Babòcc' (SL.), can barbone. 

Etimo: dallo slavo baba^ montone; per la somiglianza che 
questo cane ha nel pelo col montone. 

Sabòcia (F.), siero, la parte acquosa del latte. 
Etimo: dal v. fr. boichon^ beverone. 
Vario: in fr. babeurre (Zalli), e. s. Ba è una particella 
peggiorativa come bar, bes. 
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Babòja (P.), verme, insetto.. Fé bahdja^ far capolino, spiare. 
Etimo: dal provenz. hàbou^ faire habou. V. Bòja, 

Sàbola (L.), fandonia, bubbola. 

Etimo: dal lat. habulus^ stupido, babalone. 

Sabòrgnie (F.), picchiate da orbo; in Val Soana borgnier^ 
bastonare. 

Etimo : dal v. fr. bourde^ bastone, stampella, e 6a, parti- 
cella peggiorat., donde s*è fatto bourdiner, poi ba-bournier. 

Baborin (F.), base 7 baborìn^ sottomettersi a dure condizioni ; 
base 7 babuìn^ idem. 
Etimo: dal fr. le bas du bceuf^ espressione triviale. 

Sac (C), gatto, che è una macchina da conficcar pali. 
Etimo: dal celt. bag^ involto (Burguy, bagué), 

Sacajè (F.), balbettare (Zalli). 
Etimo: dal fr. begajer^ e. s. 

Hacalà (S.), merluzzo seccato al vento. 
Etimo: dallo spagn. bacalao^ e. s. 
Vario: in ted. bacMéljau^ e. s. (Diez, cabéliau), 

Sacàn (P.), villanzone. 

Etimo: dal provenz. pacan e questo dal latino paganus^ 
uomo rustico. 

Vario : il deriv. it. baccano proviene dal celt. bachantach^ 
strepito, da bach^ ebbrezza (Monti). 

Saciàss (P.), paciàsSy pozzanghera. 

Etimo: dal provenz. bachas, bacino di fontana. 
Vario: in slavo botsciaga^ s. v. 

JBaciòla (L.), cassa quadrangolare, senza fondo, dei carri cam- 
pagnoli e guantiera. 
Etimo: dal lat. baccia^ bigonzo. 
Vario: in celt. baiJcoid^ cesta (Roget, bascauda). 

€ J'òjmo badòla 

portand baciòla ». 

P. ISLER. 

(DP.), Sgorbio, macchia d'inchiostro. 
Etimo: è una crasi del piem. babaciòc^ piccolo mostro. 


• & 
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Saciòro (F.), bacioràss^ villanzone. 

Etimo: dal fr. bacheur^ bachoteur^ barcajolo portolano; 
in fr. 6ac, bache^ portolano. 

Bacioùc (DP.), assonnato, mezzo intondito. 
Etmo: dal piem. cioùc^ ubbriaco. 
Vario : in lat. bacéolus^ in greco bdkilos^ imbecille (Diez, 
bacioccó). — Ba^ bar^ particelle peggiorative (Littré). 

Sacùc (I.), cappuccio. 

Etimo: dalFit. bacucco^ e. s. 

Sadàr (T.), pom badàr^ compósta^ pomi macerati nell'acqua. 

« Con mésa parpàjòla 
a l'an paga '1 nodàr, 
ch'a l'è B'rnard Famiòla 
ch'a vend i pom badar ». 

P. ISLEB. 

Etimo : forse questa voce, d'altronde poco o punto conosciuta 
in paese, c'è venuta dai vicini allemanni pel tedesco bady 
bdder^ bagno, per significare pomi in bagno ; e sarebbero 
le mele roggie che messe in macero colle vinacce ottengono 
un sapore molto gradito al popolino. 

Vario : e potrebbe anche essere una storpiatura del pomo 
d'Adamo^ il malum adamium^ che è un limoncino di poco 
sugo, ma di dolce sapore. 

Badine (P.), celiare. 

Etimo : dal fr. badiner^ e. s. (Diez, badare)^ in celt. ba- 
dinày e. s. 

Sadò (F.), carico morale; it as cariarne un bel badò^ mi hai 
dato un molto nojoso incarico. 
Etimo : dal fr. bdt au dos^ basto sul dosso. 

Sadòla (6.), badàro^ bade, minchione. 

Etimo : dal borgogn. badaud, radicale bad, stupido (Bur- 
guy, baer; Diez, badare) \ inprovenz. badaou, badando, e. s. 

Safòja (B.), bafojè, faccendiere, cicalone (Biondelli). 

Etimo: dal borgogn. baffe, celia, e fr. bafouer, minchio- 
nare (Littré). 
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Safrò (F.), halafrè, mangiare avidamente, hafrdn, mangione. 
Etimo: dal fr, hafrer^ stramangiare. 

Sagàgì (F.), bagaglio. 

Etimo: dal fr. bagage^ e. s. 

Vario: in b. lat. baga vuol dir sacco, baule (Burguy, 
bague); in celt. bagaichy idem. 

Sagagiàss (B.), passione isterica. 

Etimo: dal borgogn. bajasse; bagasse^ donnetta. 
Vario: in celt. baches è femmina (Burguy, bajasse), 

Bagàj (C), marmocchio, bambino. 
Etimo: dal celt. beag^ fanciullo. 

Vario: in b. lat. baga^ giojello; in ted. hurge% piccolo 
cittadino. 

Hagàssa (B.), bagascia, baldracca. 

Etimo: dal borgogn. bagasse^ femmina. 
Vario : bhaga in sanscrito è la fica ; in celt. bagach vuol 
dir canaglia; in ted. bagaosch è un sacco di stracci. 

Sagàt (L.), il ciabattino dei tarocchi ; scarte bagàty mancar al 
proprio dovere, sbiettare, fuggirsene nascostamente come gio- 
cando lo si scarta, quando pericola, per salvarlo; scopasse 
bagàt, giocar ai tarocchi. V. Scopàss, 

Etimo : forse dal lat. pagata voce arcaica per pangit^ che 
è un termine di gioco. 

Vario: in slavo bagat verrebbe da bogatsch^ che vuol 
dire riccone. 

Bagna (I.), salsa, sugo; bagnò 7 nas a quaicùn, fargli ver- 
gogna. 

Etimo: dairit. bagnare. 

Vario : in fr. cracker au nez du compagnone vuol dire 
superarlo in istruzione. V. Bagna, 

« L'è la cucagna, 
l'è '1 paradis, 
ciuciè la bagna 
ch'a ven dia vis ». 

Bagna (B.), bagnato, epiteto che si dà alle persone di corta 
intelligenza. 


- 38 - 

Etimo: vocabolo di origine borgognona: «. Dal secolo xv 
al XVII a Bigione, l'Atene della Borgogna, trionfava un'allegra 
Compagnia, una specie di tribunale ambulante detto della 
Comare matta (la mère fólle\ durato 176 anni; a quel 
tribunale veniva citato chiunque avesse commessa qualche 
marchiana corbelleria, se per es. avesse picchiato la moglie 
peggio ne fosse stato picchiato, e le condanne inappella- 
bili obbligavano il reo a bere, seduta stante, tre bicchieri 
d'acqua^ e questa era detta bagnatura interna^ oppure a 
ricevere sulla testa e lungo il filo della schiena tutto quanto 
un secchio d'acqua gelata. Per quei burloni la penitenza do- 
veva riuscire ostica assai, cultori com'essi erano del buon 
vino ed i bagnati si asciuttavano poi alla fiammata del falò 
di S. Giovanni, appunto come si' usava ancora in Piemonte 
prima del 1848. L'ultimo portabandiera di quella Compagnia 
fu un chevalier Quarré che aveva per luogotenente un Des 
Savres^ noto popolarmente col nomignolo di capitan Fra- 
cassa » (Mignard). 

Sagolòn (B.), bagolò^ chiaccherone, cicalare: 

Etimo: dal borgognone ba^golè^ e. s. (Mignard, &ai), in 
V. fr. débagouloier (Bartsch), ed in provenz. bagou vuol dire 
ciaramellare e ciaramella. 


j (L.), color bajo. 

Etimo: dal lat. badius^ e. s. col dileguo della d. 

Sàja (I.), burla, beffa; ciucili la bàja! vergognatevi! 

Etimo: in it. baja^ dar la baja^ in ir. donner la baie; 
in spagn. dar vaja^ scherzare, far cose da nulla (Diez, baja). 

Vario: in celt. bai è difetto; in fr. baie vale menzogna, 
inganno; in celt. bajttm è il porro. V. Porà. 

Bajè (F.), sbadigliare, sbadiglio; tire i bàj^ morire, tirar gli 
ultimi sbadigli. 
Etimo: dal fr. bailler^ b. lat. badare^ s. v. 

Sajèt (G.), fantaccino; baj'ta^ sentinella. 

Etimo: dal greco bajòs, piccolo, mingherlino. V. Bafta. 

i'ta (F.), bàutia, lòbia^ balcone, loggia e sentinella. 
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Etimo: dal v. fr. bayer^ osservare; in celtico bay età è 
sentinella. 
Vario: dal greco boetus^ boitos, ministro, domestico. 

Sàjlo (P.), bàjla^ balio, balia; mai pi vdùlo dop ch'i Veu dolo 
a bàjla^ non lo conosco pmito. 

Etimo: dal provenz. bailo^ mammana; in b. lat. haila^ 
bailus^ idem (Littré), dal lat. bajulus^ facchino, in origine 
portatore di bambini. 

Sàjlo (I.), nella frase pie un bàjlo^ sbagliare. 
Etimo: dall'it. abbaglio. 

Hàjta (A.), capanna. 

Etimo: in arabo bayt^ edificio (Canini). 
Vario: dal ted. bauen^ gebaut^ edificare e coltivare il 
campo. 

(F.), de 7 bal^ congedare. 

Etimo: dal fr. bail^ in b. lat. ballium^ contratto, cioè 
restituir le carte del contratto. 

(F.), palla; èsse d' bàia con quaiciin^ esser compagni al 
gioco della palla, figurat. complottare. 

Etimo: dal fr. balle^ palla, e dal borgogn. baillir^ aver 
tutela di qualcuno, esser d'intesa per danneggiarlo. 

Balàda (S.), baladoujè^ spasso, vivacità allegra ; fé la balàda^ 
ricrearsi. 

Etimo: dallo spagn. baladrà^ schiamazzare; in portoghese 
baladèira^ bayadère^ ballerina delle pagode indiane (Diez, 
baladrer^ e Littré). 

Balàfra (F.), sberleffo. 

Etimo : dal ir. balafre, sfregio in volto, taglio, in tedesco 
leffur, latinamente bis-labrum^ cioè doppio labbro, come ri- 
sulta da un taglio fatto nella carne viva (Diez, balafre). 

Salafrè (D.), mangiare avidamente; tèto balàfra, un piccolo 
mangione. V. Bafrè. 

fialànc (D.), sbilenco, chi sta male sulle gambe. V. Barane 
e B'sancà. 
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Halàndra (L.), halandròn^ baldraeca, bagascione. 

Etimo : dal lat. balatrones^ canagliume. Vedi Orazio nella 
ben nota satira n, che è un tipo di elegante pornografia. 

Vario: spagn. iàlandran^ sottanone; halàndra, nave ad 
un solo albero. 

Balaridòn (D.), chiassone, metatesi di haladarè. V. Balàda. 

Salconèra (I.), grande cataratta di una gora. 

Etimo : dall'it. ialconièra e questo dal ted. balJcen, trave. 
H sufiSsso èra indica quantità (di travi). V. S'cianssòja. 

Saldòria (B.), balloria, allegria. 

Etimo: dal borgogn. balderie (Burguy, bald); in tedesco 
bald vuol dire libero, audace. 

Bàie (L.), frottole. 

Etimo: dal lat. baiare, dire cose assurde. 
Vario: in greco abaie! eh via! in slavo balui, panzane, 
baliassnitsciat, contar frottole. 

Baiò (B.), ballare; balèla, morire. 

Etimo : dal borgogn. baie, saltare, danzare (Burguy, baler). 
Vario: il balèla per morire pare un accenno al morir 
ridendo degli antichi Normanni (Eicotti). 

Baleùs (P.), guercio. 

Etimo : dal provenz. luzi, splendere e ba come bar parti- 
cella peggiorativa, occhi che splendono male. 

Vario: in fr. loucher dal lat. luscns, senza pupilla come 
si fanno li occhi alle statue. 


(C), caverna. 

Etimo : dal celt. bai-ma, monte-sito (Ob. Mùller), balfen, 
caverna (Diez, balme). 
Vario: celt. bal-maen, alta pietra (Koget, balma). 

Balòss (F.), canaglia, briccone. 

Etimo : dal v. fr. bai, falso (J)alo, il male) cui si è in se- 
guito aggiunto il lat. e b. lat. os, bocca o fac/cia, come a 
dire falsa faccia, falsa bocca, tradotto poi in piem. nella 
fàcia jproibìa. 
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Vario: in celt. malora è ladro, villano, canaglia (BuUet, 
s. v.)i ^àl per hai; in slavo balowstro è birbonata, baro- 
nata; in celt. ialaoth vuol anche dire uomo d'aspri modi 
(Monti). 

IBalossò (F.), haluzè^ strabuzzare. 

Etimo: dal fr. ha-louchery e. s. V. Baleùs. 
Vario: in lat. M4uscus (Diez, berlusco). 

Salòta (P.), pallottola; mond balata! mondaccio! vej balata^ 
vecchio balordo. 
Etimo: dal provenz. balloto^ pillola. 

Saloùrd (F.), stordito, intondito, sbalordito. 

Etimo : dal v. fr. abalourdir, levar di sentimento. V. Lourd. 

Saluàrda (C), finestra (Val Soana). 

Etimo: dal celt. 6aZ, alto, e gward^ guardia. 

Salu'te (L.), baluch'te^ barbaglio, luccioni. 

Etimo: dal lat. balluca^ balux^ scintillìo di sabbia d'oro 
(Diez, baluz). 

Samblinè (F.), blambinè^ per bambolinè, dondolarsi, sciamare 
come bambini. 
Etimo : dal normanno bamboler^ cullare (Diez, bambo). 
Vario: dal lat. deambulare^ passeggiare. 

IBanàstre (S.), Vnàstre^ ciarpame e mestniazioni. 

Etimo: dallo spagn. banasta^ cestone. 

Vario: il centrone dice: « in carretis suis et super suas 
banastas » ; ne' suoi carri e sopra li suoi stracci (A. Pont). 
In slavo banutscJcaja Jcrow è il sangue delle mestruazioni. 

Sànca (C), panca. 

Etimo: dal celt. beinc^ e. s. (Monti). 

Sànda (B.), concerto di strumenti musicali. 

Etimo: dal borgogn. bandir^ suonare (Burguy, bandir). 
V. Bande, 

Sànda (S.), turba d'uomini radunati. 

Etimo : dallo spagn. banda, in fr. bande, in ted. binden, 
participio band, legare, cosi detto per un nastro rosso largo 
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quattro dita che si portava legato dall'omero destro al braccio 
sinistro nelle milizie di Alfonso re di Castiglia (Du Gange, 

s. V.). 

Sànde (T.), da nòste bànde^ ai nostri paesi, nelle nostre valli. 
Etimo: dal ted. hand^ bandiera; da nòste bande vuol 
dire « dove sventolano le nostre bandiere ». 

Vario: in celt. bant è valle, quindi nelle nostre valli. 
« Bandum seguite! era un comando militare dei centurioni 
romani equivalente all'odierno: « avanti^ marche! » (Mu- 
ratori, Dissertazioni), 

IBandè (F.), tendere con sforzo ; les nerfs se bandent (Littré), 
tensione dei nervi. 
Etimo : dal fr. bander, e. s. 

Banf è (S.), banf^ ansare, alitare e fiato, soflSo ; bànfa pà ! non 
fiatare ! 

Etimo: dallo spagn. bafo^ baho^ fiato; bafar^ scaldare col 
fiato (Diez, bafo). 

Vario: il provenzale ha boufà^ soflSare: n'en bouffà en 
degun^ non dirlo a nessuno (Avril). 

Saòcia (F.), erbata. 

Etimo: dal fr. baugue, bauque^ miscuglio di piante ma- 
rine rigettate sulle spiagge del Mediterraneo (Littré). 

Saod'ta (C), allegro scampanìo. 

Etimo: dal borgogn. batid, baudor^ allegro (Diez, baldoy 
e Burguy, bald). « Esbaudissez-vous et buvez fraisi ». 
Sbatacchiate allegramente e cioncate fresco! 

Sàodro (?), padrone (Gavuzzi). 
Etimo: incerto. 

Vario: in ted. baut herr^ bauten herr è il padrone di 
casa; in provenz. booudres^ boudres vuol dire abbondanza.. 

Saodroùn (I), baudroùn^ bracciolo della scala. 
Etimo: dall'it. balladore^ ballatojo. 

Baotiè (T.), bàoti^ bàiiti^ bilautè^ altalena, dondolare. 
Etimo: dal ted. walten (baitene ondeggiare. 
Vario: in lat. tollenum; in slavo boltat, penzolare. 
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IBàra (L.), sbarra; harà^ un colpo di stanga; na bara an 
s'jourìe, una stangata tra capo e collo. 

Etimo : dal lat. harra^ stanga, il cui elemento è il celtico 
har, ranao (Diez, barra), 

Baràba (SL.), monello, birbaccione popolare. 

Etimo: dallo slavo barabanity da barabàn^ tamburo, e 
barabàla, saccheggiatore. 
Vario: in greco arabèo vuol dire far del chiasso, 

Harabàn (P.), barabìn^ barabìo, il diavolo dei bambini ; ba- 
rabìn un pò d' feù! gioco fanciullesco. 

Etimo: dal provenz. barbarti la bestia nera, e questo dal 
celtico barabao, idem. 

Baràca (S.), tettoja e vecchio mobile; osteria provvisoria di 
campagna; barachè^ baracada^ gozzovigliare, scampagnata, 
brigata di buontemponi. 

Etimo: dallo spagn. baracca,, capanna. 

Vario : « baraca,, casula, tuguriolum, vox arabica quae 
denotat tentorium » (Du Gange, baraca), 

Saracàn (SL.), stoffa di pelo caprino. 

Etimo: dallo slavo barakan^ in b. lat. boracanus^ cam- 
bellotto. 

Baracliin (S.), gavetta, scodella ad uso militare. 

Etimo: dallo spagn. burjacha^ gamella de' marinaj, ba- 
raca^ scodella per la zuppa in campagna. 

Baràgna (P.), anguillare, filare di viti. 

Etimo: dal provenz. baragno^ siepe secca, palafitta per 
chiudere un orto; spagn. ^arra dal lat, pergula^ è una spal- 
liera per sostegno della vite. 

Vario: la terminazione agna dal latino annius^ indica 
quantità. 

Baralno (C), collera (Val Soana). 

Etimo: dal c^lt. &ar, collera, furore. 

JBaràl (B.), bigoncia e barile di forma piatta pel trasporto del 
vino; vi sono due anelli per passarvi la bara o sbarra; due 
baril fanno la soma, ossia il carico d'un mulo. 
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Etimo: dal borgogn. hareil, e. s. (Burguy, barre). 
Vario: il provenz. ha barraou, il frane, barrai e questo 
serve per trasportare il vino quando lo si travasa. 

Barane (T.), zoppo, che arranca, che pencola. 

Etimo: dal ted. ranJcen^ torcere (Diez, ranco), 

Baraónda (S.), confusione di gente. 

Etimo: dallo spagn. bara hunda^ baraunda^ cagnara. 

Bara ròta (SL.), gioco marziale de' ragazzi : sono due partiti 
di fronte che si rincorrono cercando fare e liberare prigionieri. 

Etimo: dallo slavo borot rota^ lottare in schiera. 

Vario: in fr. barre si dice una striscia segnata sul ter- 
reno; prendre barre^ disporsi in riga; centrone barra route^ 
sbarrar la strada. In b. lat. alla barra era nell'anno 1252 
un grido sedizioso con cui si chiamava alle armi (Du Gange). 

È notevole che siffatto gioco si fa nello stesso modo in 
Svezia ed in Kussia come da noi in Piemonte. 

Baràsa (SL.), landa, catapecchia. 

Etimo: dal furiano bara0, sterpeto, sodaglia (Flechia). 

Barate (B.), cambiare, permutare ed anche frodare. 

Etimo: dal celt. e borgogn. barai, frode, scambiare, far 
perdere le tracce. 

Vario : nel b. lat. « baratores : anno 1239 legimus Fri- 
dericum imperatorem accusatum quod diceret tres baratores 
fuisse in mundo, Moysem, Christum et Mahometem » (Du 
Gange, baratevi). 

Barato (B.), barattolo, cosa di poco valore e i testicoli. 
Etimo: dal borgogn. baretel^ ninnoli, frascherie. 

Baravàl (C.), baravèl, baravalè^ panico e stoppia. 

Etimo : dal celt. bara, pane e mangiare, vai o vél, basso, 
vile (BuUet). 

Vario : per estensione anche la seccia o stoppia vien chia- 
mata pane vile e baravalè vuol dire raccogliere la seccia. 

Baravantàn (I.), stravagante; tèsta baravantàna, cervello 
bizzarro; gdlina baravantana, gallina padovana a gran 
ciuffo, d'aspetto bizzarro. 
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Etimo : dall'it. beneventano^ da Benevento dove era il fa- 
moso noce, delle streghe. 

Hitrba (I.), zio; bondì barba! è finita la pacchia; non c'è 
più il protettore. 

Etimo: dall'it. barba^ voce usata fin dal 782 (Muratori) 
per indicare un protettore di femmine. 

Sarbaboùc (F.), raponzolo selvatico, scorzonera. 
Etimo: dal fr. barbe de bouc^ barba di becco. 

Barbaròt (F.), pizzo del mento. 

Etimo: dal fr. barbe de coq^ bargiglione. 

Sarbè le gh.ète (S.), rubare, ammazzare; in fiorent. tagliar 
le calzette; a Van barbàje le ghète^ lo hanno assassinato. 
Etimo : è questa una locuzione che ci ricorda le invasioni 
franco-ispane de' secoli passati patite dal Piemonte. Lo spa- 
gnuolo barbeàr vuol dire rasentare le coste marittime come 
facevano i corsari di Barberìa, per rubare e metter ogni cosa 
a ferro e fuoco e barbe le ghète^ a Van barbàje le ghète 
è una frase mista di spagnuolo e di francese (ghète-guétres) 
che significa « rubare le calze o il calzare a un pover'uomo 
dopo averlo ucciso ». 

Sarbèl (I.), stoppa. 

Etimo: dall'it barbe^ i peli delle piume. 

BarbifLo (L.), come cinìflo^ parrucchiere. 

Etimo : ciniflo^ vocabolo latino, era lo schiavo parrucchiere 
d'Orazio; il fenomeno /ìa, fla accenna a nesso piuttosto an- 
tico (Archivio). 

Barbir (?), mangiare (Val Soana). 

Etimo: incerto; forse dalla barba che attornia la bocca, 
il brettone ha debrì, mangiare (Mignard, debricolai). 

Barbis (L.), mustacchi; stè anima mea e barbìs d* gaty la- 
tino di sacrestia per indicar lo star in panciolle. 

Etimo: dal b. lat. barbitium^ baflS (Promis). 

Vario : ad uomo allegro usiamo dire italianamente ei sta 
in gote^ o sta in barba di gatta o di micio^ forse per an- 
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tica superstizione venutaci dall'Egitto, insieme a tante altre 
del culto cristiano, secondo la quale era condannato a morte 
chi ammazzasse o solamente oltraggiasse un gatto (Puccio 
Lamoni, Note al Malmantile). 

Harbisa (L.), fanìn^ uccello detto anche hsàbsa. 

Etimo : dal lat. emheryza citrinella^ Tortolano dei boschi. 

Sàrca (L.), battello. 

Etimo: dal lat. iarca e questo dal celt. 6arc, id. (Burguy, 
iargaine), 

Sàrclie 1 (I.), eh via ! esclamazione che esprime stupore e dif- 
fidenza. 
Etimo: è un guasto delFit. hah! che! 

iBarcliè via (T.), cessare, scemare, dileguare (Biondelli). 
Etimo : dal ted. sich pacJcen^ far fagotto, partirsene. 

Sardàss (F.), marmocchio. 

Etimo: dal fr. hardache^ figlioccio (Diez, bardascia), 

Sardòt (F.), muletto, prodotto del cavallo colFasina. 

Etimo: dal fi*, bar dot e questo da barde^ sella (Littré). 

Sàrgo (C), sacco (Val Soana). 

Etimo : dal celt. barg^ vaso, sacco, tutto ciò che è atto a 
contener roba (BuUet, bargella), 

Baricc' (B.), guercio, losco, bircio. 

Etimo: dal borgogn. bar^ particella peggiorativa, e iex^ 
ix^ occhi, occhi cattivi (Burguy, oil\ oppure è semplicemente 
un guasto dell'it. bircio^ losco. 

Saricole (P.), occhiali. 

Etimo: dal provenz. bericles^ e. s. 

Saril (I.), botte vinaria, caratello. 

Etimo: dall'ital. barile e questo dal celt. barila accettato 
tale in tutte le lingue. 

Sariolà (F.), screziato. 

Etimo: dal frane, bar-^iolé^ stranamente segnato (Diez, 
bariolé). 


» • 
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Hariolèjro (F.), artajoùr^ fondichè^ pizzicagnolo, droghiere. 
Etimo: dal fr. barioler^ perchè questi commercianti so- 
gliono dipingere la facciata della loro bottega a molteplici 
colori. 

Sariscio (C), il diavolo (Val Soana). 

Etimo : dal celt. har^ fuoco, e ichi^ spaventare (Bullet). 

Barivèl (B.), biricchino. 

Etimo : dal borgogn. har reveler^ rivela scherzare (Burguy, 
reveler). 
Vario : in slavo pod iadrival^ tener allegra la brigata. 

Sarlècc' (I.), giaciglio, letto nelle stalle di Coazze più elevato 
del pajoùn^ che è un semplice pagliericcio. 

Etimo: 6ar, elemento peggiorativo, e lectum^ letto, come 
a dire mezzo letto. 

Barlòta (I.), piallone. 

Etimo: dairit. harlotta, V. Varlòpa. 

Barolo (F.), cercine per sostenere calze e calzoni, goniglia (Ponza). 
Etimo: dal fr. has roulés^ calze ravvolte, 

Baròn (T.), mucchio. 

Etimo: dal got. hairan^ carico d'uomo; in greco iàros^ 
peso. 

Baròssa (I.), barasse^ baross'cià^ carretta a due ruote tirata 

da buoi ; per estensione, pranzo per scampagnata e ranchettare. 

Etimo : dall'it. baroccio^ biroccio^ carro a due ruote (Diez, 

biroccio); ranchettare dicesi dal modo di camminare di 

quella sorta di carro a sbalzi come le oche. 

Baròt (S.), randello. 

Etimo: dallo spagn. barroto^ sbarra che serve ad assicu- 
rare la chiusura di porte e finestre. 

Biaroùss (F.), rossiccio. 

Etimo : dal fr. ba-roux^ ba particella peggiorativa e roux^ 
rosso. 

Barùf (P.), rabbuffato, imbronciato. 

Etimo: dal provenz. ruf^ ruvido (Diez, ruffa). 
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Sasàn (P.), verde mezzo, coma sono le biade tra il verde ed 
il secco. 
Etimo: dal provenz. dbasanì^ color livido. 

Sasatir (T.), heisatìv^ aria che agghiada. 

Etimo : dal ted. ieiswind^ vento che morde (del nord), in 
fr. hise^ idem. 
Vario: in celt. iasa è deserto, hasatia, selvaggio. 

Sass'cina (I.), per hastìna. 

Etimo: dall'it. basto per somari. 

Sasicolè (L), gironzolare, sciamare. 

Etimo: dalFit. hazzecóle^ diminutivo di bazzica^ conver- 
sazione famigliare (Fanfani, s. v.); andar a spasso contando 
frottole. 

« Y'dne andè ba»icoland 

tuta la giomà an gatògna 
e la neùit p'rli gniaugnand ». 

P. ISLEB. 

Sasin (L.), bacio; in veneziano un baso non fa buso. 
Etimo: dal lat. basium^ e. s. 

Sassmàn (F.), tornaletto. 

Etimo: dal fi*, soubassement^ basamento. 

Sassin (F.), bacile, bacino. 

Etimo : dal fr. bassin^ e. s. con elemento celtico bac^ cavo 
(Diez, bacino). 

Sàso (D.), spranga ricurva per portare secchie (Coazze). 
V. JBàvo. 

Sàsola (L.), taflSera, vaso piatto per refettorio dei frati, vassojo. 

Etimo : dal b. lat. basellum^ sorta di navicella con cui la 
taflSera ha somiglianza di forma. 

Vario: dal lat. vas luteum si avrebbe vassojo; bàsla è 
un piatto di terra cotta largo con orlo alto ed in celt. ba- 
said è il catino (Monti). 

Sassòt (T.), eùv bassòt^ uova poco cotte. 

Etimo: dal ted. ba-sotten^ gesottene^ bollite. 
Vario: in lat. asso^ arrostire. 
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Sàsta (L.), abbastanza. 

Etimo: dal lat. hat^ sai est: « hat vox qua uiiraur cuna 
quempiam jubemus tacere ». 

Vakio : in fr. haste^ in spagn. hasta^ avasta^ sono termini 
marinareschi ; in greco hastazein vuol dir portare ed in cel- 
tico* basta è bastare. 

Sàsta (B.), ripiegatura fatta in una veste troppo lunga. 
Etimo: dal borgogn. haste^ e. s. 
Vario: in ted. iestan, rappezzare (Burguy, baste), 

Sastandè (D.), indugiare. V. B'standè, 

Sàta (D.), tutto quanto ; suffisso corrispondente al pàta. V. Fata, 

Sataclàn (F.), confusione. 

Etimo : dal fr. hataclan^ traino imbarazzante e questo dal- 
l'inglese bata-clan^ tribù, famiglia, vale a dire tutta la folla 
(A. Pont). 

Vario: in slavo vataga vale truppa,, famiglia, 

Satànfi (D.), tutto gonfio. V. Botènfi. 

Sàtaria (C), tiita la batarìa^ si dice per indicare tutta quanta 
la famiglia, annessi e connessi. 
Etimo: dal celt. baiarla^ convento, comunità. 

Satàro (L.), uomo imbecille, grossolano. 

Etimo : dal b. lat. batarum^ donna virago (Du Gange, s. v.). 
V. Taro. 

Satàu (C), battocchio e membro virile. 

Etimo: dal celt. bataith^ battente di campana. 


(F.), battere, picchiare con uno strumento qualsiasi. 
Etimo: dal fr. battre e questo dal lat. battuere, e. s. 

Satiàje (DP.), confetti che si distribuiscono in occasione di 
battesimo. 
Etimo: dal piem. batiè^ battezzare. 

Satibeùj (DP.), trambusto. 

Etimo : dal piem. beuj^ bolle, col prefisso bata^ cioè tutto 
bolle, 

4. — Glossario etimologico viemontese. 
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Saticòle (P.), a cavalluccio. 

Etimo: dal fr. bdt au col per cou^ basto sul collo. 

Satifolè (F.), nìnnolare. 

Etimo: dal fr. hatifóler^ folleggiare. 
Vario : in b. lat. dicevasi hattifollum un bastione dove i 
ragazzi andavano a giocare (Littré). . • 

Bativòl (DP.), rimbalzo. 

Etimo: dal piem. ribàte al vól^ colpire al primo balzo 
del volo. 

Satòcc' (I.), battente di campana e di portone. 

Etimo: dall'it. hattocchio e dai verbi battere e toccare. 

Satù (I.), confratelli di cappa e cappuccio. 

Etimo: dall'ital. battuti^ cosi detti per la disciplina con 
cui si picchiavano sulle spalle proprie o su quelle del com- 
pare sui pilastri della chiesa per far penitenza. 

Vario : il borgogn. ha abatut dal v. battre, batte^ e signi- 
fica uomo morto^ perchè i battuti vestendo un sacco in cui 
sono aperte le sole ocehiaje possono parere cadaveri ambulanti. 

Saudìss (T.), bandisse^ altalena e dare i tratti di corda del 
buon tempo antico. 

Etimo: dal ted. bauten^ fabbricato, ed hissen^ tirar su, 
espressione del supplizio della corda^ oggigiorno semplice- 
mente altalenare, 

Saudusàrì (T.), essere messo al tormento della corda (Ci- 
brario). 

Etimo: parola composta di tedesco e latino; l'elemento è 
tedesco come nel bandisse^ ma espresso nel b. lat. il verbo 
hissen^ frane, hisser^ è tradotto col verbo ducere^ come nel 
funis ductariuSy la corda di un traino, quindi bau-dusari^ 
bau'ducere^ tirar sopra un alto edificio. V. Bandisse. 

Saulè (L.), abbajare. 

Etimo : dal lat. baulari^ in ted. bellen^ e. s. (Diez, bajare). 

(P.), luogo incolto montano, balze. 
Etimo: dal provenz. baou^ roccie dirupi; v. fr. baus^ di- 
rupi (Diez, balzare). 
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''ta (DP.), zinnale. 
Etimo : dal piem. hàve ; riparo contro il bavume dei bambini. 

(IG.), hào^ haso^ spranga di legno ricurva per portare 
due secchie. 
Etimo: dall'ingl. boto, arco. 

Sebè (0.), bambino. 

Onomatopea; voce infantile per chiamar le pecore; in al- 
banese vuol anche dir hamhino. 

Gèbola (I.), cennamella. 

Etimo; dall'it. ribeba {ribebóla\ zampogna che si suona 
tenendola fra i denti. 


(C), beg (Biondelli), becco. 
Etimo: dal celt. bec^ e. s. 

Beco* (F.), puzzo di stantìo nei panni. 

Etimo: dal fr. biche^ cervia, puzzo di selvaticume. 

B'cè (P.), becè (Pipino, Gramm. piem,\ il nonno. 
Etimo: dal provenz. bssal^ bisnonno. V. Pcè. 

Bècia (R.), Vcia^ cervia. 

Etimo: dal roumancio bescia^ pecora; in fr. biche^ e. s. 
(Diez, biche). 

Bedaìna (F.), scalpello pedano. 

Etimo: dal fr. bedanne (beo d'dne\ scalpelletto (Zalli). 

B'dra (SL.), pancia, pancione. 

Etimo: dallo slavo bedrà^ Tanca. 

B'gieùja (D.), immaginetta per lo più di cose religiose. Vedi 
Bigieùja, 

Bèga (C), puttana. 

Etimo : dal celt. bagha, secondo il buon abate Monti « pars 
nefanda mulieris ». V. Bagassa, 

Bejclxè (B.), baichè^ buchè^ buc^ guardare, sguardo, bocar in 
Val Soana, idem. 

Etimo: bejchè invece di vejchè viene dal borgogn. vejer, 
vedere; buche e bue derivano dal norm. luquer^ guardare. 
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spiare da un nascondiglio; in provenz. liicà^ guardare di tra- 
verso (Diez, luquer) ; hajchè è pretta forma occitanica o pro- 
venzale; il feocar valsoanino ha lo stesso etimo, di bejchè. 

Bèj ve (B.), bèjva^ bere e bocca ; doùj dij s'ia bèjva ! due dita 
sopra la bocca, cioè come tradusse lo svizzero del papa, pro- 
priamente sul naso. 

Etimo: dal borgogn. hevre^ beivre^ beire^ bojvre^ bojre^ 
bere (Burguy, boivre). 

Vario : in slavo pej^ piem. 6m, bevi ! 

(L.), bello, pulito, bianco; bela copia^ ricopiare in pulito; 
a la bela stèjla^ alla bianca luce delle stelle. 

Etimo: dal lat. belluSj diminutivo di benus^ buono. 

Vario: in slavo na bièlo^ in pulito; bielo welt, mondo 
lontano, fra le nubi dell'orizzonte. 

e bin (F.), propriamente, appuntino. 
Etimo: dal fr. bel et bien^ interamente. 

t'na (C), capanna, casipola coperta di strame ; fé la Vna^ esser 
malaticcio. 

Etimo: dal celt. e lat. benna^ corba grande menata su 
carretto ; in celt. ben è carro (Monti) ; conbennones si dice- 
vano i compagni viaggianti sul carro fatto a benna (Diez, 
benna). 

Vario : in slavo bjednii vuol dir povero, 

(L.), scoiattolo (Val Soana). 
Etimo: dal lat. viverra^ e. s. (Archivio), 

t'rboiy (I.)» vecchio. 

Etimo: dall'it. barbogio. 

l'rdòvia (P.), b'rdoùja, tartaglino. 

Etimo: dal francese bredoiiille^ bredoiiiller, tartagliare, 
balbettare. 

(C), calce (Val Soana). 
Etimo: in celt. ber è elemento di portare e fa uguale a 
/a«e, baii^ vuol dir fango, donde il gotico batva, il tedesco 
baiien, murare, cioè cementare sassi con fango (BuUet, s. v.) 
e difatti la calce rimestata coll'acqua è un fango. 
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B'rgè (L.), pastore, pecoraro. 

Etimo: dal lat. herbecarius^ bercarius (bercè) (Flechia). 

Vario: e perchè non si dedurrà da berg^ monte? comesi 
è detto pergula una capanna sita in luogo elevato, piccolo 
berg^ cosi si dovrebbe chiamare b'rgè il pecoraro che guida 
le mandre nei pascoli montani ; quei del piano sono detti più 
latinamente pastori. V. Bèro, 

S'rgìabào (P.), Vrsabào^ il diavolo, un terrore non motivato. 
Etimo : dal provenzale il bao delle bergie^ il babau delle 
montagne. V. Babào, 

'B'rgiojàda (L), cosa da nulla. 

Etimo: dall'it. ber^ particella peggiorativa, e gioja^ gio- 
jello, cioè un giojello imitato, di poco valore. 

B'rgioatè (F.), careggiarsi come fanno i buoni e grassi bour- 
geois^ caricarsi di vestimenta inutili. 
Etimo: dal fr. bourgeois^ borghesi. 

Sèrgnia (D.), giubbone contadinesco. V. Bèrnia. 

Borgna (L.), brigna, pruna. 

Etimo: dal lat. pruna^ e. s. 

B*rgnie ! (T.), esclamazione di paura come chi si sente addosso 
una sassajuola o si trova in mezzo ad una salva di moschet- 
teria e vuol dire: nespole! giuggiole! 
Etimo: dal ted. birne, prugne. 

B'rgnif (T.), il diavolo ; bargnèf, barnìf in Val Soana. 
Etimo: dal ted. bernen^ bruciare. 

Berir (P.), prendere (Val Soana). 

Etimo : dal provenz. berri^ sacchi a corda pel trasporto del 
fieno, ecc. (Avril). 

B*rla (S.), cacherella. 

Etimo : dallo spagn. perula^ in \ài,pinula^ sterco di cavallo. 
Vario: berula da bèro^ agnello. 

B'rlàjta (F.), Vrlècia (babòcia)^ siero di latte. 

Etimo: dal fr. bar-lait^ petit lait^ e. s. (Diez, bis)^ ber 
e bar particelle peggiorative. 
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S'rlàn (F.), Vrlangè {trai), gioco d'azzardo. 

Etimo: dal fr. hrélan, gioco che si fa con tre carte (Littré). 
Vario: in ted. bretling è un'assicella; Vrlangè Ani fran- 
cese JreZawtier, giocar continuo alle carte. 

H'rlandòt (I.), gabelliere. 

Etimo: dall'it. hollandotto da bollare. 

H'rliclxè (I.), leccare. 

Etimo: dall'it. leccare col prefisso ber particella peggio- 
rativa (Diez, bis). 

S'rlifàda (D.), insudiciatura. V. B'rla e Anflè. 

B'rlik e b'rlòk (P.), invocazione magica dei ciurmadori ; lo- 
cuzione senza senso allusiva al demonio; andè a b'rlik, andar 
a risico. 
Etimo: dal fr. brélique, bréloque, cose di nessun valore. 

S'rlùse (P.), luccicare, aver le traveggole. 

Etimo: dal fr. berlue, in lat. ber-hicere, far offesa alla 
vista (Littré). V. Baleùs. 

S'rnà (D.), cruscata. V. Porà. 

S'rnàsa (T.), bernàgi, la paletta del camino. 
Etimo: dal ted. bernase, e. s. 

« Ma Ve d'un gran bel plàgi 
Ve giusta d'I color 
c'a l'à '1 bernàgi ». 

P. ISLBB. 

Sèrne (T.), denari (Val Soana). 

Etimo : berna, voce teutonica indicante tributo, soscrizione 
pubblica (Du Gange, s. v.). 

Sèrnia (C), bèrgna, giubbone, veste rozza da contadino (Bion- 
delli), voce del 1564 (Vopisco). 

Etimo : dal gallese (celtico) berne, sajo ; il sàgìAm romano 
fatto di drappo peloso, grossolano. 

S'rnùfLa (F.), sb'rnùfia, donna schifiltosa. 

Etimo: dal v. fr. nifler, mostrar ripugnanza (làttré) e dal 
fr. berner, burlare. 


— 55 — 

(L.), berrò; habèro^ montone, agnello; herùa^ pecora in 
Val Soana. 

Etimo : dal lat. herhix^ vervix ; in fr. hrébis^ pecora (Diez, 
berbicé). 

rrssàc (L.), bisaccia e uomo zoticone. 

Etimo: dal lat. his-saccus^ sacco doppio (Diez, bisaccia). 
Vario: brut b'rssàc può essere una imprecazione storica 
contro il generale francese De Brissac^ che fece tanta rovina 
in Piemonte al tempo del duca Carlo III. 

rrtavèl (L.), nassa, bettovello. 

Etimo: dal b. lat. e v. fr. bertavelltis^ e. s. 

rrtavèla (DP.), taravèla^ tartavèla^ parlantina. 

Etimo: ber particella peggiorativa e dal piemont. favela^ 
arcolajo ; analogia che il cicalare sbalorditojo ha coH'arcolajo 
che gira^ gira e mai respira. 

t'rtèl (B.), tramoggia. 

Etimo: dal borgogn. buretel^ in ital. buratello (Burguy» 
buire). 

^rtoùn (I.), cavallo dalle orecchie mozze e figurativam. uomo 
zuccone ed anche drudo. 
Etimo: dall'it. bertone, 

t'rtondè (P.), cimare il grano e tagliar corti i capelli. 

Etimo : dal fr. bre-tauder (bre^ ber^ bar^ partic. peggior.) 
tosar malamente; in v. fr. tauder per tonare^ tosare. 

l'sancà (T.), sciancato. 

Etimo : bes partic. peggior. e ted. ancha^ gamba, male in 
gamba (Diez, bis), V. Baiane e Barane, 

i'sbiàda (I.), bisbiglio. 

Etimo: dall'it. bisbigliata e questo dal ted. jnsjjeln^ in 
piccardo bisbille^ onomatopea (Diez, bisbiglio), 

Cscànss (I.), p'r Vscànss^ a sghimbescio. 

Etimo: dall'ital. scancìo^ non dritto, e questo dal latino 
canthus^ cerchio non esattamente rotondo; bes^ male. 
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S'scarè (S.), sberciare; 7 tron Va Vscaràlo.iì fulmine lo ha 
sfiorato, cioè non lo ha colpito in pieno. 

Etimo : dallo spagn. carear^ coirfrontare, e bes^ male, fal- 
lire il segno. 

H'ss'cià (F.), pizzico. 

Etimo: dal fr. pinete e dal tei, pitsen^ pizzicare. 


S'ss'cia (P.), bioccolo di lana e ciocca di capelli ; pièsse p'r 
le Vss'cie^ acciuffarsi. 
Etimo: dal fr. méche^ mesche^ riccioli. 

S'slòng (P.), bislongo. 

Etimo: dal fr. har-long, e. s.; iar come hes^ ber^ parti- 
cella, deprezz. (Diez, barlong). 

B'sriònd (DP.), bistondo. 

Etimo : dal piem. ridnd^ rotondo, qMs o bes^ malamente. 

Sèssa (P.), marra per scavar terre ghiajose (Promis). 
Etimo: dal fr. béche^ e. s. (Diez, becco). 

Sessàrt (C), camoscio (Val Soana), bessàrda^ capra. 

Etimo : dal celt. bichia^ cervia. Il suffisso ard indica mon- 
tano, grossolano. 

S'ssi (P.), p'ssì^ anp'ssì^ intorpidito. 
Etimo: dal fr. épaissi^ ispessito. 
Vario : in provenzale dets góbi^ dita gobbe, cioè dita che 
pel gran freddo sono rattrappite. 

S'ssonè (P.), partorir gemelli. 

Etimo: dal v. fr. bessons^ gemelli; in ted. bis-sohn^ due 
volte figlio (Diez, bis). 


i (L.), botte (Val Soana). 
Etimo : dal b. lat. bessa, canale per cui fluiscono le acque 
(Du Gange, s. v.). 

t'stàj (DP.), sghembo; p'r Vstàj^ a sghembo. 

Etimo : dal piem. tàj^ taglio, e bes peggiorativo ; cioè ta- 
gliato male. 
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S'standè (DP.), Vstendè^ bastando^ indugiare. 

Etimo : dal piena, andè^ andare, e bes^ malamente : la ^ è 
eufonica. 

S'stòrn (P.), monorchite, pianta d un solo bulbo. 

Etimo: dal frane, bistorte (la renouée)^ specie di geranio 
(Littré). 

Sétole (T.), capanne di montagna. 

Etimo : elem. di questa voce può essere il ted. bett^ letto, 
ed or, monte, cioè giaciglio montano. 
Vario: in celt. buth^ trabacca (Monti). 

Setònica (S.), labiacea purgativa ed arnica montana. 
Etimo: dallo spagn. betonica^ in fr. bétoine^ e, s: 
Vario: si vuole così denominata dai Vettones^ che primi 
la fecero conoscere (Littré). 

Seùcc' (I.), buco. 

Etimo: dall'it. bugio^ v. spagn. buso^ vuoto, forato (Diez, 
bugia). 


(I.), sorta d'impasto o colla per inumidire la tela. 
Etimo: dall'it. bozzima, 

(T.), beùs^ acerbo, immaturo. 
Etimo: dal ted. feó's, cattivo. 

Vario : in lat. peus ed in greco peusis^ vuol dire fatto^ 
ma non ancora assodato, 

(C), tronco d'albero segato. 
Etimo: dal celt. bilie, e. s. (Littré). 

(P.), pallottola per giocare. 
Etimo: dal fr. bilie, e questx) dal celt. bilia, boccia. 

(P.), mietitura completa delle biade e grano che si ripar- 
tisce coi mietitori. 

Etimo: dal provenz. bihà, legare con grosse funi; bihd è 
il randello che stringe le funi di un carro carico; locuzione 
espressiva che tutto il raccolto è stato caricato e trasportato 
nel granaio. 
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Sialèra (C), healèra^ iiàl^ bialè^ bialèria, gora, fosso d'acqua 
(Dm Gange, s. v.), bialiè^ Marie, acquajolo, distributore delle 
acque. 

Etimo: dal celt. Mal, acqua; la desinenza in èra indica 
quantità. 

Vario: in b. lat. bea è una palafitta fatta per avviare il 
corso dell'acqua al molino (Du Gange, s. v.). 

Starava (F.), barbabietola. 

Etimo: dal fr. betterave; in lat. beta rapa (Flechia). 

Siautè (D.), bilàutè, dondolarsi coU'altalena. V. Baotiè, 

Sibi! (L.), ,voce per schernire li ubbriachi. 
Etimo: dal lat. MMo, Mbo, ubbriacone. 
Vario: in fr. Mbus è cosa spregevole; « felices quibus^ 
vivere est bibere! » (Muratori, Dissert,), 

Bice' (S.), foricc\ manuale muratore. 
Etimo: dallo spagn. bicho, piccino. 
Vario: in celt. bice, piccolo, Mgel, giovinetto. 

Sicocliin (P.), calotta da prete. 

Etimo : dal fr. bicoquin, calotta a due punte (Diez, bicocca)^ 

Sidòn (G.), recipiente di latta per attinger acqua. 

Etimo: dal celt. bidón, specie di vaso marinaresco. 

Siét (B.), stramaturo, mezzo. 

Etimo : dal borgogn. e provenz. blet (Burguy, blet) e questo 
dal lat. vietus, vieto (Promis). 

Vario: in ted. bleizza è ammaccatura; in slavo sspiet è 
maturo. 

Bièt (F.), biglietto. 

Etimo: dal fr. Mllet, in b. lat. Mila, rescritto (Littré). 


e baf (P.), tautologia ; dì bif e baf d* quaicùn, tagliar i 
panni addosso a persona assente. 
Etimo: dal provenz. baffe, minchionatura. 

K^ifè (F.), cancellare. 

Etimo: dal fr. biffer, e. s. 
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a (IG.), scrofa. 
Etimo: dall'inglese pig, porco (Dìez, biga). 

Sigàt (L.), baco da seta. 

Etimo : aferesi di bon-iigatto dal lat. bombyx^ baco (Diez^ 
baco), 

Higieùja (SL.), b'gieùja^ bogieùja^ santino, immaginetta qua- 
lunque e statua di divinità. 
Etimo: dallo slavo bog^ dio, bòjii (j fr.), divino. 

Sigioulà (D.), lentigginoso. V. Giajolà. 

Sign'ta (P.), frittella e cosa schiacciata. 
Etimo: dal fr. beignet^ e. s. 

Bigòt (C), baciapile, impostore, bonzo, spigolistro. 

Etimo: dal celt. bigot^ e. s., ciò che prova come fin dai 
più remoti tempi sia esistito il « bigotorum horribile genus ». 

Bilàuta (D.), altalena. V. Baotiè. 

Binde (T.), bindèl^ legare, legaccio, nastro. 
Etimo: dal ted. binden^ legare. 

Biò (I.), ghermo^ paniere, campanella pei pulcini e per avviare 
i bambini ai primi passi. 
Etimo: dall'it. biodo^ giunco palustre atto a fame stuoje. 

Biòo (I.), armnùre^ coùcia^ stoppa. 

Etimo: dall'it. bioccolo. V. Biùc, 

Bìòcia (I.), scampolo, ritaglio di stoffa e pupattola. 

Etimo : dall'it. bioccolo^ in lat. flocciis^ fiocco di lana, og- 
getto di nessun valore. 

(F.), bidra^ piòba^ betulla; rssiè d' biòle^ russare; bioUj 
(Val Soana) dal lat. bettiletum, betuUeto. 
Etimo: dal fr. bouleau^ in lat. betulla^ e. s. 

(F.), tronco d'albero che dev'essere segato per ridurlo a 
tavole bìe. 
Etimo: dal fr. billot, e. s. V. Bla, 

ibra (C), corso d'acqua. 

Etimo : dal celt. bior, acqua, pioggia, fonte (Ob. Mùller). 
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Siòsc (S.), vista umana annebbiata; tra 7 loùsc e 7 hioùsc^ 
tra il veder poco e il veder appannato; verso sera. 

Etimo: dallo spagn. bizco^ losco; lat. hes oculus^ occhio 
debole. 

Sioùt (T.), bidt^ nudo, meschino. 

Etimo: dal ted. blut^ blut arrn^ poverissimo (Diez, biotto). 
Vario: in borgognone blous è spogliato, così un uomo in 
blouse vuol dire scamiciato, non vestito (Burguy, blos). 

Sira (C), birra, cervogia. 

Etimo : voce celtica venuta a noi pel tramite tedesco bier 
(pronunz. bir); in celt. ber^ beri^ orzo, grano con cui è fatta 
la birra (BuUet, ber). 

Vario : Tit. cervogia, dal lat. cervisia, è parola cimbrica. 
V. CerfUsa, 

Sirba (S.), birbo, birbante, accattone. 

Etimo: metatesi dello spagn. bribar, accattare. 

Siribiss (I.), biribàra, gioco intricato. 

Etimo: dalFit. biribisso (Fanfani, s. v.). 

Sirlo (L.), trottola. 

Etimo: dal lat. bi-rdtus da roteare, girare su se stesso. 

Biro (L.), Urlo, pìto, gallinaccio e stornello; roiiss com un 
pìto, rosso come la cresta d*un gallinaccio. 

Etimo : dal lat. birrus, rosso ; bìrlo, piccolo gallinaccio. 

Biròcc' (L.), birocìn, cocchio. 

Etimo: dal lat. birdtum, legno a due ruote. 

Biròn (P.), cavicchio. 

Etimo: dal fr. piron, sorta di arpione. 

Bisa (C), vento gelato e sottile. 

Etimo: dal celt. bis, nero, vento nord-est, in fr. bise, id., 
in ted. bize, morso, da beissen, mordere, beisswind, idem. 

Biscbè (F.), ciche, arrovellarsi; bischìss, collera. . 

Etimo: dal fr. bisquer, in centrone bisha, collera, in pro- 
venzale bisca, dispetto, arrabbiatura. 


?•■ 
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Sisègle (F.), lisciatojo dei calzolaj. 

Etimo : dal'fr. hesaigue^ in it. bisegolo^ ferro a doppio taglio. 

Sisèl (F.), taglio ad ugna, ralla del ferro della pialla. 
Etimo: dal fr. biseau^ taglio obliquo. 

Sisòc (I.), pinzochero, collo torto, fratel cugino di bigdt. 
Etimo: dall'it. bizzocco^ testa debole (Diez, bizzoccó). 
Vario : in b. lat. pinzocha si diceva la sorella monaca di 
terz'ordine, monaca di casa, pia soror^ ragazza secolare che 
porta abito di religiosa o semplicemente si vincola con voti 
annuali, probabilmente finché non trova marito. 

Sisodiè (L.), masticare pater-nostri. 

Etimo: dal verso del Pater che dice: da nobis hodie, ecc. 

Sissa coperà (DP.), tartaruga. 

Etimo : dal piem. bissa con la coùpa d' pèra^ cioè biscia 
colla coppa di pietra. 

Sissèst (L.), disgrazia; malaticcio. 

Etimo : dal lat. bissextus, anno bisestile, che nella vecchia 
Roma e poi in Francia era ed è tuttora tenuto per anno 
malaugurato. 

Vario: in fr. bissétre^ in b. lat. bissextum^ vale a dire 
infortunio (Diez, bissétre, e Du Gange, bissextum), 

Sissoclxèt (F.), fumajolo. 

Etimo: dal fr. bicoquet^ bicoque^ piccolo castello. 

Sista (D.), pizzico, garbuglio di capelli tagliati. V. B'sscia. 

Sistòrcc' (L.), crescione, menta romana. 

Etimo: dal lat. nasturtium^ in fr. nasitort^ e. s. (Diez, 
nasturzio). 

Siùc (I.), capecchio, pettinatura della canepa (Biondelli). 
Etimo: dalVit. pillucare^ staccar poco per volta. 

Siùm (L.), tritume, pula, rosume del fieno. 

Etimo: dal b. lat. pilumen^ pestatura « quidquid in pilo 
tunditur « (Da Gange, s. v.). 
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Sivàc (F.), bivacco. 

Etimo: dal fr. hivaque^ hivaquer^ serenare al campo, e 
questo dal ted. heiwache^ guardia di rinforzo. 

Slaglxè (P.), millantarsi; hlagheùr, pappolone. 

Etimo: dal fr. hlagtier^ contar frottole; in celtico Uagh^ 
soffiare (Littré). — Voce eminentemente francese. 

JBlan-blan (L.), posapiano. 

Etimo: dal lat. hlennus, stupido (Promis). 

Slaterè (L.), cicalare. 

Etimo: dal lat. blaterare^ e. s. 

Sleù (P.), azzurro, color turchino, ceruleo, blu. 

Etimo: dal fr. feZew, azzurro. 

Vario : in veneziano hiavo^ in v. spagn. hlavo^ in proven- 
zale blauj dairant. ted. feZao, hlaw (Diez, hiavo)^ dal greco 
polios^ turchino. — La frase piemontese dèje d' hleù^ lùtje 
le roùe^ liberarsi da qualche persona, far scomparire una cosa, 
è un ricordo storico della Eistorazione del 1814 in Piemonte, 
dove si facevano scomparire i tre colori francesi coprendoli 
colla tinta nazionale azzurra. 

Slictri (L.), sgasaràda^ un zero, un niente. 

Etimo: dal b. lat. blictrum^ schiuma della birra « unde 
vinum bibullit, aqua ebuUit, cervisia blictrit » (Du Gange, 
hlictrire). 

Vario : il Parini nel discorso sulle caricature dice ^ questi 
aveva ridotto ogni cosa al hlictri », cioè al nulla. 

Slòc (T.), masso. 

Etimo: dal ted. hlok, tronco d'albero (Diez, Uoc). 

Sloùc (L.), barbagianni, alocco. 

Etimo: dal lat. alucus^ e. s. V. Ouloùc. La prefissa h è 
la particella ha spregiativa. 

Snà (D.), folajrà, follia, fandonie (Zalli e Biondelli), allegria, 
racconti fatti nelle benne. V. B'na. 

Snàl (D.), capannone rustico. V. B*na. 
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(C), sicuramente, certo; particella affermativa. 
Etimo: celt. ho, così è, sì (BuUet, s. v.). 
Vario: in slavo ho vuol dire perchè, ibo, cosi. 

Sòba (I.), smorfia; voce fanciullesca. 
Etimo: dall'it. 6060, e. s. 

Boc (P.), caprone (Zalli); hocc\ stambecco (Val Soana). 
Etimo: dal fr. houc, becco. 

Sooèil (L.), boccale, vecchia misura piemontese del vino, pari 
a 65 centilitri; 72 boccali formavano la hrenta. 
Etimo : dal lat. poculum, bicchiere. 

Socàr (D.), guardare. V. Bejchè. 

Sóce (P.), pallottole per giocare ; hociardè, chi tiene il gioco 
delle boccie. 

Etimo: dal provenz. hocko, boccia; in borgogn. hoce era 
il rigonfio che si faceva nel centro degli scudi antichi mili- 
tari (Burguy, hocé). 

Soclxè (F.), hochè una cosa, ottenere. 
Etimo: dal fr. ahoucher, abboccare. 

Soclxèt (I.), cateratta d'una piccola gora. 

Etimo: dall'it. bocchetta, e. s. V. S'cianssìa. 

Bocìardè (P.), insudiciare, insucidare, per pociardè. 

Etimo : dal fr. pochade, da pocher, dipingere alla grossa. 

Socdn (L.), vitello dai 3 ai 6 mesi, sinonimo di stupido. 
Etimo: dal lat. huculus, e. s. 

Bodèro (P.), pancione. 

Etimo: dal provenz. boudouire, e. s. V. B'dra. 

BodifLo (P.), bòdo, musone; fé *l bodoù, tenere il broncio; a 
lou cou^r houdenfio, ha il cuor gonfio. 

Etimo: dal provenzale houdenfle; in fr. houder, tenere il 
broncio (Diez, houder), 

Bòdro (P.), spintone che i villani usano darsi urtando colla 
spalla la spalla dell'innamorata, cioè di quella con cui par- 
lano. 
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JBonoxnèrì (DP.), bonaccione. 

Etimo: dal piena, bonom^ buon uomo. La desinenza èri 
come èra indica abbondanza di bonomia. 

Sonstasènt (I.), agiato, come bonàsi. 
Etimo: dall'it. benestante. 

Sonssùa (G.), ponssùa^ pustola. 
Etimo : dal greco pomfos^ e. s. 

Sontèxnp (B.), cervello scarico, burlone, uomo allegro; chiél 
a Va bontemp! V. S. ha voglia di scherzare. 

Etimo : origine borgognona. Bontemps (1583) era fratello 
di Carnaval (Buontempo e Carnovale) e sposo della Co- 
mare-inatta (V. Bagnà\ vegliava particolarmente sulle ac- 
conciature troppo lussuose delle donnine e delle ragazze in 
Borgogna. 

Soràsset (P.), (verbo), portare, portasse (Val Soana). 

Etimo: dal provenzale bourras^ grossa tela d'imballaggio 
pel trasporto dei foraggi (Avril); dal célt. ber^ portare; in- 
glese bear^ bore^ borne^ idem. 


a (S.), legno forcuto. 

Etimo: dallo spagn. horca^ forca. 


Sordèl (B.), lupanare. 

Etimo: dal borgogn. borde^ piccola casa (quindi il volgare 
casino)^ dal celt. 6ord, casa (Burguy, barde). 

Vario: in celtico buardae vuol dire vacche-casa (Ober 
MiìUer). Dante aveva già italianizzato questo vocabolo pro- 
venzale, chiamando Italia 

« Non donna di province, ma bordello! ». 

Bordòc (P.), piattola (Zalli), blatta nell'alto Novarese. 
Etimo: dal provenz. bourdiho^ spazzatura. 

Sordonèl (DP.). capezzaggine, solco maestro, scolatojo di un 
campo. 

Etimo: dal piem. bordòn^ solco acquajo, da bord^ orlo, 
quello cioè che segue il margine di un campo, come foss e 
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fossàl^ cantòn e cantonale dove la desinenza ài per are in- 
dica quantità, cioè riunione di fossi, di cantoni, ecc. 

Sordonàl (C), pianerottolo esterno rialzato di casa signorile 
(Cibrario). 

Etimo: dal celtico borde^ casa, e onal-quia^ marciapiede 
(BuUet, s. V.). 

Sorèl (P.), collare dei sellaj. 

Etimo: dal fr. bourrelet^ cercine. 

* 

JBorèla (P.), palla pel gioco dei birilli. 

Etimo: dal fr. hourlet^ palla fatta di borra. 

Sorènfi (C), hotènfi^ gonfio, tumefatto, horenfiàr, borenfièr^ 
idem (Val Soana). 

Etimo: dal celt. 6or, e hoth^ gonfiezza e il suffisso fran- 
cese enflé^ gonfio, per traduzione del celtico, come a dire 
gonfio-gonfio. 


d'I clxèr (D.), forca su cui posa la sala del carro. Vedi 
Bòrea. 

Sorgìà (P.), iorgà, borgata. 

Etimo: dal fr. bourg^ borgo. 

Borgìacliin (P.), borgiòt, taschino. 

Etimo: dal fr. boursicaut^ borsellino. 

Sorgiate (D.), Vrgiouatè^ Vrgiovatè^ ovattare, caricare di ve- 
stimenta. V. B*rgiojatè. 


è (C), bastonare (Val Soana), e ferita che suppura 
(Coazze). 

Etimo: dal celt. borneà, acciecare (a furia di botte); la 
ferita che suppura proviene dal tedesco 6orw, inglese bourn^ 
sorgente. 

Bòrgnio (C), cieco, orbo ; bète da bòrgnio, mazzate da ciechi, 
colpi all'impazzata; bornio^ di vista corta. 

Etimo: dal celt. born., monocolo (Monti), in fr. borgne^ 
cui manca un occhio; in centrone born^ cieco. 
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Vario : in borgogn. born-icle^ icles dal lat. oculi^ bornès^ 
vista limitata. 

« Benché cieca 
fu però sempre simil gente sgherra 
con quel batocchio zomba a mosca cieca 
senza riguardo, com'è dar in terra... » 

Malmantile^ I, xl. 

« Nulla fides gobbis et parum credite zoppis, 
si guercius bonus est inter miracula scribe ». 

Commenti al Malmantile. 

Sorieùl (DP.), asinelio. 

Etimo: dal piem. horicheùl^ dimin. di borìc^ somaro. 

Boxilo (I.), piccolo porro sulla pelle ed umbilico. 
Etimo: diminutivo dell'it. porro^ verruca. 

Sòrla (L.), horlachìn^ capala^ grègnia^ fascio di 12 covoni 
(in Francia soli 10), bracciata di fieno. 

Etimo : dal b. lat. boria « spicarum manipulus ; aborlare 
seu ab oris, extremis campi partibus collectos spigarum ma- 
nipulos in acervum coUigere » (Du Gange, s. v.). 

Vario: in greco bora è foraggio, vettovaglia; in spagn. 
boria è una nappina d'oro o d'argento e per imitazione un 
piccolo fascio di spighe; borlachìn sarebbe un fascetto di 
spighe. 

Borie (P.), scivolare. 

Etimo: metatesi di brolè; dal fr. rotiler^ rotolare. La b 
iniziale accenna ad un'aferesi dal ted. herab-rollen, rotolar 
abbasso. 

Borio (P.), broncio, cattiv'umore. 

Etimo : dal frane, bourrellement, sensazione morale nojosa 
come di coscienza inquieta (Littré). V. Tdrlo-bdrlo, 

Bornò (T.), bornèl (Biondelli), doccia, fontana artificiale nel 
Biellese e nel Canavese. 
Etimo: dal ted. brunnen, fonte (Picchia). 

Bòrss (L.), stòrss, bolso. 

Etimo: dal lat. imlsus, colpito (Diez, bolso). 
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(B.), pantano, bozzo, lagunetta. 
Etimo : dal borgogn. ftos, radura di bosco (Burguy, bois) ; 
in celt. bos è terra grassa. 

Sosaràda (C), bosaroùn^ boscaràda, esclamazione di mera- 
viglia ed anche di dispetto. 

Etimo: dal celt. bouzarà, stordire. 

Vario : Tit. volg. ha bùggera^ sbaglio, arrabbiatura, quindi 
buggerata^ buggerone che potrebbe essere il nostro bosaroùn. 
Lo slavo ha boga-radi! Dio grazia! 

(P.), boschetto d'alberi nani o cedui. 
Etimo: dal fr. bocage; in b. lat. boscus vuol dire piccolo 
bosco. 


j'ra (I.), bizza. 
Etimo: dal venez. basava^ e. s. 

Sossèt (DP.), buccia dell'acino d'uva. 

Etimo: dal piem. borsèt^ piccola borsa; in fr. gousset^ 
saccoccino. 

Sòsso (I.), pruno o spino per siepi. 

Etimo: dall'it. bosso^ in lat. buxus, in fr. buis^ busso. 

Bòt (L.), figlio (BiondelU). 

Etimo : dal b. lat. bot^ in lat. votum^ il voto della mia vita. 
Vario: in celt. bot è un corpo rotondo. 

Bòt (B.), urto, colpo. 

Etimo: dal borgogn. bot^ e. s. (Burguy, boter). 
Vario: in slavo bit vuol dir battere. 

Bot die róde (P.), barilotto, mózzo delle ruote. 

Etimo: dal fr. bout des roues (Alfieri), estremità; spor- 
genza del mózzo delle ruote. 

(I.), colpo; oh la bela bota! esclamazione per dire gran 
chef che meraviglia? è proprio così! 

Etimo: dall'it. botta, colpo. 

Vario: bota nel b. lat. indica ammenda, ed in tal caso 
spiega l'esclamazione piemontese « coida Ve na bèta! f> per 
dire « questa è marchiana .' » — « Si citatus non comparet 
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ad primam citationem, emendam solvere tenetur quae bota 
vocatur ». Il Du Gange lo dice vocabolo anglo-sassone, s. v. 

(F.), pesce ghiozzo. 
Etimo: dal fr. chàbot^ in b. lat. bdtulus, e. s. 

Sòta (IG.), travàj a bèta, a cottimo. 

Etimo: dall'ingl. bote^ vantaggio; in b. lat. bot^ botagli. 
Vario: in slavo r abota è lavoro. 

Sòte (DP.), femmine musorne, taciturne. 
Etimo: dal piem. arbotù, cipigliato. 

« Quaic vota fan le bòte 
e a parlo nen d'autùt ». 

P, ISLEB. 

Sotènfi (D.), gonfio. V. Borènfi. 

Sotùra (P.), barbatella. 

Etimo: dal fr. bouture^ e. s. 

6où (L.), voce fanciullesca per chiedere da bere. 
Etimo: dal lat. bua! da bere! 

Soùcc' (L.), a bei boùcc\ a mucchi, tutti insieme. 
Etimo: dal b. lat. bocius^ in ted. but^^ cespo. 

Soucin (P.), bocc\ bocioùn^ lecco (al gioco delle boccie). 
Etimo: dal provenz. bocioun^ e. s. 

Soucioùn (P.), tortore ed insegna di bettola. 

Etimo: dal fr. bouchon^ fascio di paglia attortigliata per 
strofinar cavalli. 

Vario: boucioùn è anche l'insegna di un'osteria d'infimo 
grado. 

JBoudrè (C), boudrighè^ boùdra^ mescolare, miscuglio di cose 
varie. 

Etimo: dal celt. budredd^ ammasso di cose sporche; quindi 
il provenz. boudroi^ feccia, sedimento di liquori; lo spagn. 
ha boùdrio^ miscela di rimasugli di pietanze che si dà agli 
accattoni. 
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Souè (P.), bovaro. 

Etimo : dal provenz. bouhiè^ in fr. bouvier^ tutti dal latino 
6o5, bue. 

Soufè (P.), boùf, buffare, buffo. 

Etimo: dal fr. bouffer^ in ted. puffen^ e. s. (Diaz, buf). 

Sougè (P.), muoversi; boùgiaf animo, muoviti! 

Etimo : dal fr. bouger^ muoversi che il Littré deduce dal- 
rital. bulicare e dal lat. bullire; parimenti il Diez cita lo 
spagn. bullir^ non star fermo mai (Diez, bouger). 

Vario : il piem. bougianèn è un nomignolo messo in voga 
da una canzone del Brofferio per caratterizzare l'indole pede- 
montana siccome non solita ad entusiasmarsi per inezie, ma 
tanto più ferma nei suoi propositi. 

« Noi soùma i j&eùj d' Giandùja 
noi soùma i bougianèn; 
ma guai se la testa an roùja, 
se '1 di die bòte a ven ». 

JBouglxè (P.), carrozzella a due ruote. 

Etimo: dal v. fr. boghei^ e. s. (Littré) e dal lat. biga. 

Sougiarìn (DP.), ardiglione, puntale di fibbia. 
Etimo: dal piem. bougèy muoversi. 

Soùja (P.), biija, mastello (Biondelli), inzuppamento (Zalli); 
pie na boùja^ esser infracidato da un acquazzone. 

Etimo: dal fr. bouillons, ondate d'un liquido che spande 
(Littré). V. Bitja. 

Boùje (P.), lassa boùje! lascia correre, sbollire. 
Etimo: dal fr. bouillir^ bollire. 

Soùjro (B.), miscuglio, intruglio, beverone. 

Etimo: dal borgogn. bojvre, bere; in spagnuolo boudrio^ 
beverone pei majali. 

Boulè (L.), fungo ; boulè porchìn^ fungo mangereccio ; boulajè, 
il mercante dei funghi. 

Etimo: dal lat. boletus^ bóletus porcinus^ boletus edulis 
(in piacentino mondott) (Prómis). 
Vario: « laeti, boleti, causa fuere mei! », attenti ai funghi! 
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Souliclxè (L.), brulicare; bulicame, acqua che sorge bollendo. 
Etimo: dal lat. bullescere^ formar bolle, globuli. 

Soulognè (D.), ammaccare, bastonare. V. Bolè. 

Boùra (T.), hourassù^ borra, cimatura, lanugginoso; lasse la 
boùra^ lasciar l'inviluppo delle ossa, morire. 
Etimo: dal fr. bourre^ borra. 

Souràcia (S.), borraccia, fiaschetta a tracolla; originalmente 
era una fiaschetta per tenervi les bourres o stoppacci per 
il fucile. 
Etimo: dallo spagn. borracha^ e. s. (Diez, borra), 

Bouràcio (D.), persona panciuta, bambolone. V. Bouràcia^ 
per la somiglianza della forma. 

Bourgiòjsa (F.), donna benestante. 

Etimo : dal fr. bourgeoise^ così chiamata per antonomasia 
una borghese agiata ed indipendente (la bourgeoisé), 

Bouric (L.), ronzino, bardotto, ed anche la femmina del somaro. 
Etimo: dal lat. burrichus, piccolo cavallo. 
Vario: in celt. bioraiche è il figlio dell'asina. 

Bournà (T.), forno (Val Soana). 

Etimo: dal ted. brennen^ bruciare. V. Bernàsa. 

Boùro (L.), sbaglio, errore. 

Etimo: dal lat. bura^ bùrula, in frane, bourle, inganno 
(Littré). 

Boùstical (D.), la fto^es^im.' esclamazione: capperi! chenoja! 
a 'm fa vnì la boùstica,, mi fa arrovellare. V. Boustichè. 

Bousticlxè (P.), annojare, romper le scatole. 

Etimo: dal provenz. boustigà, frugare, spiare. 
Vario : in b. lat. bovis stiga, aculeo pei bovi (Du Gange, 
stiga), 

Boùt (D.), scopo. V. But 

Boùt (F.), i polpacci delle gambe. 

Etimo: dal fr. le bout de la jambe^ e. s. 


- 73 - 

Boùta (B.), bottìglia. 

Etimo : dal borgogn. houte^ e. s. (Burguy, botté)^ in greco 
butis^ fiasco. 

Soùte (F.), ciamè boùte, arrendersi, domandar mercè. 

Etimo: dal fr. bouquer^ ceder alla forza: je bouque! je 
houte! e. s. 

Vario: in provenz. bonteit^ bontà, pietà (Burguy, bon); 
fr. debout^ in piedi, come a dire: lasciami rialzare. 

(P.), bourée abbeverare animali. 
Etimo: dal fr. abreuver, e. s. 

(T.), bracata cane bracco. 

Etimo : dal ted. braccho^ cane da caccia ; in celt. bracco^ 
idem. 

(R.), brec, bru, arboscello simile al tamarigio. 
Etimo: in roumancio bruch è la lat. erica vulgaris^ er- 
baccia per strame. 

(D.), bracòt^ tozzo, uomo di bassa statura. V. Brac (R.). 
Analogia colla piccolezza del tamarigio. 

ia (D.), presso, vicinanza (Biondelli). 
Etimo : il Biondelli propone il latino proedium^ possesso 
campestre. 
Vario: pare una semplice metatesi di bràjda, 

(L.), sbragalè, brajè^ schiamazzare, vociare, sgridare, 
strillare. 

Etimo: dal b. lat. bragire^ gridar forte, ragliare; in cel- 
tico bragal^ e. s. 

Vario: il provenz. ha bradalà, il fr. brailler^ il borgo- 
gnone braire^ lo slavo branit^ brontolare. 

Sraglxè (I.), uomo dappoco. 
Etimo: dall'it. braghiere, 

« Che ha i lombi corazzati col brctghiere ». 

Sràjda (F.), orto fruttifero; voce del 1200 (Cibrario). 

Etimo: dal v. fr. feray, dal ted. breit, gebreite^ area. 
Vario: il b. lat. ha brajum, brajotum^ terra grassa, li- 
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mum terrae (Burguy, hrai) « in Gallia cisalpina » (Pie- 
monte) hreda vuol dir campo suburbano (Du Gange, hraida). 

Srajè (D.), vociare. V. BragaU, 

Sràje (B.), brachesse, calzoni. 

Etimo: dal borgogn. hraie^ in celt. braies^ lai bracae 
(Promis), indumento che distingueva marcatamente il vestire 
celta dal greco-latino, tunica e toga. 

Vario: le brache celtiche e galliche erano somiglianti ai 
nostri calzoni, però più ampi e più lunghi così che, oltre le 
gambe coprissero anche il ventre (Porcellini). 


è (P.), cupo fremito di fiera affamata. 

Etimo: dal fr. bramer^ grido del cervo (Littré). 

Vario : in v. ted. breman, n. ted. bremmen, nàuggire, in 
greco vremein^ fremere (Diez, bramare)^ in it. bramare è 
desiderar cosa ardentemente, brama è appetito carnale. 

»ainbòj (D.), fringuello. V. Frangdj, 

Srànca (I.), spanna, misura. 

Etimo: dall'it. branca^ artiglio (Diez, branca); in fran- 
cese branche^ ramo. 

Srànda (P.), letto da campo. 

Etimo : dal fr. brande^ sorta di erica per scope che cresce 
nei luoghi incolti. 

Branda (T.), acquavite. 

Etimo: dal ted. brennen, bruciare. Il fr. dice brande vin^ 
vino che brucia. 

Srandè (T.), alari pel camino. 

Etimo: dal ted. brennen^ bruciare, brant^ tizzone. 

Vario : in frane, brander, esser in fiamme ; in provenzale 
abrandar^ abrà, accendere, bruciare, brande^ cuocere (Diez, 
brando^ Littré e Picchia). 

Spàndo (P.), andè an brando^ specie di ballo e far il bra- 
vaccio (Zalli) ; mnè *l brando^ fuggirsene, sbatter la scia- 
bola tra le gambe. 
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Etimo: dal provenz. branda^ it. brandire, impugnare e 
scuotere con violenza. 
Vario: in fr. brandeler, branler, scuotere. 

Sranèt (DP.), dissipazione. 

Etimo : dal piena, prà net, prato pulito, tutto falciato, in 
cui non è piti nulla da raccogliere. 

(P.), brace, bragia. 
Etimo: dal provenzale brasa, dal v. ted. brasen, ardere, 
brasa, saldare, dallo sved. brasa, iSamma, in fr. braise, e. s. 

« Incidit in brasam cupiens evitare padellam ». 

Malmantilej Comm. 

(F.), bracciata. 
Etimo: dal fr. brassée, da bras, braccio, e. s. 

Srassabòsc (DP.), edera. 

Etimo: dal piena, ambràssa 'l base, cioè la pianta. 

Srassàl (F.), bracciale. 

Etimo: dal fr. bfassard, e. s. 

Vario: la flessione al, conae ara, èra, indica quantità; 
così brassàl è naaggiore di brass, braccio, conae foss è mi- 
nore di fossàl, cantòn di cantonàl, 

Brav (P.), buono. 

Etimo: dal provenz. brave, docile (Diez, bravo). 
Vario : in slavo pravii è giusto, chr abrava, valente. 

Brèci (D.), montagna, bressosàm, montanaro (Val Soana). Vedi 
Brìc. 

Srècio (P.), a brècio, in quantità. 

Etimo: dal fr. brèche, breccia, la quale apertura rovinosa 
presenta un ammasso di rottami ; dal ted. brechen, rompere. 

Bren (C), crusca; pie d' bren a vale, accettare un compito 
diflScile od inutile: a che prò vagliar la crusca? 

Etimo: dal celtico bràn, bren, crusca (Diez, brenna), in 
provenz. bren, e. s. 

Brènva (C), brenvèj, nel Canav. brèngola, larice (Val Soana). 
Etimo: dal celt. bren, albero, e va che in fine del voca- 
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bolo significa monte^ cioè per antonomasia Y albero del monte. 
È pure celtico il brèngola canavesano, cioè bren^ albero, e 
gol^ gola^ naontagna. — Brenvèj è come brenvèto^ lariceto, 
vivajo di larici. 

Breù (C), brodo ; nel proverbio : quand la luna a Va 7 reù^ 
veni breù, se la luna ha il cerchio farà vento o pioverà, 
breù per brodo, pioggia. 
Etimo: dal celt. breu, brodo. 

Sreùge (D.), ruttare, mugire. V. Brogè. 

(C), poggio montano ; brichèsse, arbrichèsse, arrampicarsi 
pei dirupi, figurativo dell'affannarsi per ottener cosa; bri- 
cajreùl diminutivo di bricàjre, colligiano, abitante dei brìc. 

Etimo: dal celt. bri, monte, rocca; bruach, balza. 

Vario: brig è metatesi di birg, da berg, monte, cima, 
testa; birg sarebbe un diminutivo di berg, come se antica- 
mente si dicesse berg una grande elevazione, birg o brig le 
elevazioni minori e in seguito col latino mons si siano desi- 
gnati i monticuli, le colline. Diez assegna a questa voce una 
origine anglo-sassone, brice, frammento, da breaJc, rompere 
(Diez, bricco), in gotico brika, a cagione della forma gene- 
ralmente spezzata che hanno le punte montane. 

a bràc (F.), ferravecchi, rottami. 

Etimo: dal fr. bric à brac, in ted. brechen, rompere. 

Sricèl (I.), burchiello. 
Etimo: dalllt. e. s. 

Sriclxèt (DP.), somarello. 

Etimo: sincope del piem. bourichèt, V. Bourìc. 

Brìclxèt (F.), acciarino e per estensione solfino. 

Etimo: dal fr. briquet, piccola brique, cioè pezzo di pietra 
focaja che cava scintille dall'acciarino. 

Bricio (IG.), minuzzolo e pelo di barba ; pièsse pr ij brìcio, 
accapigliarsi. 
Etimo: dall'anglo-sassone brice, frammento. V. Brin. 

Bricòcola (D.), bricca, luogo selvaggio. V. Brìc, 
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Sricòla (F.), altalena dei pozzi di campagna, toUeno. 

Etimo: dal fr. hricoìe^ catapulta, macchina militare del 
medio-evo, a cui somiglia il toUiraio. 

Vario: in provenz. bricole è una bretella a cui si attacca 
la secchia dell'altalena. 

Srifè (C), mangiare avidamente, divorare. 

Etimo: dal celt. brifa^ mangi»» con avidità; in v. frane. 
hrif^ hrib^ mangiare (Roget alla voce Rufius^ Bullet, s. v.). 

Spigliela (C), Brighella, maschera bresciana naturalizzata pie- 
montese. 

Etimo: nel 1200 i popolani di Brescia cacciarono in esigilo 
la parte dei nobili ed essi formarono una Compagnia militare 
col nome di Brunella (forse dal nome della loro città Brixia), 
il qual nome si conservò fino ai nostri giorni e si dà ad una 
maschera che rappresenta un plebeo bresciano insolente, co- 
raggioso e furbo. Brescia fu antichissima città etrusca e il 
nome di Brunèlla o Brighella può essere una reliquia del 
parlare etrusco. In celtico hrig vuol dire montagna ed eli 
per aW, uomo ; brighèla sarebbe Yuomo dei monti,, un mon- 
tanaro. 

Srigna (D.), prugna. V. BWgnia, 

Srìlè (P.), Irilè 'l ris^ lucidare il riso. 
Etimo: dal fr. hriller^ e. s. 

Brin (F.), pelo. 

Etimo: dal fr, 6n/^, pelo, e questo dal celt. hrinen, mi- 
nuzia, cosa lunga e sottile. 

Brinda (P.), brenta, mezzo ettolitro. 
Etimo: dal provenz. brindo, gerla. 
Vario: in ted. brdnte è un vaso di legno (Diez, brenta); 
in celt. brynda vuol dir pozzo, fontana (Bullet, born), 

Brisa (C), frisa, stiss, briciola. 

Etimo: dal celt. brisà, rompere; in fr. briser,ii. (Littré, 
Burguy, Bullet, s. v.). 

Brisca (SL.), carrozza con carro a coda. 
Etimo: dallo slavo briwsha, e. s. 
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Brivè (I.), affrontare (Gravuzzi). 

Etimo: termine di marina dall'it. abbrivo; in provenzale 
brivar^ abrivar^ spingere. 

Vario: Diez domanda se Tital. abbrivo che è la corsa a 
piene vele d'una nave non possa provenire dal lat. ab-ripare ? 
(Diez, brio), 

Broc (T.), fastello, fascio di legna minuta o di paglia. 

Etimo: dal ted. brochen^ gebrocken^ infinito brechen^ roba 
rotta. 
Vario: in ital. brocco vale stecco (Diez, brocco). 

Broc (F.), rózza, carretta campagnuola ed uomo screanzato. 
Etimo: dal v. fr. broc^ cavallo di brutto aspetto; in basso 
latino brocius e brocchus^ ostinato (Du Gange, s. v., e Diez, 
broncio). 

Sròca (C), broch'te^ chiodo, chiodetti; d* braca volà^ dar nel 
brocco a volo, di balzo, subito; bròca è il centro del ber- 
saglio che sul barilotto è segnato con un chiodo; bàie le 
broch'te^ pestar i talloni pel freddo. 

Etimo : dal celt. broc^ brog^ punta (Diez, brocco^ Burguy, 
broc). 

Sròcia (B.), brocio, cavicchio. 

Etimo : dal borgogn. broce, palo aguzzo ; in celt. broc, in 
b. lat. brochia, s. v. (Burguy, broc, Du Gange, s. v.). 

Srodè (F.), ricamare. 

Etimo : dal celt. e fr. broder, da bord, bordure, orlo, e. s. 

Sròfi (16.), uomo di truce aspetto (Gavuzzi). 

Etimo: forse dall'ingl. browed, che ha folte sopracciglia. 

Brogè (P.), mugghiare. 

Etimo : dal provenz. brugir, far remore (Burguy, bruire). 

Bròja (P.), baòcia, erbata. 

Etimo : dal provenz. brouas, macchione, ammasso d'arbusti 
cresciuti alla rinfusa. 

Brojòn (B.), innesto; brojè, germogliare. 
Etimo: dal borgogn. brolhar, tallire. 
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Srojòn (L.), tonchio, gorgolione; insetto ortolano. 
Etimo : dal b. lat. Iroilits^ orto. 

Sròla (I.), coùcou! nulla, un bel nulla; bròla ti dia tal cosa! 
c'è nulla per te. 

Etimo: forse dal brollo dantesco, cioè spogliato di ogni 
cosa (Diez, brullo), 

Bròmbo (L.), tralcio novello di vite. 

Etimo : il Ponza non registra questa voce che pure ha ori- 
gine nel lat. rumpus^ arboscello attorno cui si avviticchia la 
vite novella. V. Bròpa. 

Sroncètr (C), soflSare (Val Soana). 

Etimo: dal celt. bron^ gola, bronchum^ canna della gola; 
i bronchi dei polmoni. 

Sroncè (F.), esitare ed inciampare; broùncia pa! non fiatare! 
Etimo: dal fr. broncher, e. s. 

Srònda (L.), brondìl,, campana e campanile (Val Soana). 
Etimo: dal b. lat. brunda^ solida (Du Gange, s. v.). 
Vario: bronda quasi bronza^ da bronzo; come si dice 
manda per manza (Nigra, Archivio) ; brondìl è la riunione 
di bronde^ ossia il campanile. 

Srònda (L.), brondè^ ramo d'albero, scapezzare (Biondelli); 
brondè férbo^ tajèje la branda^ scapezzarli, sfrondarli. 

Etimo: dal b. lat. brunda^ bropa^ ramusculi; in proven- 
zale broundos^ frasche ; brondel^ brondìl^ rami superflui da 
cui si mondano li alberi; v. fr. bronde^ ramo. 

Vario: il Du Gange tradusse il bronda col brocco ital., 
e fronda deriverebbe da bronda. 

Bròpa (L.), broncone, palo a croce per sospendervi la vite. 

Etimo: dal b. lat. bropa (virgultum, surculus, truncus); 
bropigliones^ in fr. broutiller^ in it. brontoli^ scope (Flechia). 

Vario: « si aliquis caperet bropas alienorum ottinorum 
vel vinearum » (Du Clange, s. v.). 

(B.), resumé del fieno. 
Etimo: dal borgogn. broce^ minutaglia. 
Vario : in spagn. broza^ rosumi (Burguy, broce)^ in basso 
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Sroùss (F.), cacio fermentato. 

Etimo : lo Zalli lo deduce dal fr. brousse^ hrus, così detto 
perchè proveniente dalla Bresse. in Delfinato. 

Sroùssa (F.), pustolina, brezza, boUicella pruriginosa. 
Etimo: dal fr. peau rousse^ pelle iniSammata. 

Sroùsse (P.), primo latte che vien munto dopo sgravatasi la 
vacca; a Coazze lo chiamano làjt hec^ e si fa bollire come 
una giuncata. 

Etimo: dal provenz. òrowssà, alterato; lach Irussà^ latte 
aggrumato. 

Sroussin (D.), escrescenza di talune piante. V. Brutìn. 

Broutè (F.), brucar l'erba. 

Etimo: dal fr. brouter^ e. s. 

Sru (C), brac^ bruèra^ erica e piantamento d'ontani. 
Etimo: dal cimbrico brug^ sterpo. 
Vario: in provenz. brugi^ in frane, bruyères^ in it. bm- 
ghiera^ arbusti che crescono nei luoghi sterili od incolti. 

Srùcìo (D.), broùcio^ bioccolo. V. Brìcio. 

(C), orlo (Ponza); brùsa^ giughè a brasa; quando ta- 


luno è prossimo a trovare la spiegazione di un indovinello gli 
si suole gridare « a brùsa! » per indicare che si è vicini 
allo scoppio, al vero. 

Etimo: dal celt. bruach^ margine. 

Vario: in mantovano brus è risico (Monti). 

Srusè (B.), bruciare, scottare. 

Etimo: dal borgogn. brusler^ e. s. (Burguy, s. v.). 

Srùstia (T.), scardasso per canape e per strigliar i cavalli. 
Etimo : dal ted. biirsten^ biirste^ in frane, brosse^ striglia, 
stregghia. 

Srutin (F.), ujèt, grumolo. 

Etimo: dal fr. brut^ borgogn. brou, gemma vegetale. 

(D.), collera, scompiglio (Biondelli); fé *l bsest^ fare il 
diavolo a quattro (Zalli) ; saotè 7 bsèst^ incollerire (Sant'Al- 

6. — Glossario etimologico piemontese. 
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bino) ; la mamma dirà del suo bimbo : t^ aVè un bsèst c'as 
peni nen fène gnùn hin »; oppure: « a nià fame na 
paura d'I hsèstf ». V. Bissèst. 

Sssàc (L.), soqquadro, malora, rovina ed anche gran quan- 
tità; mandò tut a hssàc e bsèst, mandar ogni cosa in ro- 
vina, a catafascio ; èsse a hssàc, esser ridotto al verde (Ponza) ; 
tastone a hssàc, lasciar per morto. 

Etimo: questa tautologia pare derivata dall'elemento la- 
tino hes'saccus, cattivo sacco per saccheggio, cosicché hssàc 
e hsèst voglia dire saccheggio e scompiglio. 

Vario: in lombardo s'è fatta la metatesi di shac, in to- 
scano si dice a shacco' per significare abbondanza ; abbondanza 
però proveniente da saccheggio, sinonimo di rovina. 

Ssoùjt (D.), bisunto: his oùjt, due volte unto, sporcaccione. 
V. Oùjt. 

(D.), manico dell'aratro e secondo Biondelli è la preposizione 
con, appresso e sarebbe il hei tedesco. V. Ahù. 

(P.), dente di un pettine, rebbio. 
Etimo : dal provenz. piies, plues, e. s. 

£ùa (L.), voce dei bambini per chieder da bere. 
Etimo: dal lat. hua, e. s. 

Suàta (I.), bambola. 

Etimo : dall'it. pupattola ; in lat. pupa, fr. poupee, e. s. 

Subòn (6.). bubbone. 

Etimo: dal greco houhon, e. s. 

Buco' (D.), huciòn, mucchio, viluppo; un bel hucc d' reùscy 
un mucchietto di rose. V. JBoucc. 

Sucliè (D.), huc, guardare, sguardo; « tute persone che per 
tem avenir huchasem he lesessem », cioè: « tutti coloro 
che quind'innanzi guarderanno e leggeranno.... », vernacolo 
del secolo xv citato da -E. Azeglio. V. Bejchè. 

Suda (C), espressione d'alterigia e di cose impossibili, significa 
anche morire: " andè a buda », partire senza ritorno. 
Etimo: dal celt. hudh, mondo. 
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Vario: proverbio originato dalla guerra tra il Turco e 
Lodovico re d'Ungheria per l'acquisto di Buda, circa Tanno 
1626, nella quale perirono pressoché tutti i cristiani seguaci 
del Ke. 

Buèl (C), huèle, budello. 

Etimo : dal celt. hoello^ intestini ; in borgogn. hoel^ buele^ 
id. (Burguy, hoel), 

Sufabrèn (F.), deretano. 

Etimo: dal fr. houffe-bren^ dal celt. hran e frane, hren^ 
materia fecale; donde il fr. emhrener, insucidare con ma- 
teria fecale. 

Suge (L.), bollire. 

Etimo: dal lat. hulcare^ bullicare^ e. s. (Flechia). 

Sugnòn (P.), furuncolo. 

Etimo : dal provenz. hougnoun^ in borgogn. hugne^ tumore 
(Burguy, bugne; Mignard, heugne), 

Sugnòn (D.), alveare (Val Soana). V. Bùmia^ lurniòn. 

Sùja (D.), mastello; la hùja d'I crin^ il truogolo. V. Boùja. 

Bùja (L.), lite, rancore (Biondelli). 

Etimo: dal lat. bulio^ bollire; bullire indegnatione^ fre- 
mere per sdegno. 

Sùla (L.), hula d' ris^ guscio, la pula del riso. 

Etimo: dal lat. huìla^ boUicola, apluda^ idem. 

33Ù1Ì (C), barca (Val Soana). 

Etimo: dal celt. htdh^ vaso. 

Vario : in provenz. si dice boulegà per muovere, cambiar 
posto (trasportare). 

Sùlo (T.), bravaccio, fastoso. 

Etimo: dal ted. buhle^ amasio di meretrice. 
Vario : in inglese bull^ toro ; in celt. pull^ poliedro. 

Sulòn (D.), butdn^ urtone. V. Butè. 

(SL.), vento del nord. 
Etimo: dallo slavo bura^ tempesta. 


<• 
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Suràt (L), frullone. 

Etimo: dalFit. buratto^ stamigna. 

Burb (D.), furbo. V. Birba, 

Sùrba (L), bàrbara^ burlòra^ argano. 

Etimo: dairit. burbera, che è un cilindro orizzontale per 
sollevar pesi. 

Bure (P.), iirhfis bure, pera butirrosa. 
Etimo: dal fr. jpoire beiirree, e. s. 

Burèra (I)P.), zangola. 

Etimo: dal piem. biir, butirro. 

Burla (D.), corrente d'acqua torbida; melma, mota. 
Etimo: V. Bara di cui bùria è un aggettivo. 

Burla (L.), burla, facezia. 

Etimo : dal lat. burrce, minchionerie, di cui hurrula è un 
diminutivo ; tranello. 

Vario: in v. frane, boiirìe, in celtico burlare^ divertirsi, 
burlos, burle. 

Burlòt CF.), randello clie si appende al collo del cane per im- 

jifjd irgli di correre. 
Etimo: dal fr. bourrelct, cercine. 

Bùmia (L.), burnhia (Zalli), alberello. 

Etimo: dal lat. burraniciim, sorta di vaso. 

BÙHa Mi.), sterco bovino. 

Etimo: dal b. lat. busasiim, letame delle stalle; in fran- 
c'jH<5 bousr, idem (I)iez, bouse; Mignard, hcmsée). 

ìiùnon CI'.), fuscello; jmrtr le busche, far all'amore; graziosa 
rri<;l,iifora i^)lia dal passero che porta un fuscello nel becco 
iiììii -mi remiììiiia por invitarla a fabbricare il nido. 

Ivi imo: (lui provoiiz. busco, v. fr. busche^ fr. hùche^ ted. 
///(;//, lai. ìiu.rnm e dal celt. buscha, legname. 

l'SijNc/iJo (I*.), trucioli* riunione di busche. 

Ivi imo: dui provenz. biiscaìja, trucioli; in b. lat. hoscus^ 

Vaino; busràjr por innamoramento. V. Busca, 
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Suscliè (S.), cercare e rubare: buschèsse^ attirarsi. 

Etimo: dallo spagn. buscar^ seguire nei boschi le tracce 
della selvaggina o di chi viene inseguito, ed imboscarsi per 
rubare. 

Vario: in ted. bush^ cespuglio. 

Bùss'cia (D.), bioccolo. V. Bess'cia, 

Susèca (I.), busecchia. 

Etimo: dall'it. buzza^ pancia (Diez, bozza). 

Sasia (P.), bugia, menzogna. 

Etimo: dal provenz. hauzia^Y. fr. boisie^ inganno. 
Vario: in tedesco hausjan; in b. lat. bausiare^ circuire 
(Diez, bugia), 

Sùss (L.), bosso. 

Etimo: dal lat. buxus; in basso lat. bussum^ buxum^ in 
jfranc. huis^ e. s. 

ìBuss d'ainje (P.), brusc^ arnia. 

Etimo : dal provenz. brusc (Coazze), in fr. ruche^ alveare. 


e martèl (I.), proverbio che indica identità di cosa. 
Etimo: dall'it. bosso e bossolo^ cioè il grande bosso e il 
piccolo bossolo bosso nano. 

(DP.), bussèt, ceppo dei calzolaj su cui battono la suola 
e scopa di bussole per lustrar le scarpe. 
Etimo: dal piem. tabussè^ picchiare. 
Vario: la bùssa^ scopa, viene dall'it. bussetto^ idem. 

(T.), busse die ròde^ cerchio in ferro che guernisce il 
mózzo della ruota, bronzina, bucola. 
Etimo: dal ted. buchse^ scatola. 

Sussòn (F.), buss^ bussola (per bussonà)^ cespuglio ; tra fossàl 
e bussòn a fa mal dì soa rasòn^ tra due pericoli cattivo 
scampo (A. Pont). 
Etimo: dal fr. buisson^ e. s. 

Sustighè (P.), bustichè^ stuzzicare. 

Etimo: dal provenz. boustigà^ frugare. 


V ■; A 
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Vario : in fr. boutis è luogo dove il cignale grufola. Vedi 
JBoustichè. 

Sùta (F.), marra. 

Etimo: dal fr. hute, arnese di maniscalco (Littré). 

Sutè (B.), mettere; hutèsse^ accingersi, mettersi; butùra^ ac- 
conciatura, moda. 

Etimo: dal borgogn. houter^ mettere, in provenz. boutà^ 
idem (Burguj% s. v.) di cui è elemento un vocabolo franco 
bautan, botan^ s. v. (Littré, Suppl,^ alla voce bouter). 

Vario: « jouena feinna, pan teindre^ bouè veir^ b*ton 
la maison en deseir », donna giovane, pane fresco e legna 
verde fan della casa un deserto (A. Pont). 

Butè (B.), germogliare; but^ germoglio. 

Etimo : dal borgogn. bouter, pullulare, spinger fuori (Bur- 
guy, boter), 

Sutè (B.), supporre, metter sotto; bùta'l cas, ital. puta-caso ; 
but, scopo; bUtdn, urtone. 

Etimo: tutte forme del borgogn. bouter, mettere (Diez, 
buttare), 

iizìa (B.), bugia, bùza, incontro di due fiumi o torrenti gonfi 
nel Lago Maggiore. 

Etimo: dallo svizzero butz, urto, o dal borgogn. buisser, 
urtare (Burguy, buisser). 
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Oàbala (A..), gàbala^ superstizione di chi col Libro dei Sogni 
pretende indovinare i numeri del lotto. 

Etimo : dall'ebraico kàbhàlà, tradizione per chiosare i cosi 
detti libri sacri giudaici. 

« 

Cabàna (C), capanna. 

Etimo; dal cimbrico cdban^ e. s. (Diez, capanna) \ in 
b. lat. capana^ in gaelico cobhan^ casetta (Biondelli). 

Cabaret (F.), vassojo. 

Etimo: dal fr. cabaret, e. s. 

Oabàssa (F.), cabassìn, gerla che vien legata dalla parte su- 
periore, facchino. 

Etimo: dal fr. cabas, cestone. 

Vario: in b. lat. càbacus, cesta per i fichi, cabacetns, 
cabacius^ corba (Du Gange, s. v.); in celt. cab, testa, ca- 
basset, casco, cioè corba portata sulla testa. 

Oabìàl (C.), scorte vive e morte d'un podere; bestiame dato a 
nutrire in società (Biondelli). 

Etimo : dal celt. cabal, che in provenz. significa capitale 
e in V. fr. vien detto cheptel (sce-tel). 

Vario: in b. lat. caballatio è la somma pagata pel nu- 
trimento di un cavallo; in slavo Jcabila, giumenta. 

Caboùrna (P.), catapecchia. 

Etimo: dal provenz. caftorwo, caverna, ripostiglio; in cen- 
trone e roumancio caboùrna, piccola bottega. 

Oabrèo (S.), catasto. 

Etimo: dallo spagn. cabrèo, incartamenti d'un monastero. 

Caca (L.), voce infantile. 

Etimo: dal lat. ed ital. cacare. 
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Vario: in greco Tcakhi^ escremento; in celt. Z:aM, spor- 
cizia (Canini). 

Gacàm (A.), prinaasso. 

Etimo: è una sincope dell'arabo Mim-mahan^ dignità di 
luogotenente. 

Cacare (P.), cacerè^ grido delle galline. 

Etimo: dal fr. carcailler^ verso della quaglia. 

Ca.ce (D.), sbirciare. V. Vacè. 

Cachet (F.), ciancia, ciaramella; fé tasse *l cachet^ far ammu- 
tolire, abbassare la superbia. 
Etimo: dal fr. caqmt^ parlantina; onomatopea. 

Càcìa (D.), femminino di càcio^ quieta. V. Quacc, 

Cacìeù (F.), Torco, il Idbàu, 

Etimo: forse dal fr. se cacher^ nascondersi. 

Cadànssa (F.), marce d* cadànssa, essere brillo. 
Etimo: voce burlesca dal fr. cadence^ cadenza. 

Cadrèga (L.), sedia. 

Etimo: dal lat. cathedra^ e. s. (Diez, chaire). V. Carèa. 

Cafàss (L), cespo, mucchio d'erbe e virgulti. 
Etimo: crasi dell'it. catafascio. 

Cagnàra (I.), strepito. 

Etimo: dalTit. rincorrersi dei cani per una cagna, 

Cagnin (L.), stizzoso. 

Etimo: dal lat. canis^ ringhioso; in roumancio kignan^ e. s. 

Calabroùn (L.), scalabroùn^ insetto, calabrone. 

Etimo: dal lat. crahro, caràbrio^ e. s. ; in b. lat. scabro 
(Diez, calabrone). 

Calè (F.), ribattere sul prezzo, sul peso, mancare ; ai càia des 

minute^ mancano dieci minuti; oh ij bei sufrìn! foiima 

calàje! oh i bei zolfanelli, li abbiamo diminuiti di prezzo. 

Etimo : dal fr. caler ^ abbassare ; in piccardo calar ^ cedere 

(Diez, calare); in greco chalan^ abbandonare. 
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CeJèss (F.), calèssa^ calesse. 

Etimo: dal fr. caléche^ e. s. 

Vario: in slavo colesso è ruota, kólaska^ idem. 

Cali (L.), presame (Val Soana). 

Etimo: dal lat. coagulum^ coagulamento. 

Calie (L.), calzolajo. 

Etimo: dal lat. caligar ius^ fabbricante di galigce^ calza- 
tura dei Galli. 
Vario: in fr. galosces^ uose di cuoio (Littré). 

Calign'ta (L.), lucemino. 

Etimo: dal lat. lycìmus^ lampada. 
Vario: in latino ly cimice ólivce erano le ulive da cui si 
cavava l'olio per bruciare (Quicherat). 

Calxnoùo (I), pannolano di pelo lungo. 
Etimo: dall'it. calmucco. 
Vario: i Kalmouqs sono popoli della Mongolia cinese. 

Galòta (F.), lattone, bussa. 

Etimo: dal fr. calotte^ calotter^ dar lattoni. 
Vario: in slavo kalotit vuol dir battere. 

Oalùso (L.), fuliggine. 

Etbio: dal lat. caligo^ e. s.; caliginosus, oscuro. 

Camàica (A.), sorta di ballo. 

Etimo: dall'arabo camaiJca^ e. s. 

Carnàio (S.), facchino genovese, uomo di fatica. 

Etimo: dallo spagn. carnai^ catena di schiavo; 

Cambiò (L.), Cambiare. 

Etimo : dal lat. cambire, parola celtica latinizzata (Eoget^ 
cambiare); in b. lat. cambiare^ e. s. 

Cainbòssa (B.), gambòssa^ gavio (Sant'Albino), quarto di 
ruota. 

Etimo: dal borgogn. camboiser^ curvare; in celtico cam 
bot bot cam^ ramo ricurvo; kamma^ curvare. 

Vario: in b. lat. cambus, cambuta è un bastone ricurvo^ 


— Go- 
la verga pastorale dei Tescovi, la gruccia; in greco iampyìos^ 
curvato. 

Ceonofèt (F.\ camoftèt (Zaili), lattone, scapellottò. 

Einio: dal fr. camouflet che è una buffata di fumo lan- 
ciato in faccia altrui e vale affronto. 

Càmola (S.), gàmola, tarlo, tignuola. 

Ernie: dallo spagn. coma, cuccia di animali; co^ il buco 
del tarlo è la cuccia di quest'insetto (Diez, coma), 

Camoujln {IX sorta di pera. 

Ermo: dairit, j^cra ili Camotìli 

(PX (ìamoùn\ musone. 
Etimo: dal pniweni. rfiiiiii.<« tjamas. chi ha il naso piatto 
Un fr. camiìf-d^ che unito al piem. iHoùro vuol dir muso 
dai naso pùìttiK 

{FX iampè^ gettare: campè «In/, far il sopracciò. 
Etimo: dal fr. comjk^r, situare, porr^. 

Camù vC.\ amico, compagno vBiondelliV 

Etimo : forse dallarmorico lamn^ Tarco vRog^* cammÌHs)y 
per indicar? che anticamente larvv era, come oggidì lo 
schioppo, lamico, il compagno delFuomo. 

Càna L.». rtìik' vP- Isler\ pelo bianco, vecchìaja. 

£t3i:>: dal lat. <*tifiK oinoi^m, capelli canuti: in firan- 
oese <k^mtt. canuto. 

Cannula L . :e<ta, a::>?r.o mi>bile a cui si unisiLV la catena 
*ìrl p:-^> o la burf stesssa: e collana delle vacche iXignu 

Et3l:: dal lau c^mÌK^itUu piccolo coai^to, 
Vii:: : in fr. la cvi«<itiiv\i sì dìvV •'•-»„* »i vZàlliV che e ap- 
z*zi.v. -zz rìxvlo canale d acqiu per cui m>(si:\^ le Iliache* 


L.. caD^s^x, paiiìeivoe p«fr K«yS>^ 
Eroi: : 'ììI la:. rt;ji*^r\K ai.*$>^s uvìfntìk var^izuL 
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Canaveùid (F.), canapuli. 

Etimo: dal fr. canne vide^ cìienevotte^ in lat. cànnabis^ 
canapa. 

Canavròla (DP.), canavròta^ sterpazzola, capinera. 

Etimo: dal piem. cànua^ canapa, dove quest'uccello usa 
nidificare. 

Canssòn (L.), canzone. 

Etimo: dal lat. cantiuncula^ piccolo cantare. 

Cantabrùna (F.), pévera, imbuto in legno. 
Etimo: dal fr. chantepleure^ e. s. 

Cantò (S.), cantare nel senso minaccioso; « i Vài canta ila », 
glierho detta chiaramente; « cànta^ Martin », aspetta, 
finché torno! 
Etimo: dallo spagn. chantaì\ rinfacciare. 

« Gli cantava coiai note ». 

Dante, Inferno. 

Gantin (L), corda di violino, minugia. 

Etimo: dall'ital. canto; in fr. chanterelle é la corda più 
acuta. 

Cànua (P.), canapa. 

Etimo: dal provenz. candbe^ in roumancio coniv^ in lat. 
cannabis^ canapa. 

Capala (C), hòrla^ bica, massa di covoni. 

Etimo : dal celt. capale^ capitale, cioè il prodotto del podere. 

Capàra (L.), caparra. 

Etimo : dal lat. cape arrhas^ prendi un acconto ; voce ita- 
liana passata ai provenzali in caparro; « prò arrhis et ca- 
parris istarum saumatarum avenae » (Du Gange, s. v.). 

Caparùcìa (I.), ciuffo, cresta. 

Etimo: dall'ital. capo riccio. 
Vario: in slavo capar ^ cappuccio. 

Capèla (I.), cappella. 

Etimo : denominazione provenuta dalla venerazione che nel 
medio evo si era molto propagata per la reliquia del man- 
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tello cappa di San Martino. Ogni borgata aveva eretto un 
piccolo ricovero entro cui si esponeva alla pietà dei fedeli un 
pezzo di quella cappa che il buon guerriero aveva divisa con 
un poverello e quindi si diceva andar a venerare la capélla 
piccola cappa. In seguito si confuse il nome della reliquia 
col delubro che la raccoglieva e capella divenne sinonimo di 
piccola chiesetta. 

Vario: in celtico caiheal da cai^ casa, e heàl^ il dio dei 
Celti (Monti). 

Capòt (F.), vòla^ vittoria completa nel gioco. 

Etimo: dal fr. capota e. s. al gioco del picchetto. 

Car e gràssìa (L.), locuzione latina per dire: è un somma 
favore. 
Etimo: dal lat. di Cicerone: « summus gradtts gratice ». 

Cara (B.), carà^ carratello ; in Piemonte è una botte di gran 
dimensione pel trasporto del vino. 
Etimo: dal borgogn. chare^ carro (carrata). . 

Caracò (F.), giubba donnesca. 

Etimo: dal fr. caracò; in latino caracolla^ veste latina 
rotonda con cappuccio. 

e 

Caramàl ((L.), calamajo. 

Etimo: dal lat. càlamus^ penna. La terminazione ài per 
aro indica quantità, cioè arnese che contiene molte penne 
per scrivere. 

Carcavèja (P.), incubo. 

Etimo: dal v. fr. caucher^ in lat. ed ital. calcare; vèja 
dal frane, vietile^ vecchia, cioè soflEbcare sotto il peso di una 
vecchia. 

Vario : il fr. cauche-mar è anch'esso una parola composta 
da caucher e dal ted. mar^ incubo (Littré). 

Carello (L.), calcare, stivare, schiacciare; quindi il piemontese 
carca^ folla, calca. 

Etimo: dal lat. calcare (da calceus^ calzare); v. fr. cau- 
cher^ chauchier^ pigiare, stivare. 
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Carde (P.), cardare. 

Etimo : dal fr. carder^ in lat. carduusy cardo. 

Care (B.), carerà^ careggiata, specie di botte vinaria. 
Etimo: dal borgogn. carè^ careggiare. 

Oarèa (L), sedia; andè a pàpa-carèa^ andar sulla sedia del 
papa, cioè portato a spalla d'uomini, i quali fanno le veci 
dell'asino di Cristo. 

Etimo: dal venez. carèga; in lat. cathedra^ sedia; in pro- 
venzale cadèira^ idem. 

Caròla (B.), appiombo; fora d* caròla^ strapiombare. 

Etimo: dal borg. quarre^ quarrél^ quadratura (Burguy, 
quarré). 

Cari (G.), sorta d'uva. 

Etimo : dal greco Karia^ provincia dell'Asia Minore donde 
quell'uva proviene; in borgogn. car vuol dire carne^ perchè 
uva carnosa. 

Vario: in slavo harii^ grigio-nero (in fr. noiron). 

Carie (F.), chìri^ gabbano. 

Etimo : dal fr. carriJc^ e. s., di cui il piemontese chìri è 
parola trasformata. 

Carie (F.), caricare. 

Etimo: dal fr. charroyer^ careggiare. 

Carlèt (F.), ago da sellajo. 

Etimo: dal fr. carrelet^ e. s. 

Carmàssa (F.), sgualdrina. 

Etimo: dal fr. charmeresse^ incantatrice; in gr. charmcu, 
allegria. 

Carocè (L.), scarrozzare; caricar male un carro (Zalli). 
Etimo: dal lat. carrùca^ carretto. 

Caroùbì (L.), acqua grassa pel bestiame e quadrivio (Flechia). 
Etimo: dal lat. colluvies^ acqua immonda. 
Vario: in slavo Jcorova è yslccsl;^ quadrivio viene dal la- 
tino quatuor viae^ quattro strade. 
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Carpione (L), marinare ; a Vàn carpiona 7 vsco^ hanno im- 
balsamato il vescovo; ancarpionèsse^ innamorarsi cotto. 

Etimo: dall'ital. carpione; in fr. carpe; e si dice burle- 
scamente carpione^ cioè metter sotto aceto, invece di imbal- 
samare, e così l'innamorato è a considerarsi come pesce cotto 
sotto aceto. 

Carpògn (D.), spongioso. V. CVrpògn, 

Carssàj (I.), squarcio fatto nella siepe per aprirvi un passaggio 
temporaneo, callaja. 
Etimo: dp-U'ital. squarciata, 

Cartroùn (L), cartapesta, cartone. 

Etimo: dall'ital. cartellone^ grosso ed erto foglio di carta 
straccia. 

Carùba (L), guainella, frutto. 

Etimo : dall'ital. carrubo^ albero sempre verde che alligna 
sul litorale mediterraneo. 

Casacliin (F.), giubba donnesca, casacca. 

Etimo: dal fr. casaque^ giacchetta leggera per casa. 

Vario: Littré dà per etimo di casaque l'ital. casacca^ 
cioè una veste per casa; invece l'origine sua è il giubbetto 
portato dai Cosacchi; in lingua kingrisa casale^ cavalieri. 

Cassèt (B.), pajuolo per la polenta. 

Etimo: dal borg. casse^ padellone a lungo manico (Bur- 
guy, s. v). 

Cassùl (T.), ramajolo. 

Etimo: dal ted. Icessel^ e. s. 

Vario: in lat. capsula^ scatoletta (Ratti). 

Casta (D.), polenta (Val Soana). V. Cassèt. 

Castagne (B.), castigare e trappolare. 

Etimo : dal borgogn. chastier^ castoier^ in lat. castigare^ 
rimproverare (Burguy, chastier). 

Catabùj (D.), baccano. V. Batibeiij. 

Cataplàn (0.), scataplàn^ scatafloùn^ sputacchio. 
Onomatopea. 
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Gate (B.), comperare. 

Etimo: dal borg. acater^ ital. accattare (Burguy, acater); 
in fr. acheter^ in b. lat. accaptare da capere^ prendere (Du 
Gange, s. v.). 

Cat'rle (C), poVrle^ càccole nelle bestie, cispa negli occhi 
umani. 

Etimo: dal celt. cat^ frammento, e teru^ purgare; pofrle 
sarebbe in celt. po^ vaso, e teru^ purgare. 

Caterina (C), catèrva^ squadra di gente, moltitudine, e, se- 
condo Ponza, 2ìì\QhQ mazzocchio. 

Etimo: dal celt. caterva^ catorfa^ nome che i Galli da- 
vano alle loro legioni; in latino caterva è truppa (BuUet e 
Eoget). Mazzocchio sarebbe la riunione di molti gambi nel 
mazzo. 

Catin (L.), catinella. 

Etimo: dal lat. catinum^ piatto di tavola, vassojo. Vedi 
Gàvia, 

Catòrba (L), giughè a catdrba^ giocare a mosca cieca. 
Etimo: dall'ital. gatta orba, 

Caudàna (L), calor febbrile, sangue alla testa. 

Etimo: dairital. caldana e dal celt. caud,, che significa 
caldo e desiderio grande di checchessia. 

Caussàgna (F.), argine, rialto qualunque di terra posticcio, 
fossatello, cavo d'acqua. 
Etimo: dal fr. chaussee^ argine. 

Vario : caussàgna è anche una strada lasciata libera pel 
carreggio in mezzo al campo e sono pure quei solchi che si 
fanno in capo all'aratura generale del campo. 

Cavagna (L), cesto, paniere. 

Etimo: dall'it. cavagno^ e. s. 

Cavalla (P.), cavària^ correggiato, ossia un doppio bastone per 
battere il grano sull'aja; vette. 

Etimo : dal provenzale cavaou^ cavali^ encavalà^ pestare 
il grano coi cavalli; cavalet formazione del pagliaio dopo 
vagliato il grano. 


t 

t 
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Vario : ai primitivi cavalli e bovi successe poi la trebbia 
ed oggi la macchina trebbiatrice ha sostituito e cavalli e bovi 
e trebbia. Lo spagn. chiama trillo^ il lat. tribulum^ il greco 
tribolon la trebbia; il fr. flcau dal lat. flagellumeà il te- 
desco dresh flcgél la cavàlia o correggiato. 

Cave (F.), semplicione. 

Etlmo : dal fr. caver^ cavare i denari di saccoccia al pros- 
simo giocando (Littré). 

Caviòt (P.), cavtja^ cavi], cavicchio e portaferro nel lavoro 
delle calze. 

Etimo: dal provenz. caviho^ in latino clavicula o piccola 
chiave, in fr. cheville^ e. s. 

Vario: il portaferro è detto in fr. chamhrière, 

Cavioùn (P.), bàndolo; cfirlonn dia marèla^ìl bàndolo della 
matassa. 

Etimo: dal provenz. caviho, cavicchio; caviho-guouè cioè 
far coda sul cavicchio del naspo, vuol dire sbagliarsi nello 
avvolgere il filato per far la matassa, il che equivale al pie- 
montese i)èrde 1 cavioùn e per contro trouvè 'l cavioùn è 
ritrovare il filo sul suo giusto cavicchio. Quindi cavioùn è 
originalmente il cavicchio; poi per estensione fu preso ad 
indicare il capo del filo stesso. 

Cavrià (I.), cravià^ la trave maggiore di una tettoja. 

Etimo : dalVital. ca2)ra e caprèoli sono in lat. i travicelli 

del soffitto (Zalli). 

Ce (L.), nonno, avolo. 

Etmo : dal b. lat. thius^ in greco thejos^ zio (Du Gange) ; 
in b. lat. cyer^ messere, dal greco ìcirios, V. Pcè, 

Cèa (F.), cèja, graticcio, canniccio ; a fc la cèja 'n cièl^ il cielo 
è annebbiato. 

Etimo : dal fr. claie^ graticcio formato colle cannuccia dello 
zea formentone; in celt. cheitu^ intrecciare. 

Vario : la càja *n cièl si dice quando si vede il cielo at- 
traverso una nube sottile ed è anche queiraccolta di nuvole 
che sulle Alpi annunziano la tormenta, ossia la bufera. 
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0*ca (F.), c'chè^ ciachè^ buffetto e dare buffetti. 
Etimo: dal fr. chiquenaude^ e. s. 

Celle (I.), cichè^ acciaccare, pestare, uccidere; ciclo! ammaz- 
zalo! V. Ciche, 
Etimo: dairital. ciaccare. 

C'fi (T.), fitto, spesso. 

Etimo: dal ted. schieferig^ a strati fitti come l'ardesia. 

C'goujè (D.), ciagoujè, rimestar violentemente un liquido. Vedi 
Goùj. Il prefisso ci, ce, eia è la ripetizione della prima sil- 
laba go modificata. 
Vario: in slavo tsciagat^ pescare, diguazzare. 

Cèjr (B.), s'cejrè^ chiaro, lume; vederci. 

Etimo : dal borgogn. esclairer^ rischiarare (Burguy, clair) ; 
in borgogn. clairai^ le feu claire^ dal lat. . cZarcsccrc, far 
luce (Mignard); in ital. darò. 

Cejnàr (P.), rubare (Val Soana). 

Etimo: dal provenz. cenha^ in lat. cingere, in v. frane. 
chaindre, avviluppare (Burguy, ceindre) e per estensione 
portar via. 

C'mi (C), dumi, covare; ciumis, tanfo. Si dice e a ciumisso 
quando le legna covano il fuoco ardendo stentatamente e per 
estensione le malattie latenti e l'acqua stagnante. 

Etimo ; dal celt. choum, chem, fermarsi ; in fr. se chemer 
vuol dire mutilarsi e cader in atrofia, o quando un bambino 
sta troppo quieto, segno di salute non prospera. 

Cenèvi (?), malato (Val Soana). 

Etimo : se non origina dal fr. chemer (V. Cmi), potrebbe 
provenire dal celt. scheng, letto. 

Cenisia (L.), sinisia, cenere scottante. 

Etimo: dal lat. cinisculum, residuo di cenere. 

Cer (F.), carne (Val Soana). 

Etimo: dal fr. chair (in lat. caro), carne. 
Vario: in fr. fair e grande chère et beau feu, far un buon 
pasto, ben riscaldati (Littré, chère), 

7. — Giocano etimologióo piemontese. 
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Cerea (G.), cerèja^ saluto di sussiego. ^ 

Etimo: sincope di signoria; in greco chere! sta allegro! 
gavescite^ chèrete! allegri! 

Vario : chairein era una formola usata dai Greci in capo 
alle lettere e corrispondeva al salutem dicit dei Latini (Plu- 
tarco in Focione), 

Cerèse (S.), ciliegie. 

Etimo: dallo spagn. cereza^ in fr. cerise^ elemento latino 
cèrasum^ e. s. 

Cerfùsa (C), sorta di brodo fatto con aceto, aglio e sale cotti 
nella padella (Zalli). 

Etimo: dal cimrico cwrwf^ birra, cervogia (Burguy, cer^ 
voise). 

C'rlic-c'rlàc (0.), verso della quaglia, in Piemonte chiamata 
la piouroùsa^ secondo il Ponza allodola pantaràna, 
Onomatopea, 

C'rlo (B.), caprone, barbazzule. 

Etimo : dal borgogn. chevreì (Burguy, chèvré), in fr. che- 
vrieul^ in lat. capreolus^ capriolo. 

Cèssi (F.), caccia (Val Soana). 
Etimo: dal fr. chasse, e. s. 

Cet (F.), cèta^ gatto e gatta (Val Soana). 

Etimo: dal fr. chat, in lat. catus, e. s. 

Cetafùgn (L.), faìna (Val Soana). 

Etimo : dal valsoanino cèta, gatta, e fugn dal lat. fagina^ 
in lombardo fougnà, così detta per l'abitudine che ha questa 
martora di vivere sui faggi. 

Cetassièr (F.), comprare. 

Etimo: dal fr. acheter, e. s. 

C'ti (I.), fiatare. 

Etimo: dall'ital. zittire, ' 

« Guai a l'om ch'a cHìssa 

quand la foomna Tà la stlssa ». 

P. ISLEB. 


f. 


i 
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Ceùgn (DP.), lento, pigro. 

Etimo: dal piem. seùgn^ sonno. 

Ch.'cliè (0.), ch'càjre^ cecàjre^ tartagliare, balbuziente. 

Onomatopea della difficoltà che taluni provano a pronun- 
ziare spedita la e dura. 

Clièjc (B.), qualche. 

Etimo: dal borgogn. kelke^ in fr. quélque^ e. s. (Burguy, 
quél), 

Glièjna (P.), chèna^ catena. 

Etimo: dal fr. cimine^ e. s. 

Chèjre (F.), cuocere (Val Soana). 
Etimo: dal fr. cuire^ e. s. 

Clièjti (F.), meschinello (Val Soana). 
Etimo: dal fr. chétif^ e. s. 

Clièrpo (L.), carpine. 

Etimo: dal lat. càrpinus^ e. s. 

Cli'rpògn (F.), carpògn (fat^ cocionu), avvizzito, spongioso. 
Son così dette quelle jfrutta, come per esempio le rape, che 
diventano spongiose, coriacee nel loro interno e non sono piti 
mangiabili. 

Etimo : dal fr. crépons^ in it. crespane^ che è una sorta di 
tela alquanto crespa, ripiena di stame, la quale serve come 
piumino per stendere il belletto sul viso delle signore. 

Cli'rsse (B.), crescere. 

Etimo: dal borg. crestre^ creistre^ in lat. créscere^ e. s» 

Cli'rssoùn (T.), crescione. 

Etimo: dal ted. kresse^ e. s. (Diez, heccabungia), 

Cliètant (F.), chetènti, molti (Val Soana). 
Etimo: dal fr. que autant^ altrettanti. 

Cheùdo (F.), diminutivo cheùdlo^ gomito (Val Soana). 
Etimo: dal fr. coude^ in lat. cubitits^ e. s. 

Cheùgn (B.), cheùit! gioco dei ragazzi a rimpiattello. 

Etimo: dal borg. coit^ quei, tranquillo, in lat. quietus, 
ìi% (Burguy, coit). 
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I 

Vario: in fir. se tenir co% coite, star nascosti; in slavo 
koe gdiè? dov'è? 

Clieùv (L.), covone. 

Etimo: dal lat. eovus, e. s. (Diez, covone). 
Vario: in celt. cvàl, fascio di piante di frumento. 

Clieùva (D.), covonata, letto di paglia. V. Cheùv. 

CMcli (D.), carrozzella a due ruote. V. Ghigh. 

Cbièl (B.), chìla, egli, ella, lui, lei. 

Etimo : dal borgogn. chel, chele, e. s. (Burguy, chiél, icel) ; 
in lat. ecce illum, illam, quello, quella. 

Cbiri (D.), gabbano. V. Carie. 

Chìstounè (B.), croustionè, questuare, raccoglier croste; fra 
chistoùn, frate questuante. 
Etimo : dal borg. querre, queste, questua (Burguy, querre). 

Cìàbalèri (L.), stamberga. 

Etimo : dal b. lat. chdbannaria, chauvaunarius mansus, 
chabannoe, mercati ; chabannarice cedes rusticce, capannoni. 

Ciabòt (C), casupola. 

Etimo : ciabòt è sincope di ciabanòt, di cui è elemento il 
cimbrico cab, cappa, mantello (Diez, capanna). 
Vario: in turco ciobani vuol dire capanna. 

Ciàbra (T.), ciabrissà, schiamazzo, fischiata. 

Etimo: dal ted. schabernacJc, da schaben, strimpellare un 
violino, e necJcen, minchionare. 

Vario: nelle antiche Costituzioni del Piemonte vi è un 
capitolo intitolato « de zabra non facienda » (Zalli, ciàbra)', 
in b. lat. charivarium è il fr. charivari, chiasso e romor 
grande fatto con accompagnamento di padelle, fischiate, ecc. 

Cìàbri (P.), capretto. 

Etimo: dal fr. chevreau, e. s. 

Ciaciarè (S.), chiaccherare. 

Etimo: dallo spagn. chàchara, chiacchera (Diez, s, v.). 
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Ciacolè (S.), ciaramellare, cicalare; ciàcole^ chiacchere. 

Etimo: dallo spagn. ctócAara, chiacchera; nel greco mo- 
derno tzàtzala^ id. (Diez, ciancia). 

Ciacotè (B.), questionare, litigare. 

Etimo : dal borgogn. chicoter^ disputarsi per nonnulla. 

Ciadèl (D.), chiasso, ed anche sesto, ordine (Zalli), preso per lo 
lo più in mala parte: l'è un bel ciadèl! è un vero disor- 
dine! V. Ciadlè. 

« P'r le facende grosse 
c'a Tan da de ciadèl ». 

P. ISLER. 

(a cui devono metter ordine). 
Vario: si noti che in slavo tsciado vuol dir ragazzo. 

Ciadlè (B.), dar sesto alle masserizie; ciadiani^ persona ordi- 
nata, ammodo. 

Etimo : dal borgogn. chadeler^ guidare, ordinare (Burguy, 
chevetaine); in piemontese maràje da ciadlè^ bambini da 
governare. 

Ciadeùvra (F.), capolavoro; fé o passe ciadeùvra^ dB.r SB.ggìO 
con un lavoro della propria perizia nell'arte per esserne di- 
chiarato maestro. 
Etimo : dal fr. chef-d' oeuvre^ e. s. 

Ciafàu (L.), catafalco (Val Soana). 

Etimo : dal b. lat. chaufaudus^ seu turris lignea ; in v. fr. 
chaffault^ fr. echafaud^ impalcatura (Du Gange, s. v.). 

Ciafènda (DP.), faccenda. 

Tautologia dal piem. facónda; in lat. faciendum^ cosa 
che si deve fare. 

CiafLàssa (F.), ciaflù^ paffuto; ciafrla^ guancia (Biondelli). 
Etimo: dal fr. joufflu^ paffuto; elementi in joue e full^ 
guancie pienotte. 

Ciaf ri (F.), intrighi, confusione. 

Etimo : dal fr. affaires^ faccende. V. Ciaràfi. 

Ciagoujè (D.), diguazzare. V. C'goujè. 
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Ciaxnb'rlùc (L), pastrano. 

Etimo: dairital. ^amberlucco, veste orientale. 

Cìambiròn (L.), ciambillòn^ calzare alpigiano piemontese. 

Etimo : dal b. latino camélotus^ stoffa di pelo ; in italiano 
ciambellotto; camhellotto^ drappo di pelo che anticamente 
era di camello ed oggidì è soltanto di capra. 

Ciampejrè (L.), s'ciampejrè^ cacciar via, scompigliare. 

Etimo: dal b. lat. champeare^ champeagium^ nel v. fr. 
champoier^ che era un diritto di far pascolare le pecore in 
campi non suoi; e per contro s* ciampejrè cioè ex-champeare 
non ammettere questo diritto e cacciarne via Tintruso. 

Cìamp'ta (L), sgualdrina. 

Etimo: dairital. ciampa^ cianca, gambetta. 

Ciampir (L), andare (Val Soana). 

Etimo: dall'ital. ciampa^ zampa (Diez, tapé)^ indica un 
movimento più proprio delle bestie. 

Ciampòrgna (I.), ribeca e puttana. 

Etimo : dall'ital. zampogna. In ambi i casi stromento che 
si suona, 

Cianfrignè (F.), smentare, smuzzar li spigoli d'un sasso. 

Etimo : dal frane, chanfreiner^ smuzzar spigoli ; cian dal 
V. ted. chanz^ spigolo, e frigni dal fr. freindre^ lat. infrin- 
gere^ spezzare (Burguy, s. v.); questi elementi indicano un 
lavoro grossolano e quindi ne è derivato il piem. cianfrognè, 
cinfrognè^ cinfrògn^ cioè un lavoro mal fatto. 

Cianfrògnè (D.), cinfrognè^ cinfrògn^ frugacchiare, acciapi- 
nare. V. Cianfrignè, 

Ciànssa (F.), metodo. 

Etimo: dal fr. chance, sorte. 
Vario : 

« Adess Tusànssa 
Fa cambia ciànssa 
e Fambission 
porta cosi ». 

P. ISLEB. 
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Ciào (C), buon di, saluto. 

Etimo : dal provenz. chaou (pron. ciàu)^ in celt. ciào^ id. 

Vario: a Coazze il ciào^ anziché famigliare, è un saluto 
signorile, di riverenza; vi si dirà ad una signora ciào! il che 
è pretto celticismo. 

Ciaodroùn (F.), ciaudronè^ ballare senza garbo. 

Etimo: dal frane, chaudron^ caldaja, sinonimo di cattivo 
stromento musicale, ossia ballare colla solfa picchiata su una 
caldaia. 

Ciàp (C), coccio. 

Etimo: dal celtico cZop, mucchio; crop, rupe, sasso, ciot- 
toli (Picchia). 

Oìàpa (P.), natica e parte di checchessia. 

Etimo: dal provenz. c/^ajptó, tagliato; chapla de vianda^ 
un pezzo di carne. 

« Sanctus Chxistophoms 
qui passabat aquas 
sine bagnare ciapas ». 

Oiapè (P.), pigliare. 

Etimo: dal provenz. achapà^ in lat. capere^ prendere. 
Vario: lo slavo ha chapat^ aggranfare. 

Ciapèl (P.), brecciara, rovina di sassi in montagna. 

Etimo: dal provenzale clapiè^ mucchio; clapiè d' peyre 
e chaple^ rovina. V. Ciàp, 

Oiapèle (C), ciapte^ discordia. 

Etimo: dal celt. ciapàil^ disputa. 

Ciapin (S.) ferro da cavallo. 

Etimo: è notevole che un oggetto così comune e di uso 
generale non abbia ne in italiano né in altra lingua europea 
il suo nome proprio. In francese si chiama fer -de chevàl^ 
in inglese horse shoe^ in tedesco huf eisen ; il latino diceva 
sólea ferrea^ tutte perifrasi, cosicché il solo piemontese ha 
il suo vocabolo tecnico. L'etimo di ciapin^ come quello di 
scapìn (pedule delle calze), è lo spagnuolo chapin^ pedule, 
zoccoletto. Lo spagnuolo dice anche chapar^ mettere al ca- 
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vallo un ferro a papuccia, da chapa^ piastra (Diez, chapa\ 
ma anche in Spagna la ferratura del cavallo è detta sempli- 
cemente herradura. 
Vario: il celt. ha chapin-hoa^ piccolo sandalo. 

Ciapolè (L), ciàpóle^ baje, ciaramellare, discorrere d'inezie. 
Etimo: dall'ital. ciàcole, V. Ciacolè. 

Ciapostrè (D.), ciapussè^ tramestare disordinato. V. Paciostrè. 

Ciapulè (P.), tritare; ciapuldr^ ciapuldjra^ mezzaluna per 
tritare. , 

Etimo: dal provenz. chaplà^ chapulà^ tritare, in lat. ca- 
pulare (Flechia), da capulus^ impugnatura di sciabola. 
Vario: in fr. chair-piler^ came-sminuzzare. 

Ciarab'scliè (F.), tarabaschè^ frugacchiare. - 

Etimo: dal fr. rabascher^ anfanare. Il ta e eia sono la 
prima sillaba ra duplicata. 

Ciaràfl (S.), ciàfri^ ciarpami, ingombri; ciaraftè^ faccendiere. 
Etimo : dallo spagn. charro che nel basco significa cattivo^ 
dappoco (Diez, charro), 

Ciaramlè (P.), ciaramellare; ciaramVta^ cicalona. 

Etimo : dal provenz. ciarrarello^ chiaccherone, da charro^ 
parolajo. 

Ciaraxnolèta (P.), arrotino. 

Etimo : dal provenz. amolet^ arrotino, e char^ carro ; char- 
amolet^ carro dell'arrotino. 

Ciàrm (P.), carpino; ciarm'ta^ carpineto. 
Etimo: dal fr. charme^ e. s. 

Ciàs (F.), ciós^ ricinto, brollo. 

Etimo: dal fr. clos^ in lat. claudere^ luogo chiuso, cin- 
tato; propriamente orto e non giardino. 

Ciàss (F.), suono di campana per mortorio. 

Etimo: dal fr. glas^ e. s.; in latino classicum^ suono di 
tromba. 

Ciatòn (F.), fiore del castagno. 

Etimo: dal fr. chdtaigne^ castagna. 


,^ 
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Ciàuda (F.), fé ciàtcda (Zalli), mancare sul meglio, dimostrarsi 
inetto a checchessia. 

Etimo: dal fr. échouer^ incagliare. 

Vario: in b. lat. clmidecatio è la ferita con cui uno si 
storpia si mutila. 

Ciàt e cin (B.), gatto e cane. 

Etimo: dal borgogn. chat et chien; celi cai e ci^ e. s. 

Clave (DP.), chiavare; i son fame ciavè ani mia stànssa^ 
mi sono fatta chiavare in camera mia. 
Etimo: dal piem. ciàv^ chiave. 

Ciàve (F.), specie di cornacchia; il pirrhocorax alpintis (Eatti). 
Etimo: dal fr. choucas^ e. s., nel napoletano ciàvóle, 

Ciavèl (L.), foruncolo. 

Etimo: dal lat. clàvuUis^ piccolo chiodo. 

Ciavrinè (F.), strimpellare musica. 
Etimo : dal fr. clavier^ pianoforte. 
Vario: dal lat. clavis^ chiave, e vrinè^ onomatopea per 
esprimere il fregar grossolano sulle corde armoniche. 

Ciavurin (P.), chiavajolo, chiavare. 

Etimo : parola composta dal provenz. claou^ chiave, e dal 
frane, ouvrier^ operajo. 

Cib'ra (L), ducerla^ pòsca^ vinello ; vin arvèrss, vino che ha 
voltato. 
Etimo: dairital. cerhonea^ cercone, vino guasto. 

Cica (F.), cichè^ masticare tabacco; centr. a vd pd na cica 
(Pont), non vale una pipa di tabacco. 

Etimo : dal fr. chique^ tabacco da bocca. 

Vario: in spagn. chico^ piccolo, in provenz. chiquo^ boc- 
cata di tabacco, dal lat. cicum^ che è quel velo che ravvolge 
i semi della melagrana: ne cicum quidem dederint,,,, ecc. 

Ciche (B.), bische^ dispettare, arrovellarsi. 

Etimo: dal borgogn. chicoter^ in piem. ciacotè, litigare 
per un nonnulla ; in fr. chicaner^ cavillare (Diez, cica). Vedi 
Bische, 
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Yabio: in piem. a chi si impazienta cantano: 

« Guarda lì ch'it cicìti, 

ma ìt €tcke p'r dabòn.... >. 

Cicliè (C.)^ acciaccare; ciclo! ammazzalo! 

Etimo: in celtico cecos o caecos. Cesar! anmiazzalo che 
egli è Cesare! — Senio, grammatico dei tempi di Costan- 
tino imperatore e commentatore di Virgilio, racconta che 
Cesare nella guerra gallica, in mi fatto d'arme, era caduto 
prigioniero di un Gallo e che un altro Gallo, nel tumulto 
della mischia gli gridò : cecos! Cesar! volendo dire ammaz- 
zalo che egli è Cesare! ma pare che in gallese quel cecos 
volesse anche dire lascialo andare! e fu lasciato andare. Se 
la fiaba può avere una spiegazione sarebbe in questo che il 
secondo Gallo invece di cecos avrebbe pronunziato sekoz^ im- 
perativo del cimbrico sgog^ lasciar in libertà (Roget alla voce 
Cecos), 

Vario : il piemontese ciche può anche originare dal celtico 
chiquein^ colpire, donde il fr. chiquenaude^ buffetto. 

Ciclièt (P.), bicchierino. 

Etimo: dal provenz. chiquet^ fr. chiquet de n'w, e. s. 

Cicliìgnè (P.), cicogne^ litigare. 

Etimo: dal fr. chicaner^ accattar brighe. 
Vario: in slavo chilanje^ e. s. 

Oicia (P.), cicìn^ cin, garbo infantile per esprimere la carne. 

Etimo: il ci vegeto della parola è onninamente d'origine 
latina; pare abbia il suo elemento nel provenz. chica, man- 
giare; coinè si dice ciucia dal lat. sngere^ suge! così si è 
detto cìcia dal provenz. chica^ mangia. 

Vario: è notevole che i francesi che vogliono esser nostri 
fratelli latini, non possono pronunziare affatto il lat. c«, gi. 

Cicin-buji (DP.), cecino, poltrone ed uomo mingherlino, sfi- 
brato come carne bollita, cioè priva in parte della sua so- 
stanza (Ratti). 
Etimo: dal piem. cìcia^ carne, e hujla^ bollita, tenerume. 

Cièja (D.), an sle montagne^ nebbiuzza montana. V. Cèa. 
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'Oieulica (F.), cicaleccio dei passeri. 

Etimo : dal fr. cieux lice^ gazzarra che fanno i passeri nel- 
l'ora di annidarsi. 

CifLis (L.), fé cìflis^ mancamento, far brutta figura per impo- 
tenza. 

Etimo: dallo strambotto popolare: « melius est bandure 
quam far cìflis », storpiatura del latino melius est abun- 
dare quam deficere^ mancare. 

Oifo (G.), stizza, dispetto. 

Etimo: dal greco kifiu^ vespa. 

Oifognè (F.), cinfrognè^ sgualcire, sciupare. 
Etimo: dal fr. chiffoner^ e. s. 

Oìfòta (F.), cìfóla^ bagatella. 

Etimo: dal frane, cliiffe^ panno debole, chiffon^ straccio. 
Vario : cìfola è vino cattivo, dice Pipino nella sua Gram- 
matica piemontese. 

Oixn'na (L.), sim'na^' sisìna^ uomo lanternone, irresoluto, dor- 
miglione. 

Etimo: dal piera. c'mì; fuoco che cova e non sa spiegarsi 
in una buona fiammata. 

Vario: in b. lat. cimen^ sonno, dal greco Jcimini^ idem, 
donde cimitero^ luogo di eterno sonno (Du Gange, s. v.). 

Cixnòssa (L.), vivagno; cioè Quella lista che, formata con fili 
di lana più grossa ed ordinariamente d*un colore diverso da 
quello del panno, si ordisce ai due lati della pezza nel senso 
della sua lunghezza. Su questa lista il tessitore, man mano 
avanza nel ripieno^ pianta le due o tre punte di cui è guer- 
nita ciascuna estremità del tempiale o tendella e così man- 
tiene ben disteso nel verso della sua larghezza il panno e non 
lo lascia raggrinzare. 

Etimo: voce di bassa latinità: « cimossa est summitas, 
extremitas cujusvis rei; cimussa, margo panni, liciatia (or- 
dita), plica », e proviene forse da cima-usta^ cioè margine 
colorito in rosso. 

Vario : il provenzale ha cimoungo e simoungo ; in fr. li- 
sière^ in ted. saum^ in ingl. list^ margine. 
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Cin (P.), Cina, cane, cagna (Val Soana), cinassà, canile (Coazze) ; 
termine fatto per esprimere la convivenza nello stesso locale 
di tutta una famiglia, che Merlin Cocajo traduce così: 

« Villanus 

non guardai matrem, natam, propriamqne sororem >. 

Etimo: dal provenz. chin, borgogn. cien, cane (Burguy, 
chien\ e dal celt. ci, idem. 

Cinfrògn (D.), cinfrusaglia, lavoro mal fatto; cinfrognèsse^ 
acconciarsi senza gusto. V. Cianfrognè. 

Cinpè (D.), bere. V. Ciupinè. 

Ciò (F.), cidv^ chiodo; cioatè^ chiodajolo. 

Etimo : dal fr. clou^ in lat. clavus^ in provenz. claou^ e. s. 

Ciòbio (T.), idiota (Val Soana), pagliaccio. 

Etimo: dal ted. schóber^ fascio di paglia. 

Ciocliè (P.), suonar campane; le orìje ani cièco ^ in frane, les 
oreilles ine coment^ le orecchie mi. ronzano. 
Etimo : dal provenzale clouchà^ suonare (Diez, cloche). 

Cièche (F.), zoppicare, tritticare. 

Etimo : dal fr. clocher^ in b. lat. cloppicare^ zoppicare, in 
provenzale clouchà^ il dondolar delle campane. 

Ciòm (C), turfa, fitta, terreno paludoso. 
Etimo: dal celt. choum^ fermarsi. 

Ciòma (E.), riposo, siesta delle vaccine. 

Etimo: dal fr. c^dmer, riposare; in greco jfcoimao,. dormire 
(Biondelli). 

Ciopòn (T.), cioupòn^ tazzone. 

Etimo: dal ted. choppen^ e. s. 

Ciòrgn (P.), sordo. 

Etimo: dal fr. sourd^ sordo. 

Vario: la desinenza in orgn è dovuta all'influenza della 
voce iorgn^ con cui si è voluto far rima; horgn e ciòrgn 
sono un fenomeno fonetico di voci che reciprocamente si at- 
traggono (Nigra, Archivio)^ quindi avvenne che il fr. sourd 
fu cominciato a pronunziare sourn^ poi sorgn^ poi ciòrgn. 
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Ciòs (D.), chiuso, particolarmente orto chiuso da muri. V. Ciàs. 

Ciòs (F.), cioùss, seàta^ chioccia, chiocchia, gallina covaticcia. 
Etimo: dal fr. glousser^ chiocciare, crociare; in lat. glo- 
cire^ e. s. V. Seùta. 

Ciòt (IG.), pozzetta, buca poco profonda; sot^ idem. 
Etimo: dall'inglese shot^ colpo, ammaccatura. 

Cioùca (F.), cioùc^ ubbriacatura, brillo. 

Etimo: dal fr. clocher, cioè persona che dondola come una 
campana. 

Gioùc (T.), gufo. 

Etimo: dal vecchio tedesco choc, piccola cornacchia (Littré, 
choucas). 

Gìou'ta (F.), civetta. 

Etimo: dal fr. chouette, e. s.; ted. chouth, idem. 

Gioùla (SL.), stupido; ciolè, burlare, ingannare. 

Etimo: dallo slavo tsciudni% tiolen, e. s.; sciulit, scher- 
. zare; eka tsciudovii paren! oh il bello originale! 

Vario: in ital. volgare ciullo è aferesi di fanciullo; in 
spagn. chulo vuol dire scherzevole. 

Ciò vénda (L.), siepe; hutèsse an ciovènda, allinearsi soldate- 
scamente. 

Etimo: dal b. lat. claudenda, da chiudersi; cloenda è 
anche graticcio (Du Gange, s. v.). 

Oiovica (DP.), tintinnìo nelle fabbriche dei chiodajoli. 

Etimo: dal piem. ciò, chiodo; gazajàda secondo lo Zalli. 

Oirià (L.), Ciri, chierica e chierico. 

Etimo : voce guasta dal lat. clericus o piuttosto dal gr^co 
kliros, condizione distinta, clero. 

Girigliin (B.), eùv al cirighìn, uova al tegame. 

Etimo: dal borgogn. cirge, cera; uova cotte alla fiamma 

di un cerino. 

■ 

Girimela (SL.), gioco infantile d'origine svedese. 
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Etimo: dallo slavo tsciròc^ cilindretto corto e pizzuto ai* 
due capi, che si fa saltare picchiandolo in punta con una 
mazzetta. 

Vario: in celt. cirimoUa significa turbine^ a cui può es- 
sere paragonato il rotolare che fa per aria il cilindretto stato- 
colpito dalla mazza. 

Cìrimia (I.), aribeba. 

Etimo: dall'ital. cennamella^ zampogna. 

« J'era doe cirimìe 

des ciochin da mulatè.... » 

P. ISLER. 

Girli, nùrli, f rte (L.), andè an cìrl% mìrl% frte^ tauto- 
logia per metter in burla un vagheggino. 

Etimo : cirli equivale al piem. cWlo, caprone ; mìrli è un 
guasto del lat. mirahilis e frte per flores^ floridus^ fiorito, 
cioè un caprone meraviglioso e fiorente; in fr. mirliflore^ 
bellimbusto. 

Cirlin (DP.), crlìn^ ciuschero, brillo. 

Etimo: dal piem. cVZo, caprone, allegro come un capriolo" 

Ciròss (G.), calcestruzzo. 

Etimo: dal greco Icirds, cera. 

Cisàmpa (P.), brinata. 

Etimo : dal prov. cisampo^ sisampo^ hisa^ vento glaciale^ 

Ciser (L.), cece. 

Etimo: dal lat. cicer^ e. s. 

Gisse (T.), issè^ aizzare. 

Etimo: dal tedesco hitzen^ heUen^ incitare. 

Gissièr (C), dare (Val Soana); cissà^ colpo. 
Etimo; dal celt. m, colpo, piaga. 

Cissieùr (F.), cacciatore (Val Soana). 
Etimo: dal fr. chasseur^ e. s. 

Gis-va-là (L.), voce del bovaro per voltare le bestie a sinistra* 
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Etimo: dal lat. m, di qua, e volita^ volta. 

« A son tuta signoria 
e fior dia nobiltà 
da sàpa, piòla e stria 
da brùstia e cis-va-là ». 

P. Ihleb. 

Cìucà (F.), cacata, urto del capo. 

Etimo: dal fr. cJioc^ urto. V. Sucà. 

Ciucè (L.), succhiare. 

Etimo: dal lat. sugio, sugare^ e. s. 
Vario : portoghese chuchar^ dallo spagnuolo chucha^ gufo 
(Diez, chuchà). 

Ciuc'rla (I.), vino cattivo (Pipino). 

Etimo: dall'ital. cercone, V. CiVra, 

Ciuciù (S.), ciuciù la hàja, svergognare, dar la baja. 

Etimo : dallo spagn. cucar, svergognare (Diez, cucco). Vedi 
Bàja, 

Ciuciùrle (L.), semi del popone. 

Etimo: dal lat. cucurbita^ zucca. 

Ciùfo (T.), ciuffo. 

Etimo: dal ted. zopf^ e. s. (Diez, ciuffo). 

Giunn (D.), guastarsi; covare. V. Cmì, 

Ciumis (L.), tanfo mefitico, puzza di rinchiuso. 

Etimo: dumi per mucì^ dal latino mucidus'^ mucere^ in 
fr. moisis^ e. s. 

Ciupi <S.), socchiudere (Zalli); ciupì feùj, ammiccare. 
Etimo: dal portoghese chouvir^ chiudere. 

Ciupinè (F.), bere allegramente. 

Etimo: dal fr. chopiner^ e. s. V. Cinpè. 

Ciùse (L.), valli traversali di montagna. 

Etimo: dal lat. claudere^ clusum^ chiudere, chiuso. 
Vario: « Da molti geologi italiaai si è presa l'abitudine 
di chiamare valloni le valli a fondo di battello e comhe 
quelle a V longitudinali e simmetriche ; nella regione alpina 
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si chiamano comunemente cMvse^ canali e rofle quelle a < 
trasversali » (Omboni, Come s'è fatta l'Italia). 

Ciusiè (P.), ciuscìè, ciusionè, pispigliare. 
Etimo: dal fr. chuchoter^ e. s. 

elusine (D.), doAie valligiane che abitano più specialmente tra 
Viù e Lemie, così dette perchè venute dalle chiuse di Val 
Susa pel Colle di San Giovanni e si distinguono per la gin 
od agin^ graziosa acconciatura delle loro trecce. V. Cinse e 
Agiti. 

Ciùtol (P.), silenzio! 

Etimo: dal provenz. chutto^ in fr. chut^ e. s. 

Clvra (P.), capra (Val Soana). 
tlTiMO: dal fr. chèvre^ e. s. 

Coalèra (DP.), corteo, codazzo. 

Etimo: metatesi di coarèla^ composto di eòa, coda, e rèla 
dal fr. raie^ striscia. 

Còca (P.), gallina, voce infantile. 

Etimo : dal fr. còg, gallo ; coca ne sarebbe la femmina ; o 
da coco^ uovo. 

Cocàla (D.), bernoccolo. V. Gògoìa. 

Cocèt (L.), pan cocete pappa, pan cotto, oggi pan pist^ pane 
trito. 

Etimo: dal lat. coqueo^ coctiis, cuocere, cotto. 

Vario : il Claretta, discorrendo di Adelaide di Savoja, du- 
chessa di Baviera, racconta come quella principessa amma- 
latasi nel 1640 « veniva sostentata col mezzo di confetti 
composti con polvere di perle^ coralli e corna di cervo! 
poi prendeva a nutrirsi di pan cocchietto^ specie di pane 
casalingo ». Lo Zalli dice essere il pan cocèt un fiore pri- 
maverile, Yerha parietaria secondo il Gavuzzi ; e il Sant'Al- 
bino cita il pan cocete ma poi si dimentica di registrarlo ; 
forse a quel fiore allude il nostro strambotto popolare che 
dice: 

« Tiro, liro, pan cocèt, 

tute le fie ant'un taschèt, 

tùti i fieùj an paradis, 

tute le vèje a cu d' b'rgnif ». 
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Goclièt (F.), bozzolo. 

Etimo : dal fr. coqtie^ guscio. 

Cociòn (F.), cocidn va 'nànss, sorta di gioco colle boccie; in 
ifal. giocare al grillo. 

Etimo: dal v. fr. cochonnet^ majaletto: va 'nànss, va 
avanti a farti arrostire in cucina ed i giocatori si invitano 
successivamente a seguitarlo e l'ultimo di questi chiama « la 
serva ». 

Cocionà (DP.), couciounà^ stopposo. 
Etimo: dal piem. coùcia^ stoppa. 

Coconà (P.), cestuto, fitto come le foglie nel cavolo. 
Etimo: dal fr. cocon^ bozzolo. 

Cocoùn (DP.), specie di fungo (bolè reàl^ uovolo). 

Etimo: dal piem. coco^ uovo; in it. cocolla^ in latino cu- 
ciillus^ perchè nasce avvolto in un cappuccio. 

Còdr (F.), códr dia sldjra^ vomero, coltro. 

Etimo: dal fr. coutre^ e questo dal lat. culter^ e. s. 

Codroùn (F.), grondaja. 

Etimo: dal fr. goidtière (goutieron)^ e. s. 

Cèfo (L.), cofano. 

Etimo : dal lat. e greco cophinus^ cesta ; in fr. coffre, e. s. 
(Diez, coffré). 
Vario: in celtico cow è cosa incavata atta a ricever roba. 

Coi capussin (P.), cavolo cappuccio. 

Etimo: dal provenz. cooulet cahus^ in lat. caulis^ in fr. 
choux caius, e. s. 

Vario : in slavo ìcapuska^ cavolo ; borgogn. caihu dal la- 
tino caput (Mignard). 

« Oh quando faba Pythagorse cognata, simnlque 
uncta satis pingui ponentur oluscula lardo? 
O noctes cenaeque Deùm !....» 

forse le olusculm di Orazio erano una buona mangiata di 
cavoli cabusi. 

8. — Gloaario etimologico piemontese. 
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Coita (L.), prurito, bramosia. 

Etimo: dal lat. coire^ donde è venuto il coito italiano, o 
dal piem. cheùjta^ cotta; esser cotto per significare avere 
una passione prepotente. 

Cojèndra (F.), toèsca, bagolaro, pianta amentacea. 
Etimo: dal fr. micocouliér, V. Toèsca, 

Cojrè (L.), bastonare (Zalli). 

Etimo : dal lat. corium^ pellame ; in fr. cuir^ corame. Vedi 
Corioùr. 

Cojòn (L.), testicolo, e figurativamente minchione. 

Etimo : dal lat. coleos^ in celt. Jcell^ cloich^ testicolo ; coill^ 
castrare (Monti). 

Còla (L.), glutine, colla. 

Etimo: dal b. lat. cola^ in greco Jcolla^ e. s. 

Colòbia (D.), coulòbia^ imbratto, ciba pei porci. V. Caroiibi. 

Còmba (B.), valle bassa, luogo declivio e propenso tra due monti, 
che finisce in valle. V. Ciiise. 

Etimo: dal borgogn. combe^ e. s., dal cimbrico cwm, in 
gallico comi (A. Font, Diez, combo; Burguy, comhe). 

Coihbàl (L.), alveo della comba. 

Etimo : dal lat. convalUs, con valle, valle lunga tra poggi 
alti. 

Compre (B.), erompe^ comprare e partorire. 

Etimo : dal borgogn. comperer, e. s. (Bartsch) ; comprare 
per partorire è una graziosa e pudica espressione della 
mamma quando vuol dire che ha avuto un bambino. 

Coni tùt (P.), grandemente; a l'è catìv com tiit^ è cattivo 
sopra ogni cosa. 

Etimo: dal frane, comme tout^ rovescio popolare di tout 
cornine^ esattamente; frase però adoperata in senso spregia- 
tivo, e non si dirà, p. es., a Ve hràv com tilt. 

Con e ron (L.), principio e fine ; ogni particolarità d'un fatto. 
Etimo: latinismo che si poneva in fine dell'alfabeto: et 
con ron^ etc. (Zalli). 
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Gòna (L.), sciavero, tavola segata sul fianco di un tronco ep- 
perciò risultante segata da una parte sola. 

Etimo : dal lat. cuneiis, triangolo, che è la figura della 
sua sezione (in fr. dosse). 

Cónca (L.), concài^ vaso concavo di legno a bocca rettangolare, 
serve per lavare roba in quantità e raccoglier il gocciar del 
vino sotto le botti. 
Etimo: dal lat. conca, in greco ìconli^ e. s. 

« P'r gode coùla bagna 
quand U botai a dàgna, 
ma c^ai sìa gnun concài ». 

P. ISLEB. 

Goncbè (E.), conciterà^ paraninfo (Biondelli). 

Etimo: dal fr. conqtiet, che sono li acquisti fatti durante 
la comunione dei beni delli sposi (Littré). 

Gònssa (L), salsa. 

Etimo: dall'it. aoncia^ in b. lat. conssus^ e. s., messo in 
salsa. 

'Gonssà (L), ornamento donnesco del capo ; ghirlanda fatta colle 
trecce intomo al capo. 
Etimo: dall'it. acconciatura, 

Gontètgg' (SL.), tàgg\ contàsca! esclamazione tutta piemon- 
tese che esprime noja, dispiacere, dispetto o meraviglia a se- 
conda del tuono di voce con cui la si pronunzia. 

Etimo: conta gg' è originario slavo. La radicale del voca- 
bolo sta nel tiàjélo (j frane), che il russo ha ogni momento 
in bocca ed esprime essenzialmente noja, difficoltà, gravezza. 
Il piemont. dice anch'esso soltanto tàgg! il con è un prefisso 
che proviene dal Tcah russo (quanto! come!) che per eufonia 
si modifica in han, hon, cosicché la frase russa Tcah tiajelò 
(j fr.), che vuol dire quanto è pesante! si pronuncia anche 
in slavo lion tiajelò! (j fr.) ed è il nostro con-tàgg! Pari- 
menti Tesclamazione contàsca, che parrebbe una modifica- 
zione del contàgg, è consona al russo laìc tiajka! (j fr.), e 
si tradurrebbe in \6ìgs.re ^er caspita ! In Bxissm eìl contàgg 
si contropone il tale! tagg, cioè è così, è vero, è nojoso! 
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Vario: altri propone un'origine più moderna per Tescla- 
mazione contàgg dedotta dalla storia della pestilenza famosa 
che nel 1630 ridusse Torino a grande miseria. Quella peste 
fu detta con vocabolo latino contagio^ che al genitivo fa con- 
tagionis (donde il piem. contagiòn). Sta a favore di questa 
etimologia ima frase che ancora si usa qualche volta per in- 
dicare che un tal medico è occupatissimo e si dice « a smìa 
7 mèdie d*l contàgg », ed un altro modo di dire ^t aj na 
fé pr *l contàgg » per indicare che v'è molta roba; e sta 
contro a detto etimo il nessun uso che nel dialetto si fa del 
vocabolo contagio^ che fu un prodotto della lingua medica^ 
mentre il popolo ha sempre chiamato peste ogni siffatta pe- 
stilenza. Scioglierebbe la questione chi trovasse documento 
che provi essere il contàgg un'esclamazione anteriore al se- 
colo XVII. 

Contigia (L), calze suolate di corame. 
Etimo: dall'it. contigia^ e. s. 

Contrabulàri (L.), espressione di impazienza, disgusto. 

Etimo : dal lat. ràbula^ avvocato chiaccherone, che « instar 
rabularum de foro nimia verbositate feriunt aures auditorum »» 
(Du Gange, s. v.) ; contrabulàri è un verbo ipotetico passivo 
che vuol dire aver contro di sé una rabula (da rabio, es- 
ser furioso). 

Corbèla (E.), corbello; sauté d' vai an corbéla^ passar dal 
vaglio alla cesta, discorso sconclusionato. 
Etimo : dal fr. corbeille^ cesto. 

Còrda (L.), èsse giti d' còrda^ esser abbattuto, mal ridotto. 
Etimo : locuzione tolta dal sursum corda dei preti, il gite 
d' còrda ne è il rovescio. 

Corènta (C), ballo monferrino che si fa correndo in giro; 
questo ballo ha un'origine celtica (Canini). 
Etimo: dal cimbrico liorwynt^ horuént^ turbine. 

Corioùr (P.), conciatore. 

Etimo : dal fr. corroyer^ lustrar il corame, dal lat. corium, 
pelle. 
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Vario: in b. lat. coiràm^ coherium^ in piem. cormn^ in 
frane, cuir^ cuojame. 

Oormà (I.), porticato rustico, tettoja. 
Etimo: dairital. colmata. 

CornàJ (I.), corniolo. 

Etimo: dall'it. corniola^ frutto. 

Corniòla (L), gemma e donna attempata. 

Etimo: dall'it. corniola^ bella gemma ma dura. 
Vario: il lat. ha cornentus^ cioè duro come un corno. 

Corvè (F.), fatica comandata. 

Etimo: dal fr. corvée^ b. lat. corvada^ e. s. 

Còsa b'scòsa (DP.), alcunché di misterioso, che non si vuol 
dire. 
Etimo: dal piem. hes-cdsa; hes particella peggiorativa. 

Còspa (C), casa (Val Soana, Biondelli). 

Etimo: dal oelt. còspuden, casetta (Biondelli). 
Vario: in lombardo le cospe sono scarpe di legno. 

Cospià (L.), cestito; dicesi quando le biade vengono su con 
molte fila da un sol ceppo. 
Etbio: dal lat. ccspicatus^ e. s. 

Costuma (P.), educato, civile; costuma com'i bea an V ìa 
mèlia, riguardoso come un bue entro un campo di granturco, 
barzelletta rusticana. 
Etimo: dal fr. coutume^ costume. 

Costura (F.), cucitura fatta su costa. 

Etimo: dal fr. couture^ dal lat. consuere^ cucire insieme. 

Còta (C), cotìn, cotrioìm, veste, sottoveste. 

Etimo: dal celt. l-ot^ tutto ciò che serve a coprire (Ca- 
nini); in ingl. coat^ veste, in fr. cotte^ cotta. 

CòtèJ (P.), i favi dell'alveare. 

Etimo: dal fr. gateaux^ e. s. 

Còti (F.), morbido; cotiè^ carezzare. 

Etimo: dal v. frane, cotir^ ammaccare, dal lat. quàtere, 
scuotere. 


t 
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Còtre (D.), vomere che taglia da una parte sola. V. Codr dia 
sldjra, 

Cotùra (L.), coutùra^ terra del solco smossa dall'aratro, terra 
vegetale, sativa; coutùra bianca^ maggese; couture^ arare. 
Etimo: dal lat. cultura^ ital. coltura. 

Coùbi (r.), coubiè^ appajato, accoppiare. 

Etimo: dal fr. cotiple^ in roumancio coublar^ in lat. co- 
pulare^ e. s. 

Couacèsse (I.), accoccolarsi, accovacciarsi. 

Etimo: dairit. cova, nido, covo dove la bestia si rannicchia 
per riposare. 

Coùcia (P.), cùcia^ covile, cuccia. 
Etimo: dal fr. couche^ talamo. 
Vario: in slavo Tcusctscia^ capanna. 

Coùcia (T.), còcia^ capecchio, stoppa. 

Etimo : dal ted. Icotze^ cliozzo^ pannolano grossolano (Diez,. 
cotta), 

Coùcou (F.), cuculo e gioco a rimpiattello dei ragazzi. 
Etimo: dal fr. coucou^ e. s. 

Couè (F.), covare. 

Etimo: dal fr. couver^ in lat. cubare^ e. s. 

Cougè (F.), coricare. 

Etimo: dal v. fr. couchier^ e. s. (Bartsch). 

Cougiòjra (DP.), barbatella. 

Etimo: dal piem. cougè^ cosi detta perchè la si corica sotto 
terra per farla barbicare. 

Coùja (S.), coujùss^ sbaglio ed esclamazione di meraviglia. 

Etimo : dallo spagn. cojear^ zoppicare ; coùja sarebbe quindi 
un passo falso e coujùss una protesta di non volerlo approvare. 

Coùjro (P.), ammasso di mota che si appiccica alle falde degli 
abiti. 
Etimo: dal provenz. couiho^ strato, ammasso. 

Coùmo (D.), grossa gorbina per trasportar fogliame. V. Goùma. 
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Coùna (P.), cotenna. 

Etimo: dal fr. couenne^ e. s. 

Coup (L.), tegola. 

Etimo: dal lat. cupa^ specie di brocca (Promis). 

Coupatè (F.), sbevazzare ed anche bere in buona compagnia. 
Etimo: dal fr, coupe^ tazza. 

Coupoùn (P.), scapellotto e cedola di carta-valori, tagliandi. 
Etimo: dal fr. coup^ colpo, e couper^ tagliare. 

Courèja (P.), correggia. 

Etimo: dal fr. corroie^ da cuir^ cuojo, e. s. 

Coxirnàgg' (P.), cournàj! esclamazione di rabbia o impazienza. 
• Etimo: dal provenz. gournaou! stupido! 

Cousi-cousi (F.), airincirca. 

Etimo: dal v. fr. couci-couci, e. s. 

Coùssa (F.), zucca. 

Etimo: metatesi del piem. sùca; in fr. curge^ in lat. cu- 
curbita^ zucca. 

Coutrìoùn (F.), vestiario femminile sciamannato. 
Etimo: dal fr. cotillon^ gonnella. 

Couviss (F.), uovo vizzo. 

Etimo: dal fr. couvi^ uovo guasto. 

Cov (L.), pietra per affilare, cote. 

Etimo: dal lat. cos^ in fr. queux^ e. s. 

Coviè (CR.), corno incavato dove il falciatore umetta la cote- 
Etimo: dal centrone covier^ e. s. (A. Pont). 

Cràcia (L.), feccia. 

Etimo: dal lat. crassus^ grasso, fangoso. 

Gran (F.), tacca. 

Etimo: dal fr. cran^ in lat. crena^ e. s. 

Cràpa (S.), feccia e popone che si guasta. 

Etimo: dal provenz. crapo^ feccia, e crapos^ mondiglie,, 
cioè la parte più grossolana della calcina che resta nel se- 
taccio. 
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Cràva (L.), capra. 

Etimo: dal lai ca]pra (cràpa^ cràva)^ e. s. 

Creàda (S.), fantesca. 

Etimo: dallo spagn. criado^ servitore, da criar^ allevare 
(Diez, criado), 

Crèire (B.), crèse^ credere. 

Etimo : dal borgogn. créire; in provenz. cresereou, credulo. 

Vario: crèsi pai non lo credere; mi crad^ io credo (Padre 
Isler) « e crslo lo Spirit Sant^ Ve pa da mantnìlo voi! », 
così un giudice cercava di persuadere un tale accusato di 
empietà perchè non voleva credere che la terza persona della 
Trinità cristiana, essendo un Dio, la si potesse rappresentare 
col simbolo d'un piccione o cólombòt^ che infine è una be^ia. 

Crep (L.), colpo, botta. 

Etimo: dal lat. crepitus^ scroscio (Promis). 

Cr'sta (P.), cKsta (Zalli), cresta; chi prsta perd la crsta, 
chi presta denaro rimane cappone. 
Etimo: dal provenz. cresta^ castrare. 

Cretin (L.), cretino, imbecille. 

Etimo : dal lat. christianus, innocente (Littré, Suppl.). 

Creùs (P.), profondo, incavato. 

Etimo : dal fr. creux, in b. latino crosum, e. s. 

Creùve (D.), coprire. V. Curvi, 

Cribi (L.), crivèl, vaglio. 

Etimo: dai lat. crihrum^ e. s. 

Cribio! (F.), esclamazione di meraviglia. 
Etimo: dal fr. sacreUeuf capperatina! 

Crica (T.), saliscendi, nottola di legno (Biondelli). 

Etimo: dal ted. Minlce, saliscendi (in fr. loquet\ in slavo 
Tcriok, uncino. 

Crichèt (F.) ronzino. 

Etimo : dal fr. criquet, per la somiglianza che quella po- 
vera bestia ha in magrezza colla saltarella, detta criquet, 
insetto del genere acridion. 
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Oxln (C). majale. 

Etimo: dal celt. cruina^ grein, e. s. (Flechia). 

Oxdùa (L.), voce buflfona per indicare uno stromento musicale 
Etimo: dal lat. crinis, capello. 

Vario: Giróni dia crina è una maschera piemontese, in 
volgare Gerolamo dal contrahasso, 

Crinèjre (D.), strimpellatore di violino. V. Crina. 

Cristian d'or (L.), Cristian d*l dòj^ locuzioni popolari per 
indicare im uomo testardo ed un uomo bonaccione. 

Etimo: dal lat. christianits; Cristian d'or vuol dire cri- 
stiano battezzato in pieno fiume, intransigente, testardo, 
perchè ór in celtico ed in ebraico significa fiume; e Cristian 
d*l dój è un cristiano unto e bisunto, cresimato, credenzone, 
pecorone; dal piem. dój dTeidi^ l'orcio dell'olio sacro. 

Vario: a Ve un jìo Cristian^ è un poco corto d'intelletto; 
cristianón, cristianàss sono espressioni antichissime venu- 
teci dai primi secoli dell'era moderna quando i Komani del- 
l'Impero ammiravano l'indole sommessa e nello stesso tempo 
si burlavano delle nuove superstizioni dei credenti in Cristo. 

« Cristian d'I dòj, l'è un cica-poùj ». 

P. ISLER. 

Cristo! (G.), esclamazione di dispetto ed anche di meraviglia. 
Etimo: dal greco christos^ eccellente. 
Vario : in slavo ocrisitsse vuol dire diventar cattivo^ im- 
bronciato. 

Criseùl (G.), crogiuolo. 

Etimo: dal greco chrisos^ oro; in fr. creuset^ e. s. 

Crivèl (L.), setaccio. 

Etimo: dal lat. crihellum, cribrare^ stacciare. 

Crivèla (L.), falchetto di torre. • 

Etimo: dal lat. clivia avis (Plinio), uccello di cattivo au- 
gurio {clìimla^ divella^ crivèla), 

Croàss (L), corvo e cornacchia. 

Etimo: dall'it. corvo (corvaccio^ crovaccio); in francese 
corbeau^ e. s. 
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Cpoc (C), crocei^ crochet^ uncino, gancio. 

Etimo: dal celt. croc^ crog (Burguy, eroe), rampino, in 
provenz. crouchet^ gancio. 

Crocile (F.), scrosciare. 

Etimo: dal fr. croquer^ scricchiare. 

Crocia (L.), cioùss^ gallina chioccia. 

Etimo: dal lat. crocio, crocitare. V. Cioùss, 

Crocio (E.), crocioùn, tozzo di pane, cantuccio, culatta del pan 
grissino. 
Etimo: dal fr. croute, crouton, crostone. 
Vario: in fr. grignon è crosta di pane più cotta. 

Croè (P.), crovè, cadere. 

Etimo: dal fr. crouler, cader abbasso, rovinare. 

Cròi (I.), vizzo, mèzzo, frutta non più fresca. 
Etimo: dall'it. crojo, duro, rozzo. 

« 'T'as bin rumor ch'è cròi ». 

P. ISLEB. 

Crot (B.), croton, grotta, tana e prigione di rigore militare. 
Etimo: dal borgogn. croie, sotterraneo; slavo krot, cavo, 

Cròta (P.), cantina. 

Etimo: dal provenz. crouta, vólto, in b. lat. dota, arco^ 
da crypta, fornice, luogo a vòlta. 

Croucionèsse (P.), crociolèsse, rannicchiarsi. 

Etimo: dal provenz. s'a^frowc^à,* accoccolarsi. 

Croùs e pila (P.), gioco barabbesco; pièsse i dnè, squattri- 
narsi. 

Etimo: dal fr. pile ou face; in b. lat. pila era il rovescia 
della moneta, cioè la parte opposta alla testa (Du Cange^ 

s. V.). 

Vario: Avril dice che le antiche monete di 6 denari in 
Provenza portavano su una faccia una colonna di teste co- 
ronate e nel rovescio una croce; la colonna era la pile; 
pila italianamente è anche il ferro su cui si improntano le 
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monete alla zecca. — In slavo Mia na bilà vuol dire alla 
buona fortuna. 

Cru (P.), crudo. 

Etimo: dal provenz. cru^, roumancìo crii^ e. s. 

Crùbia (D.), falchetto di torre in Val Soana ; un proverbio po- 
polare dice: « coiiìa a Ve na crùbia! » per significare la 
crudeltà femminina; gheppio. V. Crivéla, 

Cruci (L.), crocidare, che Sant'Albino spiega per chiocciare. 
Etimo: dal lat. crocire^ in fr. croasser^ e. s. 

Crulna (D.), majale, crune in Val Soana. V. Crin. 

Crùss (C), brocca; un criiss d' bìra^ una bottiglia di gi'ès 
per la birra. 
Etimo: dal celt. eruche, e. s. 

Crùssi (L.), croce, afilizione, cruccio. 
Etimo: dal lat. crucium, cruccio. 
Vario: in slavo ìcruscenie, e. s. 

Cùca (S.), fandonia, cuculiatura. 

Etimo: dallo spagn. cucar, burlare. 

Cucile (I.), sorbire. 

Etimo: dall'it. cucco, uovo. 

Cucia (I.), canile. 

Etimo: dall'ital. cuccia, V. Coùcia. 

Cucù (S.), cuculiare, beffare; ciucm la bàja! vergognatevi! 
Etimo: dallo spagnuolo cucar, burlarsi di qualcuno (Diez, 
cucco). 

Cugir (L.), costringere (Biondelli). 
Etimo: dal lat. cògere, e. s. 

Cuìja (P.), retata. 

Etimo: dal fr. cueillir, cogliere. 

Cui (C), culo. 

Etimo: dal celt. cui, e. s. 
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Culotè (r.)i annerire fumando il culo di una pipa. 
Etimo: dal fr. culoter^ e. s. 

Cùneo' (P.), scùncc\ sporco, sucido. 

Etimo: dal provenz: cunchià, sporcare; in v. fr. cunchiè^ 
id.; in centrone kontzi^ sconcio. 

Cuniè (P.), cugnè feùj^ ammiccare; in Val Soana Jcigner^ id. 
Etimo: dal fr. cligner^ e. s. V. Ciupì, 

Cupiss (B.), nuca, occipite. 

Etimo : dal borgogn. cujpe^ cope, coppa (Burguy, cape). 

Curcanèt (IG.), capitombolo, capriola, mazzaculo (Zalli). 

Etimo: dall'inglese; equivale a dire can bastona; cur è 
un brutto cane, e canèt deriva dal vierbo to cane^ bastonare ; 
così Tatto di chi tomando si lascia andare disteso in terra 
sulla schiena è paragonato al cane che bastonato si butta in 
terra colle gambe in aria. 

Vario : il solo Zalli ha registrato questo vocabolo che forse 
fu importato in Piemonte da qualche saltimbanco inglese. 

Cùria (B.), botala, tinozza. 

Etimo: dal borgogn. cue, tinello. 

Curt (F.), tut curt! insomma, con poche parole! 
Etimo: dal fr. tout court, e. s. 

Curvi (F.), creme, coprire. 

Etimo: dal fr. couvrir e questo dal latino co-operire; in 
V. fr. c-obrir (c-ubrir, c-urbir, c-urvir) ; crubir al presente 
fa i cremo, i coeùrvo, infinito creme, coprire. 

Vario: in slavo criiit, e. s., che fa Icrojo, Jcrojesch, hro- 
jet, ecc., sostantivo hrott, tetto. 

Cusi (L.), cucire. 

Etimo: dal latino consuere, in fr. coudre, cousu, cucire, 
cucito. 

Cussìn (L.), cuscino, guanciale. 

Etimo: dal b. lat. coisinus, coissinus; in ted. Jcussen, 
pulvinare; in fr. coiissin, in spagn. cuxin, cuscino. 
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IDabòn? (F.), i?V da &òn, davvero? daddovero. 
Etimo: dal jfr. tout de bon, veramente. 

IDagnè (S.), gocciare, trapelare. 

Etimo: dallo spagn. dafìar^ guastarsi; in provenz. dan^ 
danno (Burguy, dofnmagé). 

IDàj (B.), dagn (Biondelli), falce fienaja. 

Etimo: dal borgogn. e dal v. fr. dail^ ferro della falce 
(Burguy, dail)-, in provenz. dayà^ falciare, in b. lai dal- 
liare^ dalha^ dail^ darl (Du Gange, s. v.), tutti dal celtica 
dàla^ tagliare. 

IDàja (I.), dàya^ vocabolo antico; distribuzione di grano, vino 
e ceci che si faceva in Torino in fine di ogni settembre in 
onore di san Teodoro (Cibrario). 

Etimo: dall'ant. italiano dajère^ dajènte del verbo dare; 
daya in sanscrito vuol dire parte^ dal verbo dal^ distribuire^ 
dola è porzione. 

Vario: in ted. theil^ parte. 

Dàlìo (D.), sciabola in Val Soana. V. Dàj, fraternità di una 
lama di sciabola colla lama della falce. 

Dalòra! (F.), esclamazione per dire: « è già passato gran 
tempo! ». 

Etimo : dal fr. dès lors, quindi in poi ; in ital. da quel- 
Vora, in lat. de ex illa hora (Diez, des), 

IDainènt (P.), tnì damènt^ ricordarsi, far attenzione. 
Etimo: dal provenz. teni damen^ osservare, spiare. 

IDainigiàna (A.), bottiglione per vino, olio, ecc. 

Etimo : dall'arabo damdjana^ gran fiasco di vetro (Littré, 
Suppl,). 
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IDanà (I.), disperatone; danà come un coup, ridotto a starsi 
come una tegola ferma contro ogni intemperie. 
Etimo: dall'it. condannato. 

ID'angreùs (L.), d'angrùs, doloroso, molesto (Biondelli). 
Etimo: dal lat. angor, angoscia. 

Dapàra (L), dietro, a ridosso. 

Etimo: dairit. al riparo; parare, coprirsi. 

Dare (L.), di dietro. 

Etimo: dal lat. de retro (Littré); in fr. derrière, e. s. 

IDarmàgì! (B.), peccato! rincresce! 

Etimo: dal borgogn. damag'e, danno; in fr. dommage, id., 
in lat. dan-maiicum, metatesi di damnaticum, dannoso (Du 
Gange e Flechia). 

IDarmassin (L), prugna. 

Etimo: dall'it. pruna dalmatina, cioè della Dalmazia. 

IDavanè (P.), annaspare e delirare. 

Etimo : dal provenz. debanà, annaspare e per traslato il 
girar della testa per delirio. 

Vario: tra Tital. dipanare e il fr. divider si è fatto il 
piemontese davano, 

IDè (L.), dare. 

Etimo: dal lat. dédere apocopato; raddoppio del verbo do, 
dare, abbandonare. 

ID'cò (I.), dVcò, anche. 

Etimo: dall'it. ed co, in lat. et cum, e. s. 

Vario: adhuc, ancora (Zalli), da co, daccapo (Biondelli). 

Degolè (P.), appassire ; si dice di un vegetale che diminuitone 
Tumore vitale languisce, e per analogia è il frutto maturo 
che si fa cadere dall'albero. 

Etimo: dal provenz. degoulà, lasciarsi cadere malamente. 

Vario : in fr. gauler vuol dire sbatacchiare le frutta dal- 
l'albero; gaule (lat. vallus) è un perticone con cui si sba- 
tacchiano le noci. 
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J>egùn (P.), d*gùn, nessuno (Biondelli). 
Etimo: dal provenz. degun^ e. s. 

Delùri (F.), mangione. 

Etimo: dal fr. leurre^ il logoro, strumento per richiamar 
il falcone; luron^ uomo ardito. V. Délurì, 

Deluri (P.), uomo spregiudicato. 

Etimo: dal fr. luron^ uomo ardito; des leurre\ che non 
si lascia attirare dal lógoro. V. Delùri. 

IDèmoda (L.), lezione settimanale. 

Etimo: dal lat. hebdomas^ hébdòmatis^ settimana. 

D'xnoùra (L.), doumoùra, dimorasse^ d'smorèsse^ spasso, ba- 
locco, carezzare, trastullarsi; d*morìn^ giocoso, grazioso. 

Etimo : dal lat. morari^ fermarsi ; mora temporis (Ovidio) 
e quindi diei mora^ riposo nella giornata. 

Vario : in spagn. demora è indugio (sospendere il lavoro) ; 
in dan. sig more vuol dire spassarsela ; in sanscr. mr'd^ id. 

IDena! (D.), presto! spicciatevi! V. Duna, 

ID'rbi (L.), serpiggine, volatica. 

Etimo: dal lat. tribulum^ tribolazione. 
Vario: in fr. dartre^ erpete. 

ID'rnèra (P.), d'rnè^ lombaggine. 

Etimo: dal provenz. desrenar^ in fr. s'ereinter^ e. s. 

Des (B.), dèis, dieci. 

Etimo: dal borgogn. dex^ e. s. 

13'sbàucc' (B.), crapulone, dissoluto. 

Etimo: dal borgogn. banche^ cantiere; des particella dis- 
solutiva; quindi des-bàucc è un uomo che abbandona il can- 
tiere, cioè il lavoro. 

Vario: in fr. débauché^ cxdì^vììdL {il moechus unguentatus 
di Plauto). 

13'sbèla (F.), d'sblè, disfare. 

Etimo: dal fr. des-assembler^ disunire. 

D'sbironà (D.), spennato, uscito dai gangheri. V. Biròn, 
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ID'sbrinà (D.), scapigliato. V. Brin, 

D'sbrossè (F.), svellere i pali (Zalli). 
Etimo: dal fr. hrosses^ sterpeti. 

ID'sbroujà (P.), sgombro, disimpacciato. 

Etimo : dal fr. débrouiller^ sga vignare, levar d'imbarazzo. 

ID'scàuss (L.), scalzo; roàa d'scàmsa, mascalzone, cioè ruota 
scalzata, senza il cauthus o cerchione di ferro. 
Etimo : dal lat. discalceatus (Zalli), in fr. déchausse\ e. s, 

ID'scondioùn (P.), di nascosto. 

Etimo : dal provenz. descoundoun^ e. s. V. Nascondioùn,. 

ID'scoùnss (D.), spettinato (Zalli). V. Conssà, 

ID'scoùbi (D.), dispajato; stivalìn d^scoùM^ neologismo iper in- 
dicare una donnetta il cui ganzo Tha calzata con stivaletti 
rubati qua e là. V. Coubi. 

13'scrouc'tà (D.), sfibbiato. V. Croc, crocei. 

ID'scuti (L.), ravviare, sbrogliare, opposto di ancutì. 
Etimo: dal lat. discutere^ risolvere. 
Vario: coutisse in fr. è la lana arruffata della coda dei 
montoni (Mignard, encouti). 

iD'sdàjt (I.), d'sdè, allentare, impigrirsi. 

Etimo: àaìYital. sdarsi^ cessare da mi'occupazione per pi-^ 
grizia. 

iD'sdeùjt (D.), dsadeàjt^ senza garbo, disadatto. V. Deùjt, 

« A l'è vèj son stait d'adeìijt, 
ma cos veùsto a l'èra neùit ». 

Bboffebio. 

ID'scLeùsi (L.), rilassato, dato al vizio. 
Etimo: dal lat. deses^ ozioso. 

ID'fergnà (F.), sfrenato. 

Etimo: dal fr. effrene\ e. s. 

I>'sgagièss© (F.), sveltirsi. 

Etimo : dal fr. se dégager, sbarazzarsi da un impedimento" 
compito impegno (gagé). 
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JD'sgavignèsse (D.), distrigarsi. V. Gavìgn. 

13'sgliicè (D.), snicchiare. V. Ghicc. 

33'sgliindà (F.), sciamannato. 

Etimo: dal fr. se guinder^ far ostentazione, affettazione; 
des particella dissolutiva. 

13'sgicliè (D.), trapiantare, levare i jets o rampolli. V. Gich. 

ID'sgiocliè (D.), trasportare altrove il proprio alloggio, slog- 
giare. V. Gioùc. 

D'sgognè (D.), guastare un'euritmia, far brutta mostra. Vedi 
Sgognè. 

ID'sgourdi (F.), d'gourdi, svegliato d'indole, d'ingegno. 

Etimo : dal fr. dégourdi^ e. s., dal lat. gurdus^ attrappito ; 
in spagn. gourdo vuol dire ^zuccone, 

D'sgringè (F.), snidare, cacciar fuori; rovescio di angringè. 

Etimo : come in fr. graigner vale gringer (Bartsch), così 

gringe varrà grange^ granajo ; quindi d^sgringè è come dire 

des-granger^ cioè cacciar fuori dalla grange o granajo e così 

li insetti dalla loro cuccia. 

X>'sgrojatà (D.), vuol dire un pivetto fatto uomo, uscito dal 
guscio. V. Greùja. 

ID'sinèntia (L.), dimenticanza. 

Etimo : dal lat. ex mente^ uscir di mente, di memoria. 

ID'sinoscàj (D.), peverana, orlo sfilato. V. Dramoscàj. 

ID'snandiè (D.), d'nandiè (Zalli), distornare, opposto di anan- 
die. Y. Anandiè. 

13'spatagnè (D.), d'spatagnèsse^ sbendare, sbendarsi. V. Pàta. 

13'spiocliè (D.), d'spiochè le nos^ smallare le noci, per d'splu- 
che. V. Fluc. 

ID'spnissè (D.), p. es. le castagne, levarle dal riccio. V. Sjpniss. 

ID'sprèsi (I.), oltraggio, dispetto, impertinenza. 
Etimo: dall'it. spregio (dis-pregió). 

13'srissè (D.), le castagne, diricciarle. V. Arìss. 

9. — Glossario etimologieo piemontese. 
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ID'stajolà (D.), scarrucolato. V. Tajòla. 

D'st'rvojè (D.), per d*svrtojè^ sviluppare. V. V'rtoujè. 

D'stiè (P.), stigliare la canapa. 

Etimo: dal provenz. teyà^ in fr. teiller^ gramolare il ca- 
nape, dal lat. tillia^ che è la sugna del tiglio e per esten- 
sione i filamenti del canape. 

« Dhtiànd la canoa, 
sfojànd la mèlia, 
con nòstra tàvola 
soùt na nosèra, 
le foùmne e j 'omini 
seta p'r tèra, 
contànd die fròtole, 
mangiànd d' salàda, 
s'fa la balàda ». 

Calvo. 

D'sticotè (F.), bisticciarsi. 

Etimo: dal fr. chicoter^ e. s. 

D'stiss (L.), smorzato. 

Etimo: dal lat. titio^ tizzone. 

ID'stoùrna (P.), de la d*stoùrna^ far celia, canzonare, frastor- 
nare e far perdere una traccia; de la d'stoùrna vuoi dire 
alludere con un giro di parole a cosa che dispiaccia altrui. 
Etimo : dal fr. tur^ tour, varianti di tor (Burguy, tor), in. 
latino turnus, giro, quindi mettre au tor, far cadere nella 
trappola; tourner le lièvre, girare il lepre; détourner, sviare 
qualcuno dal suo pensiero; in provenzale detournà, inter- 
rompere. 

D'strà (I.), sollevato da terra. 

Etimo: dall'it. terra (dis-terrare). 

ID'strèit (B.), morsa, strettojo. 

Etimo : dal borgogn. destreit, serrato, in latino destringo^ 
mordere (Burguy, destroit), 

13'striglièsse (P.), spicciarsi, sveltirsi. 

Etimo: dal provenz. destrigar, in borgogn. detrier, e. s. 
(Burguy, detrier; Diez, tricare). 
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Deùjt (B.), garbo. 

Etimo : dal borg. deitè, suprema eleganza (Burguy, deus\ 
in V. fr. deaute\ dal lat. dignitas^ dignità, e tutti dal cel- 
tico doh^ decenza (convenancé). 

Deùrve (D.), dreùve^ aprire. V. Durvì. 

IDfòra (L.), di fuori, esternamente. 

Etimo: dal b. lat. a foras, de foris; in provenz. de forOj 
e. s. (Du Gange, s. v.). 
Vario: in slavo dfor^ cortile; na dforè^ fuori di casa. 

3Di (L.), giorno. 

Etimo: dal lat. dies, e. s. • 

Diào (P.), fé 'l diào a quat, fare i quattro diavoli, il massimo 
disordine. 

Etimo : dal fr. faire le didble à quatre^ far il diavolo in 
quattro. 

Vario: Mignard racconta che nel xv secolo alle rappre- 
sentazioni dei misteri si cominciò coU'introdurvi due diavoli 
che vomitavano fuoco, poi per raddoppiare l'effetto questi dia- 
voli furono quattro. 

IDiàscne! (L.), diane! diào! esclamazioni che ricordano le 
aberrazioni mentali delle femmine isteriche del medio evo, 
descritte dal Du Gange alla voce Diana^ dianaticus^ le 
quali credevano cavalcare su una scopa cambiate in demoni 
streghe insieme a Satana. 

Etimo : diasene proviene dal basso latino dianaticus^ seu 
Diance cultui addictus; in lat. Tesclamazione dia-we.' vuol 
dire per Giove! — dios^ dialis^ appartenente a Giove; in 
ital. diamine. 

Vario : nel 1280 un vescovo Augerio aveva già pubblicato 
che: « nulla mulier se nocturnio equitare cum Diana dea 

paganorum profiteàtur, haec enim demoniaca est illusio » 

(Du Gange, e. s.). 

Dibùto (F.), in piedi (Pipino, voce del 1480). 
Etimo: dal fr. dehout^ dritto in piedi. 
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i cicc' (L), di fot^ voce volgare per esprimere le son frottole! 
Etimo: dairit. dande e fotte. 

IDièta (L.), epoca (Biondelli). 

Etimo : dal b. lat. dieta da dies, che in cancelleria romana 
equivaleva al cammino che un uomo isolato può percorrere 
a piedi entro un giorno, cioè 16 miglia piemontesi, ossiano 
40 chilometri. 

IDifissioùs (L.), schifiltoso. 

Etimo: dal lat. diffidlis^ diflBcile a contentare. 

Dil (L.), dito. 

Etimo: dal lat. digitulus^ la punta del dito. 

IDiòjino (P.), ghiòjmo^ pialla da falegname. 

Etimo: dal nome dell'inventore Guillaume (Zalli). 

IDisnè (B.), pranzare. 

Etimo: dal borgogn. disner^ in fr. diner^ e. s. (Burguj'', 
dìgnar; Diez, visto). 

Vario: in ted. dischi tisch, tavola (Cibrario); in celtico 
dinneir, pranzare. 

IDissne a pènde (F.), ingiuriarsi ferocemente. 

Etimo: dal fr. à se faire pendre^ dir roba da forca. 

Dlong (I.), subito. 

Etimo: dairit. di lungo ^ senza fermarsi. 

« Ma dlong p'r castighèlo 
i lo vedrl sganfèlo 
dal ròlo dij bronsòn ». 

P. ISLEB. 

Dnè (F.), denaro. 

Etimo: dal fr. denier^ e. s. 

IDocè (I.), adocchiare, far l'occhietto ad una ragazza. 

Etimo: dall'it. occhio; in venez. odo! svelti! attenti! 

IDòJra (F.), rigagnolo, dora. 

Etimo: dal fr. doire^ fiume da cui presero nome i riga- 
gnoli dell'antica Torino, perchè vi scorreva acqua della Dora ; 
in celi dur^ dwr^ acqua (Canini, Ob. Mùller). 


^.. 
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Dòma! (DP.), doùma! animo! andiamo! eh via! smettete! 
Etimo: dal piem. andè^ andoùma, andiamo. 

IDòxnino (L.), maschera con* cappuccio. 

Etimo: dal v. lat. dominus^ cioè il domeneddio^ che era 
in origine un cappuccio nero con cui i preti si coprivano la 
testa nell'inverno quando portavano l'ostia ai malati ; oggidì 
è lin abito da maschera. 

IDonabìsòdia (D.), pinzocchera, spigolistra. V. Bisodiè. 

Dondonè (I.), dondole^ imitare il moto della campana che 
suona. 
Etimo: dall'it. dondolare. 

Dòrgna (D.), bernoccolo. V. Drògno. 

IDorin (P.), un gir d' dorìn^ collana villereccia formata da una 
filza di ulive d'oro, molto pregiata dalle campagnole del con- 
tado torinese. 
Etimq: dal fr. dorè, dorato. 

« Un pàjra d' bej orcin 

con quat, sinc vir d' dorìn ». 

P. ISLER. 

IDoseùl (D.), strige, uccello di rapina, notturno. V. Duso. 

IDoss (P.), polla, vena d'acqua. 

Etimo: dal fr. douche^ in lat. ductus, condotto d'acqua 
in it. doccia, 

IDòssa (L.), baccello; sdossè, sgusciare; dossdjwe, semi, civaie, 
fagioli, ecc. 
Etimo: dal b. lat. dossa, fascio. 

Vario: « si dossas fresagiorum vel leguminum exdossa- 
verit, vel coeperit... » (Du Gange, s. v.) ; in fr. gousse, guscio, 

IDoùa (P.), doga, caduna delle strisce di legno di che si com- 
pone una botte od un tino. Si usa dire marca sia doùa, fa 
un segno sulla doga, quando si vuole alludere ad un credito 
segnato a libro sol per memoria, come travasandosi vino ad 
ogni nuova misura versata nella botte si segna un tratto su 
una delle doghe per controllo. 
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Etimo: dal fr. douve^ e. s., in lat. doga^ in greco c?ocAi, 
ricettacolo. 

Vario: « ordinamus quod omnes boterii, qui vendiderint 
botas, vendant illas botas bonas et legales tara in dogis^ quam 
in arbore, etc. » {Statuti marsigliesi; nel Du Gange alla 
voce Doga), 

« 

IDoucc' (P.), graziosino; dèjla doùssa^ adulare. 
Etimo: dal fr. doux^ dolce, carino. 
Vario: in slavo doìiscia mòja! anima mia! 

IDoùja (L.), doùj^ orciolo. 

Etimo: dal Isi. dollium^ boccale (Promis). 
Vario: in slavo dojtì^ allattare, bere (Canini). 

Doùla (L.), bottiglia (Val Soana). 

Etimo: dal lat. dollium^ boccale. 

Douleùri (C), indolenzito. 

Etimo: dal celt. dólurus^ in lat. dólorosus, sofferente, in 
frane, douìeur, dolore. 

IDouinà (L.), noumà, soltanto; voce lombarda. 

Etimo : dal lat. dummodo^ purché, solamente. 

Doùnca? (C), dunque? usato soltanto in senso interrogativo. 
Etimo: dal celt. tonqua^ predeterminare. 

IDoùss (D.), dolce. V. Boucc. 

IDouvrè (F.), adoperare; douvrà., usato, adoperato. 

Etimo: dal fr. ouvrer, operare, lavorare. Il prefisso de è 
un aumentativo che si ottiene riconducendo il de-ouvrer al 
lat. de-operare, 

Dramouscàj (DP.), mouscàj^ residuo dell'ordito, il quale, non 
potendosi riempire a cagione dei molti nodi della trama, non 
vien tessuto o se si tesse si lascia a beneficio del tessitore; 
sfilacciato. 

Etimo : il prefissò dra viene daU'ingl. thread^ filo, oppure 
dal fr. drap^ panno, tela, e moscàj proviene dal v. fr. nm- 
squinier^ zan^riera, o dal b. lat. moscia^ che è una specie 
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di tela sottile, che in piemontese si dice moscàj, perchè gua- 
rentisce le bestie dal tormento delle mosche. 

JDrè (D.), indietro; voce dei bifolchi e carrettieri per far retro- 
cedere le bestie. V. Dare. 

Drèto (B.), drìto^ dritòn^ accorto, furbacchione ; persona avve- 
duta, procacciante. 

Etimo : dal borgogn. dreit^ diritto, giusto (Burguy, droit), 
in fr. adroit svelto, intelligente; dal celt. druth^ gagliardo. 

IDreùme (D.), dormire, per deùrme, V. Durmì, 

X>rìssè (P.), drizzare; drissùra^ linea retta. 

Etimo: dal fr. dresser^ alzare e tener dritto, dal lat. di- 
rigere^ allineare, in it. di-rizzare. 

IDritùra (P.), oh a dritiira! esclamazione per risposta a pro- 
poste esagerate o sconvenienti. 

Etimo: dal fr. droiture da droit^ diritto legale, come a 
dire: ecchè^ è forse cosa voluta dalla legge? 

I>roc]iè (F.), droc^ droghe drochèri^ sfasciarsi, cadere a terra, 
macerie, rovine. 

Etimo: dal v. fr. derochier, e. s. (Bartsch), in it. diroc- 
care^ in piem. d's-rochè^ andè giù dai roc. 

X>ròga 1 (SL.), vecchio grido delle sentinelle piemontesi per chia- 
mare il rimpiazzo. 

Etimo: dallo slavo drug! un altro! oppure trogài! avanti! 
V. Droghe, 

Dròga (C), spezierie. 

Etimo: dal celt. e fr. drogue^ droga, aromi. 

Drogliè (P.), affrettarsi, affannarsi (Zalli), e secondo il Littré 
perder il suo tempo annojandosi. 

Etimo : dal fr. droguer^ giocar alla drogue^ che è un pez- 
zetto di cannuccia fessa la quale s'inforca sul naso al gioca- 
tore perdente. 

IDrògno (P.), ddrgna, driigno, bernoccolo, ammaccatura. 

Etimo: dal provenz. trougne, visaccio; rouge-trogne^ naso 
d'ubbriacone. 
Vario: in celt. tron è naso, bernoccola (Bullet). 
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IDrólo (P.), lepido, allegro. 

Etimo: dal fr. dróle^ in ted. drollig^ allegro, dal celtica 
dróll^ baja, scherzo (Bullet e Diez, dróle), 

IDròxnpe (I.), drénte^ ammollire, abituare. 

Etimo : dall'it. dirompere^ ammollire una superficie, tem- 
perare una miscela. 

Drossè (P.), abbattere. 

Etimo: dal fr. rocker ^ des-rocher^ diroccare, buttare ab-^ 
basso; v. fr. dérocMer^ atterrare (Bartsch). 

IDrossè (P.), cardare; dròssa^ cardasse. 

Etimo: dal fr. drosser^ tendere, drosseur^ cardatore. 

IDrót (D.), abituato; vino mischiato, dirotto. V. Drdmpe^ di cui 
drót e un participio passato. 

Drù (B.), fitto e schifo per sazietà; èsse drù^ sentirsi ben pa- 
sciuto. 

Etimo: dal borgogn. drw, compatto (Burguy, drut)^ in 
V. fr. dru è fitto, serrato (Bartsch), in celt. dru vuol dire 
abbondante, fitto, grasso. 

IDrùgìa (G.), letame. 

Etimo: dal greco trix^ melma; in ted. drecli^ in inglese 
dirt^ sterco. 

Dsadeùjt (D.), goffo. V. D'sdeùjt. 

IDsoneùs (D.), senza profitto. V. Adsoneùs. 

!Duc (P.), aloccQ, uccello. 

Etimo: dal fr. duc^ e. s. 

IDucc* (D.), leggiadro (Biondelli). V. Boùcc\ 

IDùiia! (G.), dena! presto. ^AYArtàbàn hastonà del Calvo è 
scritto d'urta^ come a dire in una sol volta. 
Etimo: dal greco deinà^ repente. 

« Deinà evróntize o patir andrónde, sseónde ». 

Omebo. 

Dùrbi (?) padre (Biondelli in Val Soana). 

Etimo: dùrbi per drùbi^ sarebbe originario tedesco der 
uber^ colui che è sopra noi, il padrone, il padre. 
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IDùrbia (D.), la vecchia madre (Val Soana), la moglie del 
dùrbi. V. Dùrbi. 

IDurmì (P.), dreùme^ deùrme, dormire. 

Etimo : dal provenz. durmi che fa duerme^ io dormo, donde 
drum% dreume^ ecc. 

IDupvi (^,\ dreùve^ in Val Soana druìr^ aprire. 

Etimo: dal jfr. ouvrir^ in lat. de-operire^ scoprire. 

Vàrio: in v. frane, ad-ubrir^ a-ovrir^ a-uvrir; in pro- 
venzale durbir^ in vallone drovi^ lorenese dreuve da deurvi^ 
e. s. (Diez, ouvrir). 

IDùso (C), cioùc d' montagna^ gufo, barbagianni. 

Etimo: celt. e lat. dusius^ folletto, cattivo genio. 

Dvinàja (B.), andvinàja, indovinello. 

Etimo : dal borgogn. devinaille^ in fr. deviner^ indovinare 
(Burguy, s. v.). 
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JSjra (D.), aja. V. Àjra. 

JSmbo (G.), con, appresso (Biondelli). 

Etimo: questo elemento si trova nel greco emholismosj 
aggiunta, poscritto ad una lettera. 

Smbrùli (L.), umbilico (Val Soana). 

Etimo: dal lat. umbliculo (Nigra), e. s. 

JBnta (P.), innesto. 

Etimo: dal fr. enter, innestare. 

Vario: in greco émfitony piantato dentro (Littré e Diez, 
ente), 

Srbàgì (F.), così diconsi certe stoffe antiche a fiorami fatte 
per mobiglie (E. Azeglio). 
Etimo: dal fr. herbage^ verzura. 

£]rba-lùs (B.), uva bianca. 

Etimo: dal borgognone erbe per uva^ e luisir^ chiarezza 
(Burguy, herbe-luiré). 

Srbioùn (L.), piselli. 

Etimo : dal lat. róbilia^ legume selvatico simile al pisello, 
ervum] in fr. ers^ veggiòlo o rubiglia, pianta leguminosa. 

Èrbo (L.), albero. 

Etimo : dal lat. arbor^ provenz. aouhre^ albero. 
Vario: in borgogn. herbe^ erba; vocabolo che ebbe persino 
il significato di veleno (Burguy, herbe). 

£2rbo forcù (F.), fé Vèrbo forcù^ star ritto sulla testa coi piedi 
in alto, tomare. 

Etimo: dal fr. arbre fourche\ tomare; in provenz. aoubre 
drechy e. s.; in ted. purzel baum. 
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:£2rca (L.), madia. 

Etimo: dal lat. arca, cassone. 


(B.), pie Vère^ alzar i tacchi, scappare. 
Etimo: dal borgogn. erre^ viaggio; in ital. Vàire^ìu cel- 
tico err è prescia, precipitazione. 
Vario: in greco crr/ie, va via! {Malmantile^ annotazioni). 

JBrlo (F.), fé Vèrlo^ ringalluzzarsi. 

Etimo: dal fr. harle^ herle (Zalli), signorino; in tedesco 
herrlein^ idem. 
Vario : Vèrlo^ lo smergo, è costante nell'amoreggiare Toca. 

JÈrsso (F.), arginello delle risaje. 
Etimo: dal fr. erse^ e. s. 

:Ssgiapàre (P.), spaccare, fendere (Pipino, voce del 1480). 
Etimo; dal provenz. esclapà^ e. s. V. S'ciapè. 

:Ssploatè (F.), sfruttare, profittare, coltivare. 
Etimo: dal fr. exploiter^ e. s. 
Vario: in siciliano arhitriari, 

Bùli (B.), olio. 

Etimo: dal borgogn. óle^ in fr. huile^ e. s. (Burguy, oiìe), 

Eva (B.), èjva^ acqua. 

Etimo : dal borgogn. aigue^ iave^ ieva (Littré, Diez, eau\ 
in celt. ea, eva^ ewe^ acqua (Canini). 

E viva e tòpa! (F.), evviva noi e toccala! 

Etimo: dal fr. vive et tope; m ted. toppen^ annuire e darò 
una stretta di mano. 


- 140 — 


ìf 


Fa (C), tempo fa^ tempo passato. 
Etimo: dal celi fa, dopo. 

Vario: in provenz. fach, fatto, a fach {c'en est fait\ a 
l'è fait, a Ve mori, è morto. 

Fabiòc (L.), balordo. 

Etimo: dal lat. faheus, schiavo. 

Vario : potrebb'essere una reminiscenza storica del tempo- 
reggiare di Fabio Massimo contro Annibale che parve esitanza. 

Fàcia proibia (D.), faccia da mascalzone, quand'anche fosse 
d'uomo politico. V. Balòss. 

Faciaria (L.), briga, impiccio. 

Etimo: dal lat. facere nei tanti suoi significati d'operosità» 
Vario: in celt. facheria vuol dir cascinale. 

Faciarìa (P.), mortificazione; face, mortificare. 

Etimo: dal frane, facher, facherie, in provenz. facharièj 
rattristare. 

Faflocliè (DP.), fafiolèt, babbolone, uomo che si crede atto a 
comandare al vento e alla piova. 

Etimo: dal piem. fioche, nevicare; oppure dal piem. f alide, 
fabiochè; il fafiólèt è termine vecchio francese e vuol dire 
ragazzo prosontuoso, bravaccio ; in celt. foli vuol dir matto. 

Fàj (C), fàja, fata, strega. 

Etimo : dal celt. fadhe, mago, indovino ; in v. frane, faje^ 
fés, fata. V. Afàj. 

Fajtàrd (P.), pigro. 

Etimo: dal provenz. faitard, e. s. 

Fajtè (D.), conciare. V. Afaitè, 
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Fèla (L.), sbaglio, guasto; comare falìa^ burletta per le false 
gravidanze. 

Etimo: dal lat. fallere, in ital. fallo^ in borgogn. faille 
(Burguy, fuillir)^ in ingl. fayling^ sbaglio. 

Vario: in celt. fall è mancanza. 

Falabrètc (L), omaccione buono a nulla. 

Etimo: dall'it. bracco che falla^ o sbaglia la selvaggina. 

Falànssa (F.), mancanza, carestia, fallanza. 

Etimo : dal fr. faillance^ e. s. (Burguy, faillir). 

Falò (P.), /arò, /ara, fiàra^ fuoco di gioja, fiammata; faròssia^ 
falò di san Giovanni (Du Gange, s. v.); « fiant farocia in 
montanis assuetis » (ibid.). 

Etimo: dal v. fr. fanot^ in greco fdnos^ lanterna, borgo- 
gnone foilò dal V. fr. faille^ torcia (Littré, Suppl.^ s. v.), in 
b. lat. /aZo, splendore repentino di fiamma. 

Falòpa (I.), vaUpa^ flàpa (Gavuzzi), bozzolo non terminato, 
da cui si cava la filossela, in piem. fiorèt e per analogia 
uomo dappoco. 
Etimo: dalFit. faloppa^ uovo fallito. 

Falòpa (P.), sbaglio. 

Etimo : dal fr. faux pas^ passo falso. 

Falùspa (D.), favilla (Biondelli). V. Faravòsca. 

Famàut (R.), famiglio, servitore (Biondelli). 

Etimo: dal roumancio famaigl^ servo alpigiano (Diez, fa- 
miglio), 

Fandonia (T.), favola, menzogna. 

Etimo : dal ted. finden^ fand^ trovata (d'immaginazione) ; 
in it. fandonia. 

Fanfaluca (L.), storiella per ridere e favilla volante per aria. 
Etimo: dal b. lat. famfaluca^ famfoluca^ v. fr. fafelue, 
favola, in greco pomfolix^ bolla di sapone o fumo di capanna 
(Du Gange e Diez, s. v.), in fr. fanfreluche^ e. s. 

Fanin (T.), fanèl^ harhìsa^ zìzi^ fanello, ortolano dei boschi. 
Etimo: dal ted. hanf canape, donde Mnfling^ fanello. 
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Fara (D.), farà, fuoco di gioja. V. Falò. 

Faravòsca (L.), falavèsca^ favalèsca^ falùspa^ favilla, ma- 
teria volatile di cosa abbruciata, che il vento leva in alto. 

Etimo: dal b. lat. fara^ favilla, e vosca per vosta^ dal 
V. fr. voster^ girare. 

Vario: in provenz. faisca^ scintilla; in fr. flamméche^ ossia^ 
méche de fiamme^ favilla che volteggia per aria. 

Fard (F.), finto, simulato. 

Etimo: dal fr. fard^ belletto,* in a. ted. farwjan^ tingere 
(Littré). 

« Chi m'avèiss mai dit ch'una Biasina 
avèiss avù cosi un cheur fardi ». 

P. ISLER. 

Fardèl (IG.), corredo. 

Etimo: dall'ingl. fardèl^ involto; in v. fr. fardelet^ dimi- 
nutivo dell'arabo far de, balla di mercanzie (Littré, Suppty 

s. V.). 

Fàrfo (IG.), mezzo scemo, imbecille. 

Etimo: dairingl. far fool, molto matto; in vecchio bret- 
tone fai, folle, e fou, id., cioè due volte matto (Littré, SuppL, 
falot). 

Vario: in spagn. farfante, in provenz. farfantaire, bab- 
bolone (Diez, fanfa), in italiano farfanicchio, prosontuoso e- 
sciocco. 

Farfoujè (D.), frugacchiare. V. F'rfouj, 

Farinèl (T.), lestofante. 

Etimo: dal longobardo fare, famiglio. 
Vario: in celt. fear, fairneiri, ladro. 

Fasàgna (F.), macola, accozzamento malizioso di carte da 
giuoco. 

Etimo: dal fr. faire, faisagne (in piem. a chi toùca fè?)y 
distribuzione delle carte. 

Faseùl (L.), fagiolo e minchione. 

Etimo: dal lat. fascolus, faselus, e. s. 
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'la (P.), cascino, fiscella, formella di cacio. 
Etimo: dal fr. faisselle, in lat. fiscellus^ canestrino, ce- 
stella tessuta di vinchi. 

Fassifia (I.), fascina, fastello. 
Etimo: dairit. fascio, 

Fassolèt (T.), moccichino (pel naso), pezzuola (pel collo), faz- 
zoletto. 

Etimo: dal ted. fetzen^ cencio; Diez esclude l'elemento di 
faccia fascia (Diez, fazzuolo), 

Fat (F.), insipido. 

Etimo: dal frane, fade (Diez, fat\ e, s.; in lat. vapidus 
è vino alterato. 

Fat d' rije (L.), risatina, accenno a ridere. 

Etimo : dal lat. di Plauto factare, far atto (Quicherat). 

Fatòn (IG.), capitone, seta per ricamare. 

Etimo: dall'ingl. fathom (hourre de soie). 

Fatràss (P.), guazzabuglio di cose diverse. 

Etimo : dal fr. fatras^ in lat. farrago, faraggine (Zalli). 

Fàuda (L.), grembo; faudàl^ grembiale, zinnale. 

Etimo: dal basso lat. fauda^ seno e grembiale, fatidiònj 
faudon; in provenz. faoudo^ ital. falda (Diez, s. v.); rou- 
mancio faulda^ piega ; in slavo podòll^ grembiale. 

Vario: « ja vamm zavorotssciii poddll «, mi i var- 
gàncio 7 fatidàl (Decamerone russo, nov. 23). Il Du Gange 
alla voce fàuda dà una galuppa traduzione latina della suc- 
citata novella russa, e racconta come nel 1396 un marito 
porse querela contro un prete perchè « presbiter bassiavit 
(abbassò, calò) incontinenti femoralia sua (le sue brache) 
usque ad genua et coepit dictam uxorem dicti supplicantis 
ad caput, volens eam osculari ; quo facto dictam amplexavit 
et eam projecit ad terram et cum sibi levaret raubam^ sive 
faudas raubse, ecc. » (la rauha è la francese ro&e, ^ioè la 
propria veste, 7 so coutriòn). 
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Fàuss (L), Dìo fàuss! esclamazione barabbesca di dispetto. 
Etimo: non è pero una bestemmia; anche Dante imprecò 

« alli Dei falsi e bugiardi ». 

Faussia (P.), falce. 

Etimo: dal frane, faucille^ in lat. fdlcula^ e. s. (Burguy, 
faus). 


* 


(L.), fèja^ pecora. 

Etimo: dal lat. feo^ produrre, feta^ feto^ partorire (Diez 
fede). 

Vario: in provenz. fedo^ produrre; in anglo-sassone vieh^ 
felìo^ gotico ve^ fehti, bestiame. 

Fèjles (L.), fèils, felce. 

Etimo: dal lat. filix, e. s. (in fr. fougère). 

Fenèri (L.), fienili (Pipino, voce del 1480). 

Etimo: dal b. lat. fenarius « seu locus ubi foenum con- 
geritur (Du Gange, s. v.). 

F'no (IG.), culo. 

Etimo: dall'ingl. fen, palude, luogo sporco. 

Feramiù (DP.), rigattiere; lamòn ròt^ molle spezzate. 

Etimo: dal piem. fer e mnu^ ferro minuto, fer-al-mnii; 
ferravecchio. 

F*Pdin e fpdòn (P.), ferdonè (Biondelli), onomatopea dello 
strimpellare strumenti musicali a corda. 
Etimo : dal fr. fredaine^ fredonner^ canticchiare sotto voce. 

F'rfoùj (P.), farfoìij^ frfla^ frugolino, lesto, vivace; frfoujèy 
metter sossopra ogni cosa, frugare il terreno. 

Etimo : dal provenz. farfouyà, borgogn. farfouillai^ il fru- 
gare disordinato; in fr. farfouiller^ e. s., in lat. perfodere^ 
frugare (Mignard, s. v.). 

Feri (L.), feri manòt^ bezzi, quattrini. 

Etimo: dal PERT impresa di Casa Savoja, che era im- 
pressa sulle monete a cominciare da quelle coniate ai tempi 
di Emanuele Filiberto, 1576 ; manòt^ cioè spiccioli, alla mano. 
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Feria (L.), giorno feriato. 

Etimo : dal lat. feria^ giorno in cui i tribunali non siedono. 

Fèria (L.), frle^ germoglio, ramoscello, succhio dei vegetali. 
Etimo: dal lat. ferula^ feruìce^ ramoscelli. 
Vario : in fr. fréluches sono quei piccoli fili che si vedono 
volteggiare entro un raggio di sole. 

F'rlèca (L.), sberleffo, sfregio, ferita. 

Etimo: dal lat. ferulce ictus^ colpo di feria. 
Vario: in ted. verletzt^ sciupato, intaccato. 

F'rtì.n (T.), ferlino^ moneta antica ; quadrante ossia il quarto 
di un denaro, e pezzo di piombo stampato; diminutivo di 
fèri^ che è un gettone. 

Etimo: dal ted. ferding^ liardo, centesimo; in b. lat. fer- 
lingus^ id. (Zalli e Du Gange, ferlingus), 

F'rliiia (DP.), impazienza; si dice per es. di un bambino che 
non può star fermo: <• a Va tant la frlìfia! ", ha l'argento 
vivo in corpo; quindi frlingòt^ lestofante, damerino. 

Etimo: dal piem. ferla^ succhio che anima le piante e li 
arboscelli. 

F'rlingòt (D.), lestofante, birichino. V. F'rlìna. 

F'rlòca (L.), frlochè^ frliiche^ cuflSa delle ragazze; mondo 
femminino ; ciaramellare divagando proprio delle teste vana- 
relle di chi porta la frlòca. 

Etimo: dal b. lat. faringee^ ninnoli, bazzecole. 

Vario: « oh vanae mulieres deferunt secum mille faringe; 
ex una parte levitates, ex alia coralla et alia pectorale, ex 
alia alteras — desunt eis forcipes ut appareant fabri equo- 
rum » (Du Gange, s. v.). 

F*p1ùc (D.), quattrini, i soldi. V. Fèri-manòt^ dim. fericulo. 

F'rluclièt (F.), soggettino vanarello. 

Etimo: dal fr. freluquet^ fanfrelnquet^ e. s. (Diez, fan- 
faluca), V. F'rlòca. 

iP'rpa (F.), zahò (in fr. jahot\ gala dello sparato della camicia. 
Etimo: dal fr. frappé^ inamidato. 

10. — Glossario etimolngieo piemontese. 


V' 
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F'rssèla (F.), scorza del canape. 

Etimo: dal fr. ficelles^ piccole corde, la stia del canepuccio. 

F'rsse (F.), tritume della carne suina, frattaglie. 
Etbio: dal fr. fressure^ in lat. frixura^ e. s. 

F'rtè (L.), frtoùj^ frtadòr, fregare, strofinaccio; scope e ba- 
stonare. 

Etimo: dal lat. frictare (Dièz, frettare)^ in fr. frotter^ 
fregare. 

F*rte (P.), fé sue frte^ far il suo prò all'occorrenza. 

Etimo: dal provenz. fretos^ faire ses fretos^ guadagnare, 
far bene i propri aifari. 

F'rtoùj (D.), frtdr, frtòn, strofinaccio. V. F'rtè. 

F'rvàja (L.), fruàja, briciola. 

Etimo: dal lat. friare^ far a pezzi. 

iP'rzàja (L.), frisàja^ civaje. 

Etimo: dal b. lat. fresagia, legumi; in fr. fèves fresées^ 
déróbéeSy sbucciate. 

Feùdra (T.), fodera. 

Etimo: dal gotico fódr, e. s. (Littré, fourreau). 

Feùj (F.), andè fora d'ij feùj, farneticare, uscire dal seminato, 
leggere cose che non sono nel libro. 
Etimo: dal fr. feuille^ foglio. 

Feùja (F.), foglia di pianta; gardfo d' sinc feùje^ scoppola. 
Etimo: dal fr. feuille^ foglia. 

Feurò (F.), fodero, guajna (Zalli). 
Etimo: dal fr. fourreau^ e. s. 

Fiacliè (F.), ammaccare; nei cavalli e nelle bestie da soma 
spelare per cagione di bardatura o carico male adatto; fiàca^ 
flemma, fiacchezza. 

Etimo : dal v. fr. flasque^ in lat. flacere^ flacidiis^ diven- 
tar floscio, molle (Diez, fiacco). 

Vario: in celt. fìaJc^ fiacco. 
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Fiaji (DP.), fiàlì^ hiajì (Gavuzzi), fiatare; si dice anche di 
vaso che esala per non esser ben turato. 
Etimo: dal pieni, /id, fiato; in lat. flare^ fiatare. 

Fiajrè (L.), fiejrè, puzzare. 

Etimo : dal lat. frdcere, fcetere^ in borgogn. fiens^ in ita- 
liano fetore. 
Vario: in fr. flairer^ fiutare. 

Fiàma (B.), lancetta per salassar bestie. 

Etimo: dal borgogn. flame^ in fr. fiamme (Burguy, flamé). 

Fiàmèngo (P.), squisito, fresco; neùv e fiamànt^ nuovo e 
splendido per freschezza. 

Etimo: dal provenz. flamenc^ in it. fiammingo, che vuol 
dire esatto come un antico lavoro di Fiandra (Diez, hraiman). 

Vario: in celt. néve^ flamm, nuovo affatto. 

Fièbona (T.), fiàuna, boccia, coda, gambo di cipolle (Biondelli). 
Etimo: dal ted. flaun, lanuggine; in lat. piuma, piuma. 

Fiàp (T.), passi, avvizzito. 

Etbio: dal ted. flap, e. s. (Diez, frappo). 

Fiàra (D.), fiamma ; na fìàra d' feù, una buona fiammata. Vedi 
Falò. 

Fic! (C), presto! (Biondelli). 

Etimo: dal celi* fich, movimento; fich-fich, cosa o persona 
che non posa mai. 

Ficlièto (P.), chi si caccia dovunque e comunque (E. Azeglio). 
Etimo: dal fr. se ficher, ficcarsi. 

Ficia (F.), mastietto, cardine e gettone da gioco. 

Etimo: dal fr. fiche, arpioncino e marca da gioco. 

Fìcognè (P.), cacciar dentro alla rinfusa, ficcare. 

Etimo: dal provenz. affichà e cougnà, far entrare e pic- 
chiare; in V. fr. fichier, nascondere (Bartsch). 

Fidèj (T.), fidlìn, vermicelli. 

Etimo : dal ted. fiedel, ingl. fiddle, lat. fidictda, corde da 
violino; analogia di forma. 
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Fi'sca (L.), fisca^ fiàsca, spicchio. 

Etimo: dal b. lat. flichia, freccia; in fr. fléche de lardy 
fetta di lardone (Burgiiy, fliché). 

Fifa (G.), fòfa, paura, battisoflSola. 

Etimo: dal greco fohos, paura; in venez. fifìo (Canini)^ 
fofo, debole, senza fiato (Diez, fofo). 

Vario r in celt. hidgh, fiat, fuden dal sanscrito bi, temere 
(Monti). 

Filàgn (P.), rssa, lunga e diritta fila di pali collegati insieme 
per sostegno della vite, anguillare. 

Etimo: voce provenz., dal lat. filum, donde Tital. fila; la 
terminazione agn (in lat. annius) indica quantità. V. Ba- 
ragna, Taràgna, B*ssa. 

Vario: in provenz. fielagno è una filza di fichi e frutta 
secca. 

File (F.), camminar svelto prossimo allo scappare. 
Etimo: voce popolare francese filer, andarsene. 
Vario: in armeno firar, fuggire (Canini). 

Filerà (L), lunga fila, codazzo. 

Etimo: dairital. fila; il suffisso era indica quantità; in 
francese filière, trafila. 

Filòn (F.), mariolo, persona astuta. 

Etimo: dal fr. filou, e. s. 

Vario: a Parigi nel secolo xvii questo vocabolo indicava 
persona di perduta fama ; poi si modificò in filmi, ladruncolo ; 
in piem. ha un significato più onesto (fieàl d' sur Onest 'l 
làder!), cioè di persona astuta, che la sa lunga. 

Filùra (F.), fessura; « aria d* filùra, aria d* sepoltura ». 
Etimo: dal fr. felure, e. s. 

Finànssa (L.), confine. 

Etimo: dal lat. finis, termine, limite di un podere; nel 
b. lat. indica il punto del confine governativo dove si deve 
pagare la gabella o finànssa. 
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15*in dij fin (P.), insomma. 

Etimo: dal provenzale a la fin finalo^ corrispondente al 
scecula sceculonim dei preti. 

Finta (L.), fé finta d' nèn^ far lo gnorri. 
Etimo: dal lat. fingere^ supporre. 
Vario: in provenz. faire veia^ far vista di nulla. 

Fiòca (L.), neve; in Val Soana fiùsci. 

Etimo : dal lat. floccus^ bioccolo di lana a cui il fiocco di 
neve somiglia. 

Etimo: fiòca^ panna montata, cosi detto perchè somiglia 
alla neve. 

Fiòn (IG.), fé 'l fiòn^ floné^ sfoggiare, far lo spaccone. 
Etimo: dall'ingl. flaunting^ vanarello, azzimato. 

Fiotè (L.), bische^ dispettare, arrovellarsi, fiottare. 

Etimo: dal lat. di Plauto fluctuare^ esser agitato. 

Firà (L.), per filar^ reti da caccia e da pesca; pie ant ij /irà, 
coglier nella rete o ragnaja. 

Etimo: dal lat. filum^ filo (Diez, fila); in basso lat. fila 
« habent breves fìlas » ; in fr. fìlets, filetti della ragna. 

Fiùsa (L.), fiducia; fé fiùsa^ fare assegnamento (Pipino); an 
sia fiùsa^ facendo fidanza. 
Etimo: ddllB.t fiducia; in provenz. 'se fisà^ fidarsi. 

Fiùsca (D.), spicchio. V. Fisca. 

Fiùsci (L.), neve (Val Soana). 

Etimo: dal lat. floccus, donde si ha fiocca, 

Flacù (F.), vanaglorioso, turgido. 

Etimo: dal fr. flasque^ in lat. flaccidus^ e. s. 

Fiamboèsa (F.), lampone e albagia (Zalli). 

Etimo: dal fr. framboise^ lampone, e dal fr. flamhoyer^ 
fiammeggiare per spacconate. 

Flanèla (DP.), lasse una fìa a fé d' flanèla^ lasciar una ra- 
gazza a casa a filar lana, uso romano; se nessuno la cerca 
in isposa. 
Etimo: dal piem. /fané, in fr. flaner^ sciamare. 


Blin (T.), fiìiìa, stizza. 

Etimo: dal ted. fleiinen, andar in collera (Diez, frignare)^ 

Flinga (T.), verga. 

Etimo: dal ted. flegel, flagello. 
Flonè (D.), sfoggiarla. T. Fiòn. 

Flùbio {?), screanzato. 

Etimo: forse dal lat. fshilis, lagrimevole. 
« CouJ H^bio m'arbùta c'a fa pour ». 

Mùt (F.), disperato, ro\'inato; fiuit voluptas, il godimento se 
ne va. 
Etimo : dal fr. fiuer, in lat. fluere, colar via. 

Fnè (L.), far i fieni ed uccidere, rovinare, cioè buttar a terra 
naorto come fieno falciato. 
Etimo: dal lat. fcenum, in fr, fenaison, falciar il fieno. 

Fnoùj (F.), finocchio. 

Etimo: dal fr. fenouil, in lat. fceniculum, e. a. 

Fo (P.), faggio. 

Etimo: dal v. fr. fau, in borgogn. fo, dal lat. fagus (Diez, 
faggio). 

Foatà (F.), staffilata. 

Etimo: dal fr. fouetter, frustare, sferzare. V. Foèt. 

Fòcia (D.), bizza. V. Foùt. 

Foèt (F,), frusta, scudiscio, stafBIe. 

Etimoi dal fr, fouet, che è un diminutivo di fou, fa^o. 
Pòfa (D.), paura. V. Fifa. 

Fòfo (T.), ciuffo (Zalli). 

Etimo: dal ted. gupf codino, treccia di capelli. 

Fog&gna (P.), sbirraglia e compagnia di gente armata. 

Etimo: dal provenzale foiiigà, frugare, fogo, folla, fogare, 
correre. 
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Foina (L.), padellotto (Val Soana). 

Etimo: dal lai fucina. V. Foujdt 

Fol (F.), il matto delli scacchi. 

Etimo: dal fr. fol^ foii^ dal persiano fil^ elefante (Burguy, 
àlfin). 

Fono (P.)i profondo. 

Etimo: dal fr. fond^ fondo. 

Fora (F.), satolla, 

Etimo: dal fr. fourrer^ ficcar dentro. 

Fórca (L.), forca; strumento antico di supplizio agrario. Va 
an sia fórca sarebbe un'antica imprecazione latina che si è 
•generalizzata per la somiglianza dei due vocaboli latino e 
nostrano : va a portare la forca. 

Etimo: dal lat. furcifer^ che era uno schiavo condannato 
a portare la furca^ cioè il sostegno di un carro campagnolo 
(Plutarco, Coriolano). 

Forgia (L.), fucina. 

Etimo: dal b. lat. forgia^ incudine (A. Pont), in fr. forger, 
fucinare (Diez, foggia). 

Forlàn (I.), uomo astuto. 

Etimo: dalVit. friulano. 

Vario: nel Friuli uomini e cavalli sono d'indole molto 
svegliata; gli asini contendono coi cavalli a galoppare e re- 
sistono ad una lunga corsa; colà il proverbio còrsa d'àso^ 
non è applicabile. La razza di quei cavalli rimonta ai tempi 
di Attila, che in Udine aveva posto il suo quartier generale. 
In celtico forluina vuol dire malizia. 

Forò (F.), gonnellino dei bambini. 

Etimo : dal fr. fourreau^ vestitino dei bambini (Littré). 

Forslù (B.), fotù (Zalli), rovinato, buttato via malamente. 

Etimo: dal borgogn. /òr^, fot^ che equivalgono a fort^ 
forte; fot-épaule per forte-épaule (Mignard e Bartech), 
quindi forslù come fotù (a Ve fotù) vuol dire è rovinato e 
sopraffatto dalla forza. 
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Fortunin (L.), trovatello. 

Etimo: dal lat. fortunce filius di Orazio. 
Vario: in it. si dice nato di domenica; sonntags-Tcind in 
tedesco. 

iPòte (L.), conoscere nel senso biblico. 

Etimo: dal lat. futuere^ fottere, dal celtico fod^ fot^ fud^ 
futi, vulva, potta (BuUet e Du Gange). 
Vario: in greco fio^ generare. 

iPouble baclièt ! (F.), esclamazione di meraviglia o di dispetto. 
Etimo : dal v. fr. foible (faihle)^ debole, e hachèt dal teu- 
tonico hacon^ lardo, passato in frane, haquet^ come a dire: 
« poco lardo, poco condimento, roba scipita ». 

Fougnè (CE.), /bjé, fouinè^ frugare. 

Etimo: dal centrone fouegnier^ ficcare il naso ovunque 
(A. Pont); in borgogn. /bmV, in provenz. fouhigà^ in frane. 
fouiller^ frugare. 

Vario: da un ipotetico fundicare^ da fundus^ fundare 
(Ascoli). 

Fouin (F.), foìna^ faina. 

Etimo: dal fr. fonine^ in lat. faginus^ e. s. 

Foujòt (B.), tegamino; in canavese fojèt, foglietta (Nigra). 
Etimo: dal borgogn. /bw, fuoco (Burguy, feti), 

Fouliro (P.), scimunito. 

Etimo: dal provenz. fouletro^ stravagante. 

Foùmna (E.), fòmena^ femmina e moglie. 

Etimo: dal roumancio feumena, in fr. femme^ in latino 
fcemina^ donna. 

Foundriùm (P.), feccia. 

Etimo: dal fr. effondrilles, fondiglielo. 

Foungliè (P.), calcare ed affondare in una fitta. 

Etimo: dal provenz. founso^ fitta, lat. fundus^ fondo. Vedi 
Fougnè, 

Foupgonè (F.), stivare; fourgionè. V. Fiiridn. 

Etimo : dal fr. fourgonner^ caricare sul fourgon^ carrettone. 
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Vario: in borgogn. feiirgonai,, smuovere, romper le sca- 
tole, feurgoigner, attizzare il fuoco: « jeune femme et four 
chaud, toujours feurguigner y faut », dal latino fromgere^ 
rompere (Mignard). 

:Fouricc' (G.), manovale muratore. 

Etimo: dal greco foreus^ portatore. V. Gacìn. 

Fousonè (F.), sovrabbondare; « coma fousoùna asp'tè! », 
quanto par lungo lo aspettare! 

Etimo: dal fr. foisonner ; in borgogn. /ìison, abbondanza ; 
dal lat. fusio^ diffusione. 

"Foùt (T.), bizza; foutànt^ cosa irritante. 

Etimo: dal ted. wuth^ wutken^ andar in collera. 

:Foùta (P.), sbaglio, colpa. 

Etimo: dal fr. faute del verbo /aHoir, il cui senso primi- 
tivo è mancare^ mancamento (Mignard, fallai). 

JE^oùte (L.), rovinare, buttar via con impeto, mandar in malora. 

Etimo: dal lat. fundere^ lanciar via, rovesciare. 

Vario: il fr. volg. ed il centrone hanno foutre per battere; 

je vais f foutre^ ij t*je poso; a Vet fotu^ è perduto; Jean- 

foutre^ gianfotre^ canaglia ; je ine foto de tet^ non ti temo. 

« A l'et keimein lo tsein de Jean Nivelle 
a fo lo kan kan on l'appelle », 

(tsein^ chien, cane), foiitre le kan è il fr. foutre le camp, 
abbandonare il campo, disertare (A. Pont), ed anche in pie- 
montese foùte 7 can. 

vFoùtre d'Almàgna (T.), un bel niente. 

Etimo: dal ted. futter, pascolo, mangime delle bestie; a 
vai un foutre d'Almàgna, vuol dire vai così poco come un 
pascolo di Tedescheria in confronto dei nostri di Lombardia. 

^outriclièt (F.), petulante, giovinetto che fa il prepotente. 
Etimo : dal fr. foutriquet, ovverosia fou triquet, racchetta 
matta al gioco della palla. 

JFrac (L.), un frac d' bastona, un carico di busse. 

Etimo: lombardismo fracà, calcare, ammaccare; in celt. 
freuz, in lat. fractus da frangere, rompere. 
Vario: in sanscrito vrasc, rompere (Monti). 


— 154 — 

Fràja (F.), spavento (Coazze). 

Etimo: dal fr. frayeur^ e. s. 

Frane (F.), davvero, positivamente. 

Etimo: dal fr. franc^ franchement^ francamente, cioè se- 
condo il carattere dei Franchi aperto e leale ; in danese frane 
og fri, indipendente e libero. 

Vario : quanto ai Galli gli storici latini già fin dall'epoca 
loro scrivevano che « frangunt ridendo fidem ». 

Frànda (P.), fionda. 

Etimo: dal provenz. fronda (Diez, fronda), in lat. funda^ 
palla di piombo lanciata dai frombolieri romani. 

Vario: quelle palle ordinariamente portavano incise sigle 
ricordanti il console od il capo dell'esercito a cui apparte- 
nevano quei bersaglieri. 

Frandieùl (D.), giovane disinvolto (Pipino), buon gittatore di 
fionda. V. Frànda. 

Frangoùj (L.), franguél, schinssòn, fringuello. 

Etimo: dal lat. fringilla, fringuilla; in celt. fregg, chiac- 
cherare (Diez, fringuer), 

Fràssa (I.), provèj, uncino o catena dell'aratro. 

Etimo: dall'it. ferraccio; piem. fràss, e. s. V. Provèj. 

Fràsso (L.), frassino. 

Etimo: dal lat. fraxinus, e. s. 

Frè (F.), ferrare. 

Etimo: dal frane, ferrer, e. s. 

Frè (P.), il costo, le spese. 

Etimo: dal fr. les frais, le spese. 

Vario : in b. lat. frez des procez « prò litium et causarum 
sumptibus et impensis » (onorarj ed esposti) (Du Gange, 
fredum), 

Frècio (L.), frel, froujèl, fratello (Biondelli). 

Etimo: dal lat. frater, e. s. Va si è modificata nella e 
borgognona di freire, e la ^ in e. 
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Fpèja (B.), frèa^ friè^ fregola dei pesci. 

Etimo : dal borgogn. frejer^ froier^ in frane, frayer^ fraiy 
fregare (Burguy, froier). 

Frèjd (B.), freddo. 

Etimo: dal borgogn. freid^ e. s. (Burguy, froit). 

IFrèjsa (F.), sorta d'uva. 

Etimo : dal fr. fraise^ fragola, di cui quell'uva ha il sapore. 

Frel (L.), fratello. 

Etimo: crasi del b. lat. fratellus^ diminut. di frater. 

Frèsa (F.), saetta del trapano e gorgiera, zabò. 

Etimo: dal fr. fraiso^ per la forma che quel ferro ha si- 
mile ad una fragola. 

Vario: fraise era un coltello spagnuolo del xvi secolo; 
fraisevy increspare. 

Friàja (D.), fruèja, briciola. V. F'rvàja. 

Friceùl (P.), fricioU, frittella, frittola, friggere. 

Etimo: dal provenz. fregi; in fr. frire^ friggere. 

Friceùl (I.), librattolo. 

Etimo: dall'ital. lihricciólo (hricieid^ friceùl), 

Fricio (I.), anello (Biondelli). 

Etimo: dall'it. fregio (Diez, fregio). 

Fricudè (F.), scialacquare (Biondelli). 

Etimo: dal fr. fricoter tout son hien^ scialacquare tutto 
il fatto suo. 
Vario: in b. lat. fricare^ friggere. 

Ppiplè (F.), fripldn^ stracciare, straccione. 

Etimo : dal fr. friper^ sciupare, friperie^ bottega da rigat- 
tiere, fripons^ canaglie volgari e politiche. 

Fris (L.), trecciolo. 

Etimo: dal b. lat. frisium^ ricamo (Littré); in borgogn. 
frisle^ fibbia, dal lat. fledere^ intrecciare (Burguy, orfrais). 

Frisa (T.), minuzzolo. 

Etimo: dall'anglo-sassone hrice^ frammento; in lat. affriOy 
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ridurre in polvere; in greco jprio^ segare; in celtico 6ma, 
rompere. 
Vario: roumancio frir^ gettar via. 

.Frisa (F.), coltre da mortorio. 
Etimo: dal fr. frise^ e. s. 

Frisàja (D.), legumi. V. FWzàja, 

JFrognè (D.), frugare. V. Froujè. 

Frola (L.), fragola. 

Etimo : dal b. lat. fragula^ diminutivo di fraga^ e. s. ; col 
dileguo della g rimase fraula^ pronunz. fróla, 

Fr'òlo (I.), morbido, tenero; pan fròlo (Alfieri), pan molle. 
Etimo: dall'it. frollo; in fr. froler^ toccar leggero. 

Fròsna (I.), fruscia^ in sardo fruscina^ fiocina per la pesca. 

Etimo: dall'it. fiocina^ in lat. fuscina^ tridente, mutato 

in foscina^ fascina e nel milanese frosna (Diez, fiocina). 

Froilij (F.), catenaccio. 

Etimo: dal fr. verrou^c. s. 

Froujè (F.), frugare. 

Etimo : dal v. fr. furgier^ metter sossopra, fouger^ id., dal 
lat. fodicare^ smuovere col forcone (Diez, fouger); in fran- 
cese fouiller^ frugare. 

Froujèl (B.), fratello. 

Etimo: dal borgogn. freire^ in diminutivo freirél^ e. s. 

Frust (L.), frusto, logoro. 

Etimo: dal lat. frustum, pezzo di roba (Diez, frusto). 

Lubiana (L.), salamandra, lucertola del Canavese detta anche 
piovana/ f&rche sbuca ftiori quando piove. 
Etimo: dal lat. foveana^ da fovea^ fessale. 


ifna (T.), giierminella. 

Etimo : dal ted. pfiffig, astuto, pfiff, astuzia. 

l'^Umè (B.), sbuffar per collera. 

Etimo: ^^^ borgogn. fumer, fumare (Burguy, fum). 
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B'uxnèla (F.), fumlè^ fumlàn, donna e donnajolo. 
Etimo: dal fr. femelle^ femmina. 

I^urdelènt (?), ruggine (Val Soana). 

Etimo: incerto. 

Vario: come rusnènt proviene da rùso^ così furdélènf 
può avere il suo etimo in furdél e questo proviene dal la- 
tino voro^ rodere. In ital. fuliggine è la ruggine del grano^ 
in lat. fuligo^ in piem. cdlùso. 

Fùrfa (IG.), calca, folla irruente. 

Etimo: dairingl. fullfraught^ carico completo. 

Furiòn (F.), riàvolo dei fornelli de' vetraj e fornaj. 
Etimo: dal fr. fourgon^ e. s. 

B\Lrnuolè (F.), prudore sulla pelle. 
Etimo: dal fr. fourmiller^ e. s. 

Furni (L.), finire. 

Etimo: dal b. lat. frunire^ e. s. (Promis). 

Furti (P.), fourtì^ ostinarsi nel proprio asserto, anche contro 
verità. 

Etimo: dal provenz. affourti^ in b. lat. furiare per fu- 
rare (Du Gange, s. v.). 

Fus (P.), fuso. 

Etimo: dal provenzale fus^ fuso. 

Vario: « marce sul fus », camminare impettito. 

€ T'es pur fòla, 
t'es pur dróla 
a marce sul fus cosi ! » . 

P. ISLEB. 

Fustignè (L.), frugare, rovistare. 

Etimo: dal lat. fustis^ bastone (Diez, frugare). 
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.G-àba (C), bindolo, uomo che dice una cosa e ne fa un'altra 
(Alfieri). 

Etimo : dal celt. gab^ scherzo, da cui l'it. ha fatto gàbho^ 
gabbare, 

G-abèla (T.), gablè, gdbloùs^ gahoùja^ gàblàjre^ pedaggio e 
litigio; tachè gahèla^ zuffa a mani vuote. 

Etimo: dal ted. gahe^ donativo; gabelle^ dimin. di gabe. 

Vario: in inglese (graòier è una specie di passatempo, una 
gara reciproca tra due persone che fanno a chi le sballa più 
grosse (Walter Scott). 

Oabiàn (C), stolido. 

Etimo: dal celt. gabtelan^ uomo spensierato. 

Vario: in ted. galaubjan^ credenzone (Diez, ricredersi). 

G-abùs (L.), vuoto nell'interno di un albero ; vuoto nel cervello. 
Etimo: dal lat. cavus^ cavo. 

« Cosa l'àstu ant '1 gabùsf 

« Lèvtlo pura 
p'r sicura 
dal gabìts ». 

P. ISLER. 

Qabùs (F.), cavolo capuccio ed uomo ostinato. 

Etimo : dal fr. choux cabus^ dall'it. capuccio^ cavolo ca- 
pucciato e perchè difficile a sfogliare è stato preso per sim- 
bolo della caparbietà, 

G-acin (F.), fouricc\ manovale muratore, il xnccolo. 
Etimo: dal fr. gdcher^ impastar .la calce. 

G-adàn (C), stolido, semplicione. 

Etimo: dal celt. gadal, matto, gadlyng^ gonzo. 

Vario: in b. lat. gadàlis^ meretrice (Diez, gasalha); in 
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inglese gadding^ vagabondo ; in slavo gadina, uomo stuc- 
chevole. 

G-ag'ta (F.), grilletto d'arma da fuoco. 
Etimo: dal fr. gachette^ e. s. 

G-àj (F.), gàja^ ghè^ corvo ghiandajo. 

Etimo: dal fr. geai^ in lat. gractilus^ gazza. 

G-àj da (T.), gherone. 

Etimo: dal longob. gajda^ e. s. (Diez, ghiera). 

G-àj'fa (D.), bocca (Val Soana). V. Gajòfa, 

G-ajòfa (L.), gorgozzule; in lombardo saccoccia. 

Etimo : dal lat. Galli offa, elemosina (Diez, gaglioffo). 

Gajtàgi (T.), guardia notturna. 

Etimo: dal ted. wachen, vigilare; Wdchter, guardiano. 

G-àla (B.), sfoggio, ornamento. 

Etimo: dal borgogn. gale, gala, e dal lat. elegans, ele- 
gante (Burguy, s. v.). 
Vario : in danese gali, gala, festino. 

Oalafrè (B.), galufrè, galafrtiè, galafròn, stramangiare, scuf- 
fiare e mangione (Zalli). 

Etimo : dal borgogn. galafré, divorare (Mignard, se gaid- 
fretié). 
Vario: in provenz. galavard, mangione. 

Oarlarin (F.), piletta a cannella. 

Etimo: dal fr. galerie, sfogo per acqua. 

Oalarù (I.), galàss, galinè, gallerino, civettone ; il gallo della 
Checca tutte vuole tutte becca (Muratori, Dissert.). 
Etimo: dairit. galloriare, galuzzare. 

0-8Llavèrna (C), brinata. 

Etimo : dal celt. galerne, gwalarn, vento NNO. (Burguy, 
gàlerné), vents de galerne (Du Gange), goalerne (Bullet, 

s. V.). 

a-»là,via (D.), trebbia ; metatesi di Gavàlia. V. Cavali a. 


'••■: Jf^ft- 
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G-aleùs (D.), guercio. V. BaleUs, 

G-alinè (L), galinàjre^ uomo efifeminato. 
Etimo: dall'it. gallo e gallina, 

G-alitole (L.), salìdole^ Sarìdola^ salòdra^ sansejrdn^ sansaj-^ 
rdn^ fungo pratajolo. 

Etimo: dal lat. e greco agaricum^ fungo in genere. 

Vario : in lat. ioletus cantharellus da canthus che è una? 
forma di vaso. 

G-alòrda (?), popone scipito del Chierese. 

Etimo: forse dal celt. gallradh^ infettare. 

G-alòria (I.), allegrezza grande. 
Etimo : dairit. galloria, 

G-alòssa (F.), caloscia, calzatura e pala di legno. 

Etimo: dal fr. galoche^ in lat. gallica, calzatura gallica 
antica che copriva le calze; le uose attuali? e la pala vie» 
chiamata anche galoche perchè ne imita la forma. 

G-alucè (D.), galussè, sbirciare. V. Baiasse, 

G-alùcio (L), garlùcio^ la parte dolce della noce, così detta se 
vien cavata intera dal guscio (Zalli). 
Etimo: dall'it. gheriglio (gherigliuccio), 

G-alùcio (B.), 7 me galùcio, il mio galletto, il mio damo, epi- 
teto che le prostitute danno al loro drudo. 
Etimo: dal borgogn. greluchon^ in lat. gracilis (Mign ard> 

G-alùp (L.), ghiottone, leccardo; consta Ve galìipa! questa è 
da contare! 

Etimo: il b. lat. ha galuppus, che era una sorta di sol- 
dato servitore, cantiniere, che serviva cibo e bevande (Du. 
Gange, s. v.). 

Vario: il celt. ed il fr. hanno galopin, guattero, canti- 
tiniere, vocabolo associato ad un'idea allegra, leggera, gustosa. 

« Io che sono in arnese tanto male, 
mi ritrovo in grandissimo viluppo 
temo esser preso in vece d'un galuppo 
e finir la mia vita allo spedale. 

Commenti al Malmantile. 
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Qainàcio (B.), gimèro^ gh'rnàcc\ nano. 

Etimo: dal borgogn. gamache^ calzatura bassa. 

G-amèla (L.), gavetta, scodella militare. 

Etimo : dal b. lat. gamél^ cucchiajo (Dii Gange, gamélum), 

G-ambisa (P.), collare di legno per legare bestiame in stalla. 
Etimo: dal provenz. gambi^ collare per appendervi i so- 
nagli delle pecore; in celt. gambyse^ da gamh^ incavato, e 
his^ forcone (BuUet). 

G-ambòss (L.), ranco, che arranca, che zoppica. 

Etimo: dal lat. gambosiis^ che ha il calcagno gonfio. 

G-ambòssa (D.), quarto del cerchione di una ruota. V. Cam- 
hdssa, 

G-amlòt (F.), drappo di pelo caprino. 

Etimo : dal fr. camelot^ in b. lat. camelottim^ da cameluSj 
cammello, così detto per la ruvidezza del suo pelo. 

Qanàssa (F.), mascella, mangione e chiaccherone ; mangè a 
quat ganàsse^ girar per le osterie o ganee^ taverne. 

Etimo: dal fr. ganache^ it. ganascia; in lat. gànea^ ta- 
verna, gàneo^ ubbriacone (Diez, ganascia). 
Vario: in sanscrito ganà^ cantare. 

G-àncio (I.), ruffiano. 

Etimo: dairital. ganzo; ganzare^ far all'amore. 

Gàndia (T.), glièro, bastone ricurvo all'un dei capi e serve per 
cacciare la gala o ghila al gioco della neùsa. 
Etimo : dal gotico wandian^ far girare (Burguy, gandir). 

Gandìr (L.), piangere (Val Soana). 

Etimo: dal lat. gannire^ gemito del cane che golìa, e a 
sùsna. 

Vario: in borgogn. gandir, scappare, rifugiarsi (Burguy^ 
gandir)^ in sanscrito gana^ canto. 

Gangàj (G.), animella del gomitolo e dipanino. 

Etimo : dal greco ganglion^ gruppo di filamenti nervosi a 
cui rassomiglia il nocciolo di un gomitolo. 
Vario: in celt. gdogan è la parte più fina del filo. 

11. — Glossario etimologico piemontese. 


— 162 — 

Ganivèl (P.), sbarbatello, bricconcello. 

Etimo : dal provenzale ganipo^ fir. guenipe^ donna da trivio. 

Qànssa (P.), cappietto, trecciola. 
Etimo: dal fr. ganse^ trina. 

G-arabia (P.), gardbùgg* (Zalli), garbuglio. 

Etimo : dal fr. chardbia^ parlare incomprensibile (Littré). 

G-arabia (S.), noce grossa. 

Etimo : dallo spagn, caraba^ noce d'acajou, il cui olio serve 
per la tintura. V. Giungale. 

G-aràoda (C), garàuda^ cianca e calzatura di feltro, non aperta 
sui lati, per riparare le gambe dal freddo, e gambe sottili; 
uomo mal calzato. 

Etimo: dal cimbrico gar^ coscia; in brettone gar^ tibia 
(Diez, garra) e aodhaire^ pastore (BuUet), vale a dire « cal- 
zatura da pastore ». 

G-aravèla (L.), garaviolè^ caraviolè^ garavlù^ caussinàss, 
sfasciume, salire a disagio su per, una breccia. 

Etimo : dal b. lat. garavella^ arena, gr avella^ glarea^ id. 

Vario : in fr. gravier^ gravois^ v. fr. grave^ greto, in pro- 
venzale gravo, ghiaja, ^ravas, burrone. 

G-arbàgna (B.), cestone. 

Etimo : dal borgogn. garbe, covone, cesta pel trasporto dei 
covoni. 

G-arbè (B.), gh'rhè, ventre, pancia (Biondelli). 

Etimo: dal borg. garbier, magazzeno del pane mangiato. 

Garb'na (D.), vuoto nel tronco di un albero (Zalli), pancia 
della pianta. V. Garbò e Gabùs, 

G-arbin (D.), truogolo. V. Arbi. 

G-arbina (D.), garbìn, corbina, gerla speciale delle valli di 
Lanzo, la quale si appoggia sulle spalle di chi la porta ed 
ha sul davanti una nicchia per ficcarvi la testa. V. Garbàgna. 

GarboùJ (C), garbuglio, confusione. 

Etimo : dal celt. garbhuaic, turbolenza. 
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G-arèla (F.), ghinda^ sghembo. 

Etmo: dal fr. se garer^ farsi in disparte, camminare a 
sghembo. 

Oargamèla (P.), strozza. 

Etimo: dal provenz. gargamela^ in lat. gurges^ in grecò 
gargareon^ gozzo. 

G-argli (C), pigro; gàrga^ in barabbesco, puttana. 

Etimo : dal celt. garg^ feroce (fortuna delle parole). 
Vario : in ted. hargr^ pigro (Diez, gargo\ in spagn. ha- 
ragan^ pigro, in greco argds^ poltrone (Diez, aragan), 

G-argoujè (F.), giargoujè^ cinguettare. 

Etimo: dal fr. jargoner^ e. s. V. G'rgdn, 

Qargòta (F.), bettolaccia. 

Etimo: dal fr. gargote^ e. s. 

Qariboldìn (I.), (ZBiìh)^ garibaldìn (SsinVAlVmo)^ passaprtùt^ 
grimaldello, chiave falsa. 

Etimo: dairit. rubare^ donde si ha ruhaldo^ poi ribaldo 
(Diez, ribaldo); il prefisso ga è particella peggiorat., quindi 
ga-ribdldo^ gribaldo modificato in grimaldo^ originò il di- 
minutivo italiano grimaldello^ e il diminutivo piemontese 
gribaldìn^ garibaldìn, 

G-aribotè (P.), gariè, frugare forando, scavare. 

Etimo: dal provenzale garri, in piem. giàri^ sorcio, ed il 
V. fr. boter^ sfondare, forare (Bartsch). 

Garicc' (G.), garìj^ gheriglio. 

Etimo: dal greco karia^ nocciolo. 

G-arìj dia ciàv (L), ingegni della chiave. 

Etimo: dairit. gheriglio^ i^er la somiglianza di forma che 
li ingegni di una chiave hanno col gheriglio della noce. 

G-ariòt (F.), strozza. 

Etimo: dal fr. garguelotte^ in arabo gotìrgua^ e. s. (Diez, 
gargatta), 

G-arnàcc' (S.), ciarpame. 

Etimo : dallo spagn. garnacha^ zimarra di un giudice spa- 
gnuolo di tribunale. 


." ''' 
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G-aròlfo (B.), gatta (Val Soana), .lupo mannaro romanesco. 

Etimo: dal borgogn. ganil^ uomo-lupo; in b. lat. garul" 
phus^ in fr. loup garoii^ in greco Ukantropos Qik^ lupo, e 
antropos^ uomo), uomo-lupo. 

Vario : leggesi nel Du Gange (s. v.) : « vidimus enim fre« 
quenter in Anglia, per lunationes, homines in lupos mutari, 
quod hominum genus gerulphos Galli nominant. Angli vero 
Werevulf^ Were enim anglico virum sonat, vulf^ lupum ». 
— Uomini siffatti sono frequenti in Koma anche oggidì, dove 
son chiamati lupi-mannari (lupi umani), non già perchè ap- 
pajano come lupi, ma perchè guaiscono come lupi nelle notti 
lunate. — In Val Soana hanno applicato al gatto tal nome 
perciocché i gatti quando vanno in fregola miagolano imi- 
tando talvolta i gemiti d'uomo che muore assassinato. 

G-arsamèla (P.), laringe, gola. 

Etimo: dal provenz. gargaméla (Diez, gargaUa\ che è 
un diminutivo composto da garge^ in lat. gurges^ e dal gua- 
scone gamo^ gola (Burguy, gargaté), 

G-arsè (I.), levar il pelo al panno. 

Etimo: dall'it. garzare; garzo dal lat. ca/'(iwi*s, cardone. 

G-arseùl (L), cacchio della vite e grumolo del cesto erbaceo. 
Etimo: dall'it. garzuolo. 

G-arùf (D.), cane, garUfa^ cagna (Val Soana). V. Garòlfo. 

G-arùla (B.), meretrice. 

Etimo : dal borg. garul, uomo-lupo, essa è la lupa (Bur- 
guy, garol), 

G-arusòla (B.), stamberga. 

Etimo: diminutivo di garìisa^ in borg. garison^ garite^ 
rifugio. 
Vario: dal provenz. garrì, topo, topaja (Burguy, garir). 

Garv (T.), sollo, frollo, non assodato; fiòca gàrva^ neve leg- 
gera appena caduta. 
Etimo: dal ted. gdrien^ conciare. 

G-asajàda (S.), gasojè, ciovìca^ chiasso d'uccelli, pigolamento. 
Eti,mo : dallo spagn. gasajar, in fr. jaser^ ciaramellare. 
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Oasia (L.), acacia, acazia, albero spinoso. 

Etimo : dal lat. acacia^ e. s. (Littré), in greco aJcaJcia^ id. 

Oasòvia (F.), parlantina femminina. 

Etimo : dal fr. jaserie^ da jaser^ cicalare, ciarlare. 

« A son cose da slambanò 

senti col sb'rdòvia an conversassion 
mnè la gasòvia ». 

P. ISLEB. 

Oassè (F.), aizzare. 

Etimo: dal fr. agacer^ e. s. 

Oàta (B.), bruco e litigio. 

Etimo: dal borgogn. gaster^ devastare. 
Vario: in provenz. gatignoux è un uomo fastidioso che 
rode pian piano come fa il bruco le foglie. 

Oatabùja (IG.), gatàbùa^ prigione. 

Etimo: dall'ingl. gate^ porta, e il borgogn. luje, ceppi, o 
rit. huja^ oscura. 
Vario: in celt. gatàbua è la cassa da morto. 

Oatafrùst (L.),. fionda (Zalli). 

Etimo: guasto del lat. catapulta^ macchina per lanciare 
saettame. 

Oatagnàu (P.), onomatopea del gatto che miagola e l'andar 
carpone come i gatti. 
Etimo: dal provenz. gatamiaulo^ e. s. 

Oatalin (D.), gatelìn^ a cavalluccio. V. Gatèl^ di cui è un di- 
minutivo. 

Oàta morbàna (L.), gatamdrta^ impostore. 

Etimo: dal lat. morhonia^ morbus^ malanno; ire morbo- 
niam è un'esclamazione classica latina, mandar al diavolo. 
Vario: gatamòrta in latino si diceva lepus dormiensy il 
. dormire d'un lepre. 

Oatèl (I.), mensola su cui poggiano i travi fitti nel muro sotto 
i terrazzini, ballatoj, ecc. 
Etimo: aferesi dell'it. beccatello. 
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G-atiè (P.), solleticare; gatìj, solletico. 

Etimo : dal provenzale gathià^ gatillar^ in fr. chatouilleì\ 
titillare (Diez, chatouiller). 
Vario: in ted. hitzéln^ e. s. 

Gàucc' (F.), storto, superficie piana che si curva malamente o- 
fa pancia. 
Etimo: dal fr. gauchir^ storcersi, perder la forma. 

G-audinète (B.), star in allegria. 

Etimo: dal borgogn. godinete^ donne del bel tempo; ìa 
latino gaudere^ godersela. 

« Nam quis conciibitus, veneris qaìs gaudia'neacit? ». 

Petronio, SaL 

Gav (L.), gàva^ scavo, buca più profonda che larga. 
Etimo: dal lat. ed it. cava^ scavo. 

G-avàss (F.), gozzo, pirlo. 

Etimo: dal frane, gave^ gozzo degli uccelli (Littré e Diez, 
gavé). 
Vario: in russo gavarrir^ parlare. 

G-avassè (F.), ammassare. 

Etimo: dal fr. gaver^ empirsi il gozzo*. 

Gavè (L.), levare, tor via; gàvte da Zi, sgombra, va via! 

Etimo : dal lat. cavare^ scavare ; scavando si trasporta via 
la terra, quindi il traslato di levarsi e tor via. 

Gavèj (E.), cavèj, gavio, raggio di ruota. 

Etimo: dal roumancio gaveigl^ in fr. javéline^ in celtica 
gavlin^ giavellotto. 

Gavèl (F.), cavalletto. 

Etimo : dal fr. javelle, fascio di listelli. 

Gavèrgnio (L.), gozzo. (Val Soana). 

Etimo: dal b. lat. gavince^ in ìt, gavine^ scrofole che ven- 
gono alle gavigne « tumores similes tonsillis, seu glandibus 
gutturis » (Du Gange, s. v.). 

Gàvìa (L.), catino; è un vaso di terra cotta a sezione di cono 
tronco rovesciato; serve per lavare stoviglie, ecc. 
Etimo: dal lat. gahata^ gavata^ scodella, coppa. 
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G-avign (L.), garbuglio di filamenti, p. es. d'una matassa di filo. 
Etimo: dal lai vincire^ serrare; il prefisso ga è il ia peg- 
giorativo. 

Qavòta (F.), sorta di ballo; burlescamente ballerina. 
Etimo: dal fr. gavotte^ e. s. 

G-azaràda (D.), un nonnulla, ciaccolo. V. Gasajàda, 

Q-èjra (L.), giàjra^ gbiaja, ghiara. 

Etimo : dal lat. glarea^ rena grossa mescolata con sassolini. 

Qèna (P.), impaccio, soggezione, fastidio, molestia ; genèsse.ipe- 
ri tarsi. 

Etimo : dal fr. géne^ che è una contrazione del v. francese 
gehene^ gehenner^ peritarsi, prender soggezione ed ancora es- 
sere condannato al supplizio della tortura, da gehiner, gehir^ 
confessare la propria colpa (Du Gange, géhennce). 

Vario: già Max Muller, nella Scienza del linguaggio^ 
aveva scritto esser l'ebraica géhenna Torigine del gène fran- 
cese, ed il continuatore deirappendice al dizionario del Littré 
aveva cosi riassunta la questione : « gehenne ce vocable bi- 
blique peut étre cité comme un curieux exemple de la trans- 
formation de sens que peut subir un mot par Teflfet du temps 
et des circonstances. La vallee d'Hinnom, en hebreu géi-hen- 
hinnom ou simplement géi-hinnom^ était un lieu de plaisance, 
au dessus des murs de Jérusalem...., les Juifs s'avisèrent d y 
bàtir un tempie a Moloch à qui ils sacrifiaient des victimes 
humaines. Le roi Josias, ayant supprimé ce eulte sanglant 
et voulant rendre cotte place souillée désormais exécrable à 
tous les Juifs, y fit répandre toutes les immondices de la 
ville. Après avoir été un but de promenade, un lieu de délices, 
la vallee d'Hinnom devint un objet d'horreur si bien qu'à 
une epoque postérieure géhénne fut synonime i'enfer. Plus 
tard ce ne fut que la torture et enfin le mot se contractant 
en gene a perdu de nos jours presque tonte Ténergie de ses 
significations antérieures » (Littré, Suppl, arahe), — Il pas- 
saggio dall'ebraico géhenna al v. fr. gehenner deve avere 
avuto luogo pel tramite del latino. Gesù aveva messo nel suo 
inferno <» ubi nuUus ordo sed seternus horror », oltre aUo 
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strìder di denti, anche il fuoco divoratore dei bambini della 
gehenna; ma nello stesso modo che anche il diavolo finì per 
accettare l'epiteto di huono^ quel terrore col tempo si mitigò 
in paura, poi in indifferenza ed infine come conchiude Max 
MùUer « ben pochi pensano adesso ai sacrifizj dei primogeniti 
offerti dai Giudei a Moloch nella valle d'Hinnom, quando 
richiedono i loro amici di non darsi incomodo e loro dicono 
ne vous gènez pas^ c*as gèno nen ». 

Tuttavia rimane dubbio che i francesi abbiano accettato 
dalla sacristia questa frase di galateo comune ; il celt. aveva 
gen che vuol dire spada e ferita; Biondelli cita il comova- 
gliese géne^ vessazione, Du Gange, oltre al gehir^ confessare 
alla tortura, cita là majesté agenée^ la lesa maestà, perciò 
parrebbe che il gène francese nulla abbia che spartire ne col 
Baal ebraico, né col diavolo cristiano, e che dicendo ne vous 
génez pas si volesse dire celticamente : « qui non c*è né spade 
né pericolo di ferite, né vessazione », cioè in linguaggio pra- 
tico « non abbiate paura », ed in linguaggio convenzionale 
« non vi prendete soggezione ». 

Notate in ultimo che oltre il gen sopra citato, il celt. ha 
ancora geiun^ comprimere, gin^ cura, gina^ attristarsi. 

Oeneùria (DP.), gentaglia, canaglia, volgare e politica. 

Etimo: dal piemont. gena^ che è quella molestia che si 
prova al cospetto di coloro che latinamente sono detti « ho- 
mines omnium horarum, gente da bosco e da riviera » 
(Malmantilé). 

0*nit (6.), g'nìc^ genuino, puro. 

Etimo: dal greco gnisios^ autentico. 

Oent (L.), avèj d* gent^ partorire; grama gent^ canagliume. 
Etimo: dal lat. genitus^ generato; fr. gens^ popolo. 
Vario: in celt. gent^ uomini. 

Q-ep (0.), giàp, latrato, scatto di voce canina. 
Onomatopea. , 

G-er (B.), giorno (Val Soana). 

Etimo : dal borg. jor, in fr. 'jour, giorno (Burguy, s. v.). 
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Oèrba (P.), grbólo, covone, giavella. 

Etimo: dal fr. gerbe^ in provenz. garba^ fascio di grano 
tagliato. 
Vario: in greco karpos^ grano. 

Oèrbo (D.), gèrbola^ pane, cioè il prodotto del covone. V. Gèrla. 

Oèrbola (P.), gerb^ sodaglia ed erba. 

Ermo : dal provenz. ger^ gerhou^ in b. lat. garhum^ motta 
coperta d'erba minuta; campo gramignoso e pascolo. 

Vario : b. lat. gerhida terra prò herbida terra^ cioè dove 
nasce sola gramigna. 

O'rgoùj (P.), g'rgoujè^ giagoujè, gorgheggiare. 

Etimo: dal fr. gazouiller^ il ciaramellare degli uccelli. 

O'rgoùn (P.), lingua corrotta o birbesca, gergo. 
Etimo: dal fr. jargon^ e. s. 

Oèrla (P.), orcio. 

Etimo: dal provenz. gerlo^ in v. fr. geurle^ e. s. 

G-*rlè (L.), grlèra^ persona sudicia. 

Etimo: dal lat. gérulus^ facchino, gérula^ bambinaja. 

G-èrna (B.), gemila^ la gallina (Val Soana). 

Etimo : dal borgogn. gernier^ in lat. granarium^ granajo ; 
il gozzo del pollame è un vero ripostiglio di ogni sorta di 
grani. 

Qerp (D.), pane (Val Soana). V. Gèrbo. 

O'ta (L.), gettajone, 0^ seme del gettajone. 

Etimo: dal lat. gethyum^ in borgogn. gleton^ nigella, in 
ted. Jdettej id. 

O'tàl (B.), gitala lacciolo, stringa, i cui capi finiscono in punta 
metallica. 
Etimo: dal borgogn. giet^ legame (Burguy, geter). 

G-'là (P.), squittire; il gep del bracco che insegue il lepre. 
Etimo: dal fr. clatir^ e. s. V. Schisi. 

O-li'do (P.), garbo, grazia; desse d' gh'do, far il grazioso. 


/ ' 
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Etimo: dal fr. guède^ gaude^ pastello, pittura molto ag- 
graziata; vocabolo preso dai pittori. 
Vario: in fr. se guinder^ affettarsi, dar in smancerie. 

Q-lièdo (F.), mendico (Val Soana). 

Etimo: dal fr. gueux^ accattone. 

Qliègìa (R.), voce di sprezzo per femmina volgare : a Ve una 
ghègia da hon pat^ è mi violino che costa poco a suonare. 
Etimo: dal roumancio giegia^ in ted. geige^ violino. 
Vario: in frane, gagui^ donna pacioccona (Littré). 

G-lièjsi (D.), fame (Biondelli). V. Sgheùsa. 

Qli'rnne (B.), ghìmne^ modi affettati, smancerie. 

Etimo : dal borgogn. gemer ^ gemere (Burguy, s. v.), esser 
sempre e d'ogni cosa malcontenti. 
Vario: in ted. wimmern, lamentarsi. 

G-lien (C), ghin, majali (Biondelli). 

Etimo: dal celt. grein^ gruina^ porci (Plechia). V. GM- 
noùja. 
Vario : 

« Da stretji drent gist cmè ant ra fanga i ghin », 

da un Sonetto del Ferraris. 

G-hèr! (P.), guardatevi! esclamazione per mettere sull'avviso i 
passanti. 

Etimo: dal provenz. gueiro! in fr. gare! in v. ted. waron^ 
in fr. se garer^ guardarsi. 

G-lierb (D.), buco (Gavuzzi). V. GarVna. 

G-lièrcc' (C), gh'rnàcio^ storto, omiciattolo, arfasatto. 

Etimo: dal celt. gherr^ piccolo, e nac per Mac, poltrone. 

G-li'rlùa (C), persona malaticcia, meschina (Coazze). 

Etimo: dal valsoino grenlùa^ sabbia; si dice d'una bam- 
bina a cui prude la pelle per sfogo d'umori. V. Grenlùa, 

Gli'rino (L), 6id, cesto pei pulcini e per avviare i bambini ai 
primi passi. 

Etimo : gh'rmo per vrmo^ dall'it. vermena, sottile ramo- 
scello di pianta. V. Biò. 
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Q-lièro (G.)i bastone ricurvo all'uno dei capi per il gioco della 
neùsa e quel cavicchio di ferro con cui si iBissa alla bure il 
giogo dei bovi, oppure il timone di un carro rusticano e si 
chiama in dialetto 7 ghèro^ forse dal greco gJierron, che 
vuol dire anche punteruolo. Quel cavicchio in origine doveva 
essere una mazzetta di legno ricurva all'un dei capi, la quale 
tolta dal timone serviva poi ai bovari pel gioco della neùsa, 
I contadini vi diranno: a venta basse 7 ghèro^ per signifi- 
care che conviene raddoppiare la fatica, perchè quando il 
bovaro vuole ottenere dalle sue bestie maggior spinta al carro, 
abbassa il timone sul giogo, fissandolo ad un buco inferiore 
dei tre che ordinariamente sono fatti nella parte ricurva di 
esso timone. 
Etimo: dal greco gherron^ punteruolo. 

G-li'rssa (P.), fila; na gh'rssa d*ùje^ un filare di spilli; na 
gh'rssa d' vis^ un filare di viti; stè an gh'rssa^ mettersi in 
riga e file, allinearsi. 

Etimo : dal provenz. greisso^ graticcio, in lat. crates^ id., 
per la somiglianza che passa tra le canne disposte nel gra- 
ticcio parallele ed incrociate e la sequela di spilli, piante 
ed uonodni collocati successivamente sulla stessa riga e fila. 

G-li'rssa (DP.), grìssa, pagnotta; gh'rssiòt o micdn^ pagnot- 
tella; gh'rssìn o grissìn^ grissini. 

Etimo : la gh'rssa o grìssa è originalmente un pane fatto 
con farina bastevole a saziare un uomo per ogni pasto; era 
lungo due palmi della mano e veniva spaccato per la sua 
lunghezza per facilitarne la cottura e prese il nome di gìirssa 
da ciò che nelle famiglie campagnuole questi pani si dispo- 
nevano sul grèisso^ che era un graticcio sospeso orizzontal- 
mente sotto il soffitto e conteneva tutta una infornata del 
pane per la famiglia. Na gh'rssa d* pan era anche un qua- 
drato di pagnottelle attaccate le une alle altre in modo da 
imitare un graticcio e lo si esponeva come insegna fuori la 
bottega del fornajo. 

Vario: Eousseau nelle sue Confessioni., epoca 1728-31, 
racconta che: « on me donna de la giunca (du lait caillé) 
et avec deux grisses de cet excellent pain de Piémont, qué 
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j'aìme plus qu'aucun autre, je fis, pour cinq ou six sous, un 
des bons dìners que j'aie faits de mes jours. — Ma giunca, 
mon fromage, mes grisses et quelques verres d'un gros vin 
du Monferrat à couper par tranches, me rendaient le plus 
heureux des gourmands ». 

Q-li'rssè (DP.), spicciarsi. 

Etimo: vocabolo dedotto dal fé la gh'rssa, poiché dopo 
spianata la pasta conviene affrettarsi a intagliarvi le glirsse 
e portarle al forno. Quindi l'ordine glirssè vuol dire: spic- 
ciarsi a fare le gìirsse. 

Q-li'rssiòt (D.), micòn, pagnottella. Il gìirssiòt è una glirssa 
più piccola e di forma più rotonda. V. GhWssa. 

Q-liVssin (DP.), grissìn, i grissini sono la gh'rssa ridotta a 
bastoncini allungati. 

Vakio: i grissini, rinomata specialità di pane torinese, 
cominciarono ad esser fatti nel secolo xvn; erano dapprima 
pani allungati fini di tre once circa di peso chiamati grissie 
« migliorata- la pasta recandola a tale tenacità da potersi 
tirare in cordicelle lunghe un braccio senza romperle, si pro- 
cedette alla invenzione dei grissini » (Cibrario, Torino). — 
« Il dottore Pecchio di Lanzo, chiamato a curare il giovi- 
netto duca Vittorio Amedeo II, malaticcio, sbandì pozioni e 
boccette ed ogni generazione medicinali, lo fece nutricare di 
pane grissino, onde, la natura ajutante, il suo corpo invigorì » 
(Carutti, Viti. Amedeo II, capo IV). — Il centrone chiama 
il grissino crescein, che è un pane grossolano, piatto e sottile. 

G-lièta (P.), uosa e baldracca. 

Etimo: dal fr. guétre, uosa, borgogn. gaitreux, pezzente. 
(Diez, guétres), 

G-lieù (P.), pezzente. 

Etimo: dal fr. gueux; in provenz. gueu corvi un pentre, 
disperato come un pittore, un pituròr, couj c'a fan i ritrai 
ai roc, pittori paesisti. 

G-lieùba (L.), gobba; andè gheub, esser carico di debiti. 
Etimo: dal lat. gihha, e. s. 
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G-lieusàja (F.), bordaglia. 

Etimo : dal fr. gueusaille^ e. s. in spagn. gusano^ verme. 
Vario : in ted. gesindel^ canagliume (Diez, fourmiller). 

Qliicc' (T.), bugigattolo. 

Etimo: dallo scandinavo wih, ridotto (Littré). 

G-liìcè (D.), guardare (Val Soana). V. Guajtè, 

Oliicèt (F.), sportello. 

Etimo: dal fr. giiichet^ finestrino aperto negli usci delle 
botteghe ad altezza d uomo e spione negli usci degli alloggi. 

ahiga (F.), cca, buffetto. 

Etimo: dal fr. chique-naiide^ e. s. V. C'ca, 

Gliigna (F.), brutto ceffo; bruta ghigna^ id. 

Etimo: dal fr. guigner^ guardar sott'occhi; in spagnuolo 
guinar^ ammiccare, far Tocchiolino. 

G-liìgnoùn (F.), dispetto, disdetta, avversione. 

Etimo: dal fr. guignon^ guigner^ disdetta al gioco. 
Vario: in borgogn. ver-gtiigne, vergogna. 

Qhila (B.), gàla^ palla pel gioco della neùsa. 

Etimo: dal borgogn. guile, furberia, perchè si cerca far 
passare la palla o ghìla in una delle buche malgrado Top- 
posizione del ghèro, 

G-lùnda (T.), gvlnda^ ghignàrda^ garéla^ sghembo; andè d* 
ghinda^ il barcollare dell'ubbriaco. 

Etimo : dal ted. windung, circonvoluzione ; in fr. guingois^ 
contrario alla linea retta (Littré). 

QMnoùja (DP.), riudeo. 

Etimo: dal piem., del Monferrato, ghen^ ghin^ majali. 

Vario : dall'ebraico yehoud^ in lat. judoeus^ sincopato in 
geus, gyu (Burguy, tom. I, p. 27), slavo gibnut^ ridotto a 
mal partito. 

G-liìòmo (D.), diòjmo, pialla sponderuola. V. Diòjmo. 

Qliìrindòn (F.), candelabro. 

Etimo: dal fr. gueridon^ e. s. 
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G-liìsa (F.), ferraccio, ferro fuso. 

Etimo: dal fr. gueuse^ e. s., in ted. guss^ fondita (Diez, 
gueusé). 

G-li'ma (G.), cosuccia, bazzecola; na gh'nìa da nen^ una mi- 
nuzia. 
Etimo: dal greco gnì^ nulla, in fr. guenUUj cencio. 

Q-ìàc (F.), giàca, giubba, giaco. 

Etimo: dal fr. jaque^ vocabolo antico, vestito corto ed at- 
tillato; in it. giaco era un corsaletto in maglia di ferro. 

Qiafùra (F.), giapùra, latrato. 

Etimo: dal fr. japper^ abbajare. 

G-iagoujè (D.), rimestare nell'acqua. V. Ciagoujè, 

Qiàj (F.), nero. 

Etimo: dal fr. jais^ giavazzo, sorta di bitume nero. 

Oiàj (B.), vogUa (BiondeUi). 

Etimo: dal borgogn. gaie, godimento; in lat. gaiidere^ e. s. 

Qìajèt (F.), anelli minutissimi di vetro colorato, giajetto. 
Etimo: dal fr. jaìet^ in greco gagatis, e. s. 

G-iajeùl (I.), ghiaggiolo, iride bulbosa, pianta le cui barbe hanno 
un grato profumo di viola mammola. 
Etimo: dall'it. ghiaggiolo. 

Q-iajolà (DP.), gajolà^ chiazzato di varj colori, e lentigginoso. 
Etimo: dal piem. giàj^ nero, e dall'it. vajolo, butterato 
dal vajolo. 

G-iàjre (D.), ghiaje. V. Gèjra. 

Q-iàxnèj (I.), da capo, voce campagnola. 

Etimo: dall'ital. ora faremo meglio^ ricominciamo! 

Q-iàne (DP.), donne furbacchione. 

Etimo : dal piem. giovane donde il giàn e gìna^ Tanaante 
e la sua vaga (Ponza) o meglio ancora dal piem. gianìn^ 
bruco che rovina i frutti. 

« li padròn a s^afido a coùle giàne ». 

P. ISLER. 
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G-iandùja (DP.), maschera prettamente piemontese, tipo d'uomo 
astuto ma onesto, leale, coraggioso, non spavaldo ; carattere 
allegro, tutto cuore per gli amici che sempre lo spillarono 
per bene. Esso veste alla foggia dei nostri alpigiani del se- 
colo passato : panni di lana greggia color marrone, giacchetta 
corta, calzoni corti, panciotto e calze rosse, porta un cappel- 
letto a tricorno, codino ed un grosso neo sulla faccia sua 
sempre sorridente e bonacciona; neirinvemo si copre con un 
gran tabarrone rosso quali ancora si incontrano nelle fiere di 
Susa. Amatore del buon vino e dell'allegria, esso si presenta 
in atto di ballare colla pinta in una mano ed il bicchiere 
ricolmo nell'altra; lo si direbbe originario della Borgogna, 
anch'esso venutoci in Piemonte al seguito dei burloni della 
Comare matta^ se la tradizione non lo dicesse originario di 
Callianetto che è una frazione di Castelalfero sull'Astigiano. 

Etimo : Nicomede Bianchi lo disse succeduto alla maschera 
piti antica di Giróni e dà per etimo del suo nome il pie- 
montese Gioàn dia dotija, sincopato volgarmente in Gian- 
diija, Kaccontano che a Genova, nello scorso secolo xviii, 
essendovi doge biennale un Gerolamo Durazzo, venne negato 
alla maschera piemontese colà peregrinata di Giróni ossia 
Gerolamo^ il permesso di recitare su quei teatri se non cam- 
biava nome, appunto come ai tempi di papa Gregorio Bevi 
fu dovuto cambiar nome ad un elefante che si chiamava Miss 
JBdba^ e che perciò avvenne che il piemontese Giróni si chia- 
masse in Genova Gioàn dia doiija e ritornasse a Torino 
fatto Giandiija, 

Come Giandiija è succeduto a Giróni^ così sua moglie 
Giacom'ta è succeduta alla Girom'ta^ moglie di Giróni; 
anch'essa veste alla Eivolasca e porta Yarcoiia ed i dorini. 

G-ianin (DP.), gioanìn^ bruco, baco che guasta le frutta. 

Etimo: forse dal piem. gioanin da San Giovanni, perchè 
larva che si sviluppa in fin di giugno. 

G-ianssè (F.), combinare. 

Etimo: dal fr. chance^ sorte. 

Q-ìapè (D.), giàp^ giciph squittire. V. Gep. 
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Q-iaràda (T.), andare di carriera; a la gran giaràda^ senza 
ritegno. 
Etimo: dal ted. gerade^ avanti direttamente. 

G-iàrda (F.), una giarda d* divossiòn^ un libro di preghiere 
• (Coazze). 

Etimo : dal fr. d'un libro conosci utissimo intitolato le jardin 
de dévotion. 

G-iàrga (D.), gergàr (Val Soana), parola, parlare; giargoùnr 
dialetto guasto. V. GWgoùn. 

Qiargiàtole (I.), ninnoli. 

Etimo: dall'ital. giocattoli. 

G-iar'te (DP.), caccole. 

Etimo: dal piem. giàri^ caccole dei topi. 

Qiàri (P.), topo, sorcio. 

Etimo: dal provenz. garrii topo. 
Vario: in ted. scharren^ grattare. 

Q-ièiss (C), strame, giaciglio del bestiame. 
Etdio: dal celt. glass^ erba. 

G-iassil (F.), ciassìlj imposte delle finestre. 
Etimo: dal fr. chàssis^ e. s. 


(DP.), allegamento dei denti cagionato da cibo acidulo. 
Etimo: dal piem. giàssa^ ghiaccio, denti agghiacciati. 

G-iatèsse (L.), millantarsi, giattanza. 
Etimo : dal lat. jactari^ e. s.* 

G-iaunissa (F.), itterizia. 

Etimo: dal fr. jaunisse^ e. s. 

Vario : in lat. morbus regius, malanno comune nelle reggie, 

G-ìavèla (F.), manata di spighe. 

Etimo: dal frane, ja velie, in provenz. gavel, fascio di sar- 
menti. 

Vario: in b. lat. garhelle da garba (Du Gange), latina 
capella seu capxdus (Diez, gavela, Littré e Du Gange). 
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G-ibassiè (F.), borsa da cacciatori e da signora ; questa sì por- 
tava appesa al braccio, quella a tracolla. 

Etimo: dal frane, gibecière; in v. fr. gibecer^ voleva dire 
cacciare selvaggina. 

Vario: in provenzale agihassadoj gobbo, panciuto. 

G-iborè (F.), acciarpare. 

Etimo: dal fr. bourrer^ abborracciare; gi per bi. 

G-ic (D.), gichè^ gitè^ germogliare. V. Gif. 

Qieùg (F.), gioco. 

Etimo : dal v. fr. jeu^ geu^ gieu^ ju^ e. s. (Bartsch). 

Qieùj (D.), loglio. V. Leùj. 

G-igg' (C), gigèt^ uzzolo, gajezza, vivacità. 

Etimo: dal celt. gigilt^ solleticare, gig^ solletico (BuUet). 
Vario : in slavo jijw, vita (le due j fr.). 

G-igli (IG.), calessino. 

Etimo: dall'inglese gig^ e. s. 

G-igiò (F.), voce infantile, cavallo. 

Etimo: dal v. fr. cevaux^ chival^ e. s. (Bartsch). 

Gilantè (D.), altalenare. V. Biautè. 

Qilàrd (F.), sporcaccione. 

Etimo: dal frane, gille^ imbecille; ard, terminazione spre- 
giativa. 

Qiliclièt (I(j.), leggiadrino, avvenente. 

Etimo : dairingl. gillie^ bambino, paggio e Uke^ somigliante; 
gil-lihe^ simile a un bel paggio. 

« Fé ij dm con tanta tóla 
com'a fan ij gilicàt ». 

P. ISLER. 

G-ìmèro (L.), omiciattolo; persona tòzza e corpulenta; arfasatto. 
Etimo: dal b. lat. gimus^ gufo. 

Gin (D.), acconciatura dei capegli delle Ciusine di Viù. V. Agìn. 

Ginbè (L.), gombè^ curvar il legno col fuoco. 

Etimo: dal lat. gibbosus^ gobbo; in ted. gebogen, curvato, 
da biegen^ curvare. 

12. —• Glossario etimologico piemontese. 
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Etimo: in fr. Jeromette. 

« GiromHa die montagne 
torna, toma a to pajis, 
va a mangè la toe castagne 
e lassa stè '1 nost ris », ecc. 

Cantilena rusticana. 

Giróni (L.), Gerolamo, mascliera antica piemontese, è Tante- 
cessore di Giandùja; stesso tipo ma più bonaccione, come 
difatti erano più tranquilli i tempi in cui esso agiva sul teatro. 
Al nome di Giróni si annette sempre l'appellativo dia crìna^ 
cioè Gerolamo suonatore di contrahasso^ perchè esso era 
piuttosto un burattinajo girovago e cantastorie di piazza; e 
nel contado piemontese il nome di Giróni è più popolare che 
non quello di Giandiija. 

Etimo: dal \dX, Hyeronimus^ in fr. Girorme^ in it. Ge- 
rolamo, 

Orìt (F.), gitè^ rampollo, germogliare. 

Etimo: dal fr. jet, nuovo germoglio della pianta. 

Gitàl (D.), stringa. V. G'tàl 

Oiujèr (F.), giuatìn (Val Soana), giocare, giocatore. 
Etimo: dal fr. jouer, e. s. V. Gieìig. 

G-iuinàj (T.), oramai. 

Etimo: dal ted. zumai, una volta, finalmente; in latino 
jamjamque, id. (Zalli). 

Oiùn (B.), digiuno. 

Etimo: dal borgogn. geun, fr. jeiin, digiuno. 

Giungale (L.), noce grossa. 

Etimo: dal lat. junglan nux, e. s. V. Garàbìa, 

Giuràje (B.), confetti degli sponsali, noccioli. 

Etimo : dal borgogn. jurer, fidanzare (Burguy, s. v.). 

Giuranòn e la volvèra! (DP.), curiosa esclamazione; va- 
riante del fr. sacrénom! che in Piemonte implica due bor- 
gate None e la Volvera vicine e separate soltanto dal tor- 
rente Ghisola nel contado torinese. 
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Etimo: chi sa quale origine storica ha questo proverbio, 
citato nella 27* canzone del P. Isler? 

G-iùss (F.), sugo. 

Etimo: dal fr. jus^ in lat. jus^ e. s. 

Q-iutè (L.), aiutare. 

Etimo : dal lat. adjutare^ sollevare ; in provenz. ajudà^ in 
fr. aider^ aiutare, col dileguo della d nel vocabolo latino. 

Oivo (G.), scarafaggio, e volgarmente mozzicone di sigaro. 
Etimo: dal greco kifin^ scalabrone. 

Q-nac» gnec^ gnic, gnoc, gnuc, sono cinque monosillabi, 
aventi tutti un significato pressoché identico, sebbene origi- 
nati diversamente: si noti che gn — n, come nel latino 
gnatus = natus, gnotus = notus, 

Q-nac (G.), gniàc^ gnacJiè^ schiacciato, schiacciare, e naso rin- 
cagnato. V. Nacc\ 

Etimo : dal greco anassein^ nactos^ condensare, compresso 
donde il lat. nacca^ fullone, che comprime, assoda il feltro 
ed il pannolano. 

G-nec (L.), gnièc^ variante di gnac^ massiccio, insaccato e per 
estensione stramassone ; pan gnièc^ pane mal lievitato, sodo, 
mazzero, pane stentereccio, cioè, che si stenta a masticare, 
stiracchiato, gnièc^ è uno stramazzone per Tonomatopea del- 
l'effetto di compressione che prova un corpo sbattendo sul 
terreno. 

Etimo: dal lat. nequam; nequissimus panis^ pane pes- 
simo. 

Vario: in slavo gnesti., comprimere. 

G-nic (T.), variante di gnièc. 

Etimo : in ted. geniche nuca, in greco JcniJìos^ montone ; 
onomatopea dell'urto dato con una testata. 

Q-noc (L.), gnidc^ stupido e manicaretto di pasta. 

Etimo: gnoc, stupido, dal lat. nocuus^ nocivo, imbecille 
che le sbaglia tutte, e gnoc^ manicaretto di pasta dallo 
spagn. gnoclos^ in ital. gnocchi. 
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Q-nuc (L.), gniùc^ gniùca^ testardo, mulo, toro in Val Soana. 

Etimo : dal b. lat. nucha » seu postica pars colli, vox ara- 
bica (nouJcha, midolla) eadem est mtcha quae et cerebri 
natura » (Du Gange, s. v.), per estensione carattere caparbio,, 
mulo e toro: in celt. gnoig^ burbero. 

Vario: fr. nuque^ ital. nuca o cervice. 

Qnèro (P.), nièro^ Piccolino, mal cresciuto. 
Etimo: dal provenz. niero^ pulce. 

Q-niàgnera (E.), gniàgnara, dispetto e pigrizia « a 'm for 
vnì la gniàgnara, mi infastidisce. 

Etimo: dal roumancio gnen^ gnegnar^ gemere, in lat. in- 
dignatiOj sdegno. 

Qniànca (F.), neanche; gniànca per tuti i gniànca^ in nes- 
sunissimo modo; a marcia eh' la camisa ai touca gniànca 
7 cwZ, cammina come un deputato novizio. 

Etimo: dal v. fr. ainc^ onc^ dal provenz. anc^ in lat. un- 
quam (ne-ainc^ ni-anc) (Diez, anche), 

G-niaognè (0.), miagolare. 

Onomatopea^ del grido gattesco; più espressiva ancora 
che il miauler francese. 

G-niàrd (P.), pigro; vizioso. 

Etimo: aferesi del v. fr. mignarder^ vezzeggiare. 

G-nièc (D.), massiccio, compresso. V. Gnàc. 

G-nìèla (I.), gitterone, erba. 

Etimo: dall'it. nigella e. s. 

Qnic (D.), derivato di gnec. V. Gnac. 

G-nifa (T.), sgnìfa^ smorfia del bambino che si dispone a pian- 
gere. 

Etimo : dallo svizzero niffen^ arricciare il naso (Diez, niffd) 
in inglese neese^ naso. 

O-nìòo (D.), stupido. V. Gnac. 

O-niòca (P.), battitura e gruzzolo di denari : pan^ vin e gniòca^ 
si dice quando ad un ospite si offre e dona ogni ben di Dio» 
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liberalità per cui fin dal 1848 fu famoso e ben sfruttato il 
Piemonte; nocchio è un gonfiamento nei rami delle piante, 
donde Tital. nocca (delle dita). 

Etimo : dal provenz. agnoco^ l'ammaccatura, ,e dall'it. noc- 
chio il gruzzolo di denari. 

Qnìògne (F.), moine. 

Etimo: dal fr. mignonnement^ vezzeggiare. 
Vakio: dallo spagn. fiono^ vecchio rimbambito. 

Qniùc (D.), gniùca^ testardo, dura cervice. V. Crnac. 

Qoblòt (P.), bicchiere, gorbélot in Val Soana. 
Etimo: dal fr. góbélet^ ciòtola. 

Goernè (L.), guardare, conservare: guernàvou! State sani! 
(Viù). 
Etimo: dal lat. guhernare^ governare (Flechia). 

Gof (S.), gaglioffo, goffo; gof com' un tupìn, V. Tupin, 
Etimo: dallo spagn. gofo (Diez, goffo), 

Qògìo (F.), gogò, gogò (Zalli) babaccione. 
Etimo: dal fr. nigaud, stupido. 

Qognin (G.), piccino ardito. 

Etimo: dal greco goni, ragazzo. 

Vario : in slavo kogn, cavallo; nel piacentino gognìn, vuol 
dire majaletto; in Francia gonin era il nome d'un famoso 
lestofante. 

Qògo magògo (C), andè an gòga-magòga, scialarla, go- 
dersela, andar in visibilio. 

Etimo : dal celt. gog, abbondanza (Diez, gogne) in fr. gogne, 
scherzo. 

Qògola (G.), góla, enfiatura. 

Etimo: dal greco gògghilos, rotondo. 

aòj (B.), diletto. . 

Etimo : dal borgogn. goie da go%r, godimento (Burguy, s. v.) 
in lat. gaudium, allegria (Flechia), col dileguo della d riesce 
gau'ium, gojum. 


■ 'aL'^*-"?-» -»■ ■" 
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Vario: in v. fr. se degoiser^ divertirsi (Bartsch), se de- 
gosier^ sgavazzare. 

Ooim (A.), plurale di goì^ cristiano, in gergo ebraico. 

Etimo : dall'ebraico gelU haggoym^ circolo dei gentili (vedi 
Kénan, Vie de Jésus^ IS*" edizione). 

Q-òja (L.), ridotto d'acqua morta (Zalli), gòra^ canale d'acqua 
per inaflSare i campi: 

« Mentre noi correvam la morta gòra ». 

Dante. 

Etdio: Muratori (Ant ìtal.) deriva gora da góla, gorgo; 
Orazio usa gurges, gorgo per palude; Diez, dice gora pro- 
venire dal venez. gema, pietra incavata per esito delle acque 
piovane. Le lettere Z ed r si equivalgono, quindi facilmente 
gora venne dapprima pronunziata gola, poi modificata nel 
piem. gòja. V. Gouj, 

Oòla (F.), scudiscio e bernoccolo. 

Etimo: dal fr. gaule, bacchetta; in lat. virgtda, ramo- 
scello. Per bernoccolo, V. Gògola, 

Oolà (F.), boccata, sorso. 

Etimo: dal fr. goulèe, e. s. 

Q-oliàrd (F.), ghiottone. 

Etimo: dal fr. goliart, e lat. gula (Diez, goliart). 

Vario : nel b. lat. goliardus, voleva dire buffone, in v. fr. 
goliart, in provenz. goujhard, sucidone. « Goliardi, bufones, 
joculatores iidem sunt, goliardia, histrionia. Parasitus quidam 
Golias nomine, in papam et curiam romanam carmina fa- 
mosa impudenter evomuit » e siccome queste canzoni erano 
cantate perfino in chiesa al tempo ielY elevazione si ordinò 
che i « clerici ribaldi maxime qui gogliardi nuncupantur... 
precipiantur tonderi vel redi ita quod non remaneat in eis 
tonsura clericalis » (Du Gange, alla voce goliardus), 

Q-ombè (D.), curvare. V. Gimhè. 

Qòmbina (I.), pelle d'anguilla seccata che serve a congiungere 
i due bastoni della cavàlia. 
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Etimo: dairit. gombina che Canello neirarchivio deriva 
dal lat acumen^ per acumina^ come Flechia fa derivare 
gomena da ligumina per ligamina. 

Ooxnià (DP.), gomionà^ urto col gomito; aussè 'l gòmo^ bere 
soverchio. 
Etimo: dal piem. gdmo^ gomito. 

O-onfLèsse (F.), empirsi la pancia e per estensione insuperbire 
ed annoiarsi. 

Etimo: dal fr. goinfrer^ mangiar troppo; gonfler^ diventar 
gonfio e tronfio. 

Oòra (L), gorìn, gorìnàja. gorra, vetrice e canneto. 

Etimo: dalFit. gorra^ vermena, vimine, specie di vinco 
con che si fan gabbie. 

Oòrbina (P.), gàrhina^ gorba, gabbia e carcere. 

Etimo: dal provenz. gouerbo^ gourbin^ canestro; qui la 
metafora è piana: un carcere è una gabbia. 

Oorègn (SL.), tiglioso, duro sotto ai denti ; bosc gorègn^ bosco 
ronchioso. 
Etimo: dallo slavo Jcorenn^ radice. 

Q-òrga (P.), gòrgia^ gòrsa^ modo particolare di emettere la 
voce discorrendo e canale della gola. 

Etimo : dal fr. gorge^ strozza ; in lat. gurges^ gorgo, con- 
siderando il canale della gola come un abisso. 

Gòri (C), uomo (Biondelli: Val Soana). 

Etimo: dal celt. gori elevato, persona autorevole, donde 
r herr tedesco, signore: gdria^ il femminino di gori^ donna. 

Oorilù (D.), salcio. V. Gorìn. 

Qovìn (D.), gorinère^ vinchio, vermena, sodaglia. V. Gòra. 

Q-orlica (C), vacca (Val Soana). 

Etimo : dal celt. gorllwung^ mangiona. 

Oòrna (L), pietra incavata per lo scolo delle acque piovane. 
Etimo: dall'ital. gorna^ il cui elemento è tedesco, wuore, 
diga per Tesito dell'acqua, che pel guora ha preso la forma 
veneziana di guorna (Diez, gora). 


i 
I 


— 186 - 

Oosè (F.), gozzo. 

Etimo: dal fr. gousier, e. s. 

Goùf (F.), SoflSce. 

Etimo : dal fr. gonfie^ rigonfio di lana ammucchiata, vedi 
Boùf. 

Qoùj (F.), pozze, buche ripiene d'acqua stagnante. 

Etimo: dal fr. gouille, aferesi di gar-gouille^ gronda, il 
cui gocciare scava pózze nel terreno sottostante. 

Vario : gargouille che Littré dice di incerta provenienza 
potrebbe avere per elementi il prefisso gar dal v. fr. garir^ 
ricoverare, preservare e gouille dal v. fr. goule gola, come 
a dire gargouille^ gola che raccoglie Tacqua piovana. 

Q-oùj (F.), lisca, capecchio (Biondelli). 
Etimo: dal fr. re-gayure^ e. s. . 

O-oùma (G.), coitma^ grossa gorbina per portar fogliame. 
Etimo: dal greco gomos^ carico. 

Q-oùmo (L.), gomito; eùli d* goùmo^ fatica di braccia. 

Etimo : dal lat. cubitus che in ital. prese forma di gomito 
e inserendovi una m anche gomhito e quindi col dileguo del 
6 rimase gomito e in piem. goùm^. 

G-ra (L), cèa^ graticcio. 

Etimo : dall'it. grata^ in lat. crates (Diez, grata), V. Cèa. 

QràfL (F.), graffio, uncino fatto specialmente per ripescare le 
secchie cadute nel pozzo. 

Etimo: dal fr. grappe^ v. ted. chrapfo^ uncino, grapfen, 
raffen^ in fr. rafler^ cogliere sveltamente cosa che galleggi 
sull'acqua. 

« 

Q-rafLòn (S.), ciliegia duracina o marchiana. 

Etimo: dallo spagn. cereza garrafel^ che vuol dire ci- 
liegia enorme. 

G-ram (T.), guasto, malvagio, gramo, termine Dantesco. 
Etimo: dal ted. gramm^ cattivo (Burguy, gram). 

O-raxnissèl (B.), grimìssèl^ grumissèl^ gomitolo di filo. 
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Etimo: dal borgogn. gremissèa, e. s. (Mignard, s. v.). in 
1 lat. glomus lenticchia donde il dinainut. glomicellus (Promis). 

. Q-ramissia (D.), malvagità. V, Gram. 

Q-raxnulè (I.), maciullare canapa o lino. 

Etimo: dall'it. gramola^ maciulla (Diez, grama). 

Qraiia (L.), seme, granista^ cicalone insopportabile ; piante la 

gràna^ far un lungo discorso, protrarre di troppo un festino, 

I ed anche una seccatura qualunque, 

[ Etimo: il seme viene dal lat. granus, grano; si dice gra- 

! nista chi comincia un racconto da quando fu piantato il 

* seme dell'albero già cresciuto, e piante la grana ha ori- 

' gine nel b. lat. agranare che era un « jus capiendi certam 

uvarum immaturarum portionem in vineis subditorum ad 

; conficiendum omphacicum » (le verjus^ lo agresto), (Du 

, Gange, s. v.) cosicché chi sottostava a questa servitù prediale 

i trovava agro e noioso lo aver faticato e piantato la vite per 

Yagranamento. 

I 

Q-rànfL (T.), granchio, spasimo. 

Etimo: dal ted. krampf^ convulsione; in fr. crampe^ con- 
trazione di muscoli. 

Q-ranglùa (L.), garanchia^ grovigliolo che è quel ritorcimento 

che fa su se stesso il filo di refe quando è troppo torto e 

parimenti il tralcio della vite o viticcio quando si attorciglia. 

Etimo: dal latino cancriculus^ piccolo granchio (Diez, 

granchio). 

Vario: in portoghese granquejo^ spagn. cangrejo^ e. s., 
ital. grancire^ pigliar con violenza. 

« Seve nen c'a son granghìe ■ 
ossia roùnse da brusè.... ». 
« S'rvèj fait a granghìa..,, ». 

F. ISLEB. 

O-ràngìa (F.), fattoria, ricovero di biade e fame (Biondelli); 
la gràngia a hat 7 castèl^ la fame fa capitolare una for- 
tezza (Zalli). 
Etimo: dal fr. grange in b. lat. granea^ granica^ sito 
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destinatx) per battervi il grano (Flechia, Littré, Diez, granja). 
La fame è metafora tolta dal granajo vuoto. 

Orat (F.), gret^ forfora. 

Etimo: dal fr. gratelle^ volatica, scabbia. 

Oratacùl (L.), gratacii^ coccola rossa, frutto della rosa canina, 
con cui si fa una salsa ed è venduto per tamarindo, aven- 
done forse le stesse proprietà medicinali; j' è nen héla rètisa 
e' a finissa nen gratacul^ cosa bella e mortai passa e non 
dura. 

Etimo: dal lat. crate, fascina ed acideus^ spina. 

Vakio : in greco Jcratajgos^ nespolo spinoso ; in lat. semen 
cynorrhodi o rosa dei cani, rosa selvaggia che cresce nei 
cespugli; in fr. églantier. 

G-ràtis (L.), gratuitamente. 

Etimo: dal lat. di Plauto: gratiis^ colle grazie. 

G-ratùsa (B.), grattugia. 

Etimo: dal borgogn. gratuser, raspare (Burguy, grever). 

Q-règnia (I.), bica. 

Etimo: dairital. gregna^ fascio di biade secche. 

Orèle (F.), èsse a le grèle^ esser al termine, ridotto a mal 
partito. 

Etimo: dal fr. gréle, gracile; avoir l'aire gréle^ parer 
miseria. 

Vario: in fr. gréle è anche grandinata; in b. lat. gre- 
lare^ suonar la grela o corno per richiamo degli animali 
dal pascolo, oppure per pubblicare un bando (Du Gange, 
grelare). 

Orenòn (B.), esclamazione di collera. 

Etimo : dal borgogn. grenon^ mustacchi, modo antico di 
giurare pei propri mustacchi (Burguy, grenon). 
Vario : in fr. sacré-nom^ crénon^ per sacre noni de Dietu 

Orenlùa (C), sabbia (Val Soana). 

Etimo: dal celt. grena^ sabbia; e lu campo; oppure lua 
acqua (Bullet, s. v.). 
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Q-reùba (T.), a greuba (Gavuzzi) a credenza. 

Etimo: dal ted. grohian^ zoticone; chi porta via merce 
senza pagare; gròblich^ grossolanamente. 

Q-reùja (P.), guscio, scorza; grélii^ noce in Val Soana. 
Etdio: dal provenz. gnièjo^ guscio. 

G-rev (F.), greve\ grave, pesante, ed annoiare; am grèva! mi 
noja ! 

Etimo: dal fr. griever^ grever^ far torto; in borgogn. gra- 
veir^ in provenz. grevà; idem, in ital. greve^ voce dantesca 
dal lat. gravavi^ pesare. 

Oria (F.), graticella. 

Etimo: dal fr. grille; in lat. graticula^ e. s. (Diez, grata). 

Q-riboùJa (F.), maschera adottiva piemontese, scioccone; furh 
com Griboùja dia stWmava i so dnè an sacòcia d*j àuti, 
per metterli al sicuro dai ladri, come fanno i nostri azionisti 
nelle imprese bancarie. 

Etimo: dal fr. Jean grihoùille^ bonaccione; in borgogn. 
grihoulai^ tremar dal freddo (Mignard, griboulai). 

Vario: in slavo gruhian^ stolido. 

Qrìdlin (IG.), vispo, vagheggino. 

Etimo: dall'ingl. greedy^ passionato. 

« E pur c'a vada 
tuta l'intràda, 
la gent gridlìha 
veùlo Ioli ». 

F. ISLER. 

Grièt (L.), sguràboursòt^ uccello gambetta; vive lungo il Po 
(Zalli). 
Etimo : dal lat. calidris pigmea. 

Orrìf (F.), graffio (Zalli). 

Etimo : dal fr. griffe^ dal ted. griff (greifen) impugnatura 
(Diez, grif). 
Vario: ingl. gripe e. s. 

Qrignè (B.), ridere arrabbiato; marìjte^ peùj grìgna! prendi 
moglie e batti la suocera! 

Etimo: dal borgogn. grigner^ mostrar i denti; iJi v. ted. 
grinan^ gretnen^ digrignare (Diez, grinar). 
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Vario: in celt. groimh^ ghigno maligno; skrinna^ rin- 
ghiare. 

Orìmissèl (D.), gomitolo di refe. V. Gramissèl. 

Orinfe (T.), artigli. 

Etimo: dal ted. greifen^ abbrancare. V. Grif. 

Grinòr (F.), benevolenza (Zalli). 

Etimo: dal fr. agréer^ aggradire. V. Grignè. 

O-rinssa (T.), vagliatm'a, baccelli smallati (Biondelli), pelami 
del grano. 
Etimo: dal teutonico Jcreinsa^ pulire (Littré, rincer). 

G-rinta (T.), faccia scura, paurosa, volpone matricolato. 

Etimo: dal ted. grinsen^ ghignare, v. ted. griimmida, 
tiranno (Diez, grinta); in trentino grinta è collera. 

Orione (DP.), frugare, rovistare (Zalli), e mondare. 

Etimo : dal piem. passe p'r. la grìa^ o grion^ vagliare. 

Qriòta (P.), amarasca. 

Etimo: dal fr. aiqriotte^ aigre^ acidulo; in greco, ajfnos, 
selvaggio. 

G-ripè (P.), abbrancare. 

Etimo: dal fr. grippar; ingl. gripe^ adunghiare. 

Grisa (T.), coìista Ve grisa^ esclamazione per dire: questa è 
marchiana! 

Etimo : dal ted. gries-gram^ cattivo . umore, composto di 
grimm^ collera (Suckau, gries). 

Vario: in b. lat. grisia vél varia^ come a dire, strano 
(Du Gange; griseum), 

Qrìseùl (P.), crogiolo. 

Etimo : dal fr. creziset^ e. s. 

Qrissìn (D.), grissini. V. Glirssa. 

G-riva (P.), merlo, tordo. 

Etimo: dal fr. grive^ merlo. 

Grivoè (P.), grivoèsa^ groè^ groèsa^ persona accorta e svelta. 
Etimo: dal fr. grivois, grivoise^ e. s. furbacchione. 
Vario: in slavo igrìvii^ burlone. 
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Oriza (T.), solco (Vopisco, voce del 1564). 
Etimo: dal ted. greissen^ fendere. 

Orògno (L.), trògno^ trùgno^ visaccio; il grugno del porco, 
come disse il Cellini che il papa gli faceva la faccia del 
porco. 

Etimo: dal lat. grunnitus, che è lo stridere del maiale. 
V. Trògno. 

G-rògnola (D.), bernoccolo. V. Gròtola. 

Oròjòn (L), grojonè (Zalli), tonchio, il tarlo dei legumi. 
Etimo: dall'it. gorgoglioni. 

Qròle (P.), ciabatte, scarponi; aussè le gróle^ scappare. 

Etimo: dal provenz. groulo^ ciabatta; in b. \dLt grolerius 
è il ciabattino. 

Gròmo (L.), matdc^ mazzocchio. 

Etimo: dal lat. grumus, piccolo mucchio di terra (Diez, 
grumo); in ted. ìcrumme^ bricciola (Burguy, esgrumer), 

Oròson (L.), giallo carico, color arancio. 
Etimo: dal lat. croceus^ zafferano. 

G-ròtola (B.), grotolù^ bernoccolo, bitorzoluto, fango indurito. 
Etimo: dal borgogn. groe^ di cui grétola sarebbe un di- 
minutivo, sasso; in celtico crag^ rupe (Burguy, groe). 

Oroùlo (F.), le manette per i ladri. 

Etimo: scherzevolmente dal fr. grélots^ ciondoli. 

Q-roum'ta (F.), barbazzale del morso pei cavalli. 
Etimo: dal fr. gourmette^ e. s. 

Q-roùp (P.), groupè^ nodo, legare e metter le manette. 

Etimo: dal fr. grouper^ metter assieme; in ital. gruppo, 
groppo. 

Oruflè (L), scuffiare (Biondelli). 

Etimo: dairit. grifo, muso del porco. V. Grumiè. 

Qrum (G-.), griima, il vecchio e la vecchia di casa; ij me 
griim, i miei vecchi (Pipino). 

Etimo: dal greco grumaijà, vecchi cenci. 

Vario: in celt. grumadh, servitore; gruàh, vecchia (Bion- 
delli). 
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Q-rumèla (L.), seme. 

Etimo : dal b. lat. grumelhis, piccolo grumo o massa coa- 
gulata; in fr. grumeaux^ grumo. 

Q-rumìè (L.), il grufolare de' porci. 

Etimo: dal lat. grunnire^ brontolio dei maiali. 
Vario : in lat. gumia è un ghiottone (Promis) ; in fr. groin^ 
grugno. 

Q-rùpìa (P.), crpia, greppia. 

Etimo : dal provenz. crupia (Diez, greppia) ; borg. crébe^ 
cribbia^ culla e stalla (Burguy, crebé); in anglo-sassone 
crybb^ e. s. 

Q-russ (T.), crusca di gran turco, saggina; (Jbren è crusca in 
genere). 
Etimo: dal ted. hrilsch^ e. s. (Diez, crusca). 

Q-uajtè (T.), vajtè., vacè; ghicè in Val Soana; ghicèt^ spiare 
e spione degli usci di casa. 

Etimo: dal ted. wachen^ far guardia; wdchter^ guardiano. 
V. Vacè e Gajtàgi, 

Q-uèrnìa (L.), custodia; guernè, custodire. 

Etimo : dal lat. gubernare^ dirigere, e per estensione pre- 
servare, custodire. 

Qùlia (I.), agùlia^ obelisco con punta acuta. 

Etimo: dall'it. guglia; in fr. aiguille; in lat. acus, acu- 
leus^ punta. 

G-ùma (L.), gumè^ gubè; monssù Gùma, uno sgobbone, sgob- 
bare. 
Etimo: dal lat. gibba, gobba. 

Grurè (D.), sventrare, mondare. V. Sgurè, 

Qussè (D.), aguzzare. V. Ussè. 

Grussin (L.), cugino (voce del 1480). 

Etimo: dal lat. consobrinus^ cugino (Littré, s. v.), per 
mezzo delle forme grigione : cusrin, cusdrin^ idem. 
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I (D.), pronome di prima persona singolare, e di prima e seconda 
persona plurale nella conjugazione del verbo; p. e.: 

i fass^ io fo, 

i foùma^ noi facciamo, 

i fé fève^ voi fate. 

V. A ed It 

If (F.), nasse, tasso, abete. 
Etimo: dal fr. if, e. s. 

Ixnpiànt (I.), frottola, primo stabilimento d'mi negozio, pro- 
posta d'un affare losco ; de d*j impianta contar panzane : 
Etimo: dall'ital. impianto, piantare, fondare. 

Inorès (L.), giovane discolo (Zalli). 

Etimo: dal b. lat. incretm, seu locus ubi nihil crescit, 
luogo sterile (Du Gange, s. v.). 

Vario: il celt. ha, secondo Bullet, incrunsum, per indi- 
care una persona sparuta, meschina. 

« Va 'mpò al bòja, 
brut incrhs! ». 

P. ISLER. 

Indrit e invèrss (F.), solatìo e bacìo, dritto e rovescio d'un 
panno. 

• Etimo: dal fr. droit et envers; dal provenz. adrech et 
uhac (opacus), 

Ingbicio (D.), fé Vingliìcio o Yanghìcio, far cilecca. V. An- 
ghìcio. 

Ingliildòn (16.), andé an inghildòn, andar a capo il mondo. 
Etimo: dalFingl. England, Inghilterra. 

Irt (L.), avversione; pie Virt, de Viri, partire e cac<;iar via, 
rompere l'amicizia. 

13. — Giocar io etimologico piemontese. 


Etimo: dal lat. irate, sincopato, in provenz. iroou! va 
via! V. Sre. 

Irt (C), ubbriaco (Gavuzzi). 

Etimo: dal celt. irt, irà, stupeÈwàentc, strav^ante. 

Istòr (P.), stor, affittavolo, bracciante, contadino che risiede 
nel fondo che lavora. 
Etimo: dal provenz. istà, risiedere; ingl. stare, magazzeno. 

It (C), pronome personale di seconda persona singolare nella 
coniv^azione del verbo; p. e.: 

it fass, tu M. 
Etimo: dal celt. * a cui per eufonia si è t^giunto il t. 
Javèla (F.), bica, massa di covoni. 

Etimo: dal fr. javélle, e. s. V. Giavèla. 

Je (L.), pronome ed avverbio, suffissi alla parola. 
da-je, dagli 
vor-^e, va-cci. 
Etimo: il pronome vien dal latino ei, a lui; l'avverbio 
dal francese y, ivi, in lat. Hi. 
Jòna (B.), fé na jòna, commettere una disavvedutezza, senza 
malizia. 
Etiuo: dal boi^. Jone, giovane (Burguy, juèfne). 

J-aai (P.), storto di gambe (Zalli), 

Etimo: dal prov, jousiou, giudeo. 

JussàJiua (B.), jussèrma, visàrma, nome d'antica arma a 

doppio taglio (Cibrario). 

Etimo : dal borgogn. guisarma, jusarme, e. 8. (Burguy, 
guiser). 

Vario: " guisarme, c'était une arme dont le fer présen- 
tait une pointe dans la direction de la hampe, un tranchant 
sur le c6té et un eroe ou une pointe sur l'autre • (Littré, 
supplem. guisarme). 
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L (DP.), particella eufonica che congiunge due vocali come il t 
francese; p. e. i Vài^ a Tà, i Vève, a Van^ i vad Vistess^ 
ci vado ugualmente. 

Labrè (D.), ghiottone (Biondelli), per laprè. V. Làpa, 

Lacèt (L.), stringa, animella, lacciolo. 

Etimo: dal fr. lacet; in latino laqueus^ laccio. 

Lacìnàda (F.), incamiciatura di calce. 
Etimo: dal fr. laquer^ inverniciare. 

Làf a (L.), lafòn^ schiaffo. 

Etimo: dal lat. àlapa^ e. s. 

Làja (L.), brando, sciabolone. 

Etimo: vocabolo che scherza sullo spagnuolo laya^ vanga; 
in b. lat. laya, lama « nulla persona portare audeat aliquem 
gladium longiorem uno pede et dimidio in ferro, seu layam » 
(Du Gange, laya), 

Lajeùl (L.), ajeùl^ ramarro; a Ve pa facil fé 'l ajeùl^ far lo 
gnorri. 

Etimo: dal lat. anguicula^ serpentello; in it. lagoro^ la- 
gheùl? (Flechia). 

Lam (T.), allentato. 

Etimo: dal ted. làhm^ zoppicante (Diez, lam). 

Lama (P.), acquitrino, piscina, fossa d'acqua corrente, marmitta 
nei torrenti di montagna, lama pozzanghera, lama bassura, 
palude. 

Etimo: dal provenz. Zamd, sommergersi (Diez, lama); in 
fr. lame^ ondata. 

Lambèl (F.), lambriòn, brandello e uomo tentennone. 

Etimo: dal fr. lamheau^ lembo e lamhiner, tentennare. 


^J — 

X^amón 'X.. amo. niin::»» p^r la p^sca: Li 7 è prc^Scdca. 
:•: dal lat. hammn in fr. ^/jM^'r*';-». am*:'. 


Lamòn fX/, cerchii-ne di ferr> per k nK-tr. 
•:>: danir. lamone. sritsa lama. 


T.iftinpe «P.». lampa, lampià, ci:«»!are. bicehi^joe raso. 

EzDLO: dal proTtsz. lamjxì. teie torto d'nn fiato (Mi- 
gnard. ìamp^^e-, 
Vai^o: in £r. 7aje>€^: dal lat. lànAere, ]amlsre. 

Zjampré (L,). pesce lampretja. 

Etoio: «iàllo spagn. lamprea: in fr. lamproie. e. Sw (Diez, 
lampreda}: in té«l ìampreie: dal lat. lampreda mu§rema, 

I^anbri&n n>.;. straccio che penzola. V. Lamh^h 

lATìda ^C.;. landnè. lungaggine, uomo nojo&>: o£ che landa S 
che longaggme! Quante lande.' quante nc*je! /oh ma j7iimm^ 
fónJ^, non mi m&stidite. non facciamo niinchionerie! 

EiDCO: dal celt. ìander. lentezza: in lat. lenins. ìentor; 
in fr. lenteur. in v. fr. ìandor: in piem. la^hd^u. lento al 
laroro. 

« Asta ancor nen prò m'nà 

coàsta dìàsc'ne d' lamdnàf >. 

P. ISLKK. 

CI.), angàssa (V ppjstetio:»», cappio: ìangassin dia 
roùca, laccetto della conocchia (Strirèra). legaccio. 
Etimo: dal ted. hangen. appendere. 


rF.), làngnia, coltroncino pei bambini. 
Etdco: dal fr. ìange. fasce pei bambini. 

Xjangrìgnù (F.), rachitico. 

Etimo: dal fr. langoureux: in lat. ìanguere. languire. 

Xj&ni (I.), lània, pannicello per fasciare i bambini e guarentirli 
dal freddo (Gavuzzi). 
Etimo: dall'itaL lana. 
Vario: in fr. langes. fasce. 

Lanlàcio (L.\ nomo inetto. 

Etimo: dal lat. ìentiis laqueus. laccio lento. 
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Làpa (L.), lapè^ piacere, pacchia, leccare; coùla l'è na làpa! 
clie pacchia! 

Etimo: dal lat. epuloe^ festini. 

Vario : dal fr. laper^ lambire, leccare uso cane ; in anglo- 
sassone lappian^ e. s. 

Làpola (L.), bardana, erba medicinale. 
Etimo: dal lat. lappa^ lappolone. 

Xiàpola (D.), passo attraverso i fossati secchi. V. Nàpola. 

Lasòrta (D.), lucertola. V. Lusèrta. 

Lassa! (F.), invito a ragazze perchè accondiscendano in amore 
(Coazze); la ragazza risponde: « i lèjsso pa; dème vini lire 
e una giarda d' divossion; non mi abbandono; datemi 
20 lire e un libro da messa ». V. Giarda, 
Etimo: dal fr. se laisser aller^ abbandonarsi. 

Latiniè (DP.), che sa di latino, erudito. 

Etimo : dal piem. latin^ svelto, perchè ne' tempi andati chi 
sapeva di latino passava per uomo caro alla sacristia e onni- 
sapiente (Diez, latino). 

Vario: « nam laici et italici quasi barbari dicti suntre- 
spectu literatorum » ; imperocché i laici sebbene italiani son 
tenuti come barbari in confronto dei letterati (Du Gange, 
latinare). 

Xjatiniè (B.), per matiniè^ mattiniero. 
Etimo: dal borg. matinet^ aurora. 

La vada d' testa (P.), ramanzina; locuzione avuta dal pa- 
ganesimo, ricorda l'usanza greco-romana di lavarsi la testa 
in espiazione dei falli commessi; lavanda. 
Etimo: dal provenz. lava la testa^ e. s. 

Xjavèl (L.), siè (Zalli), acquajo. 

Etimo : dal lat. labellum^ mastello (in fr. évier^ id.). 

Xjavouroùr (P.), bifolco; giornaliere campagnuolo. 

Etimo: dal provenz. laouraire; in fr. laboureur^ bovaro. 

lèa (F.), viale. 

Etimo: dal fr. allée^ e. s. 
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(I.), segno pel gioco delle piastrelle e delle boccie. 
Etimo: daU'ital. lecco. 

(G.), leccone, ghiotto. 

Etimo: dal greco lekos^ piatto. 

Xj'ca (P.), percossa; Vche da hdrgnio, mazzate da orbi. 

Etimo: dal provenzale Uca^ piatto che raccoglie l'unto 
del girarrosto e lo riversa sull'arrosto stesso: quindi si è 
estesa l'espressione oùnse 'l coràm^ per bastonare. 

L'clièt (F.), VcKso^ leccornìa, cosa attraente ; dèje 'l Vchèt^ at- 
tirare a sé una persona con moine; lasciarla sbizzarrire. 
Etimo: dal fr. allèchement^ allettamento. 

Len (I.), spossato, languido. 

Etimo: dall'ital. leno^ spossato; ingl. lean^ magro. 

Lèn 1 (EO, avverbio : subito ! (Biondelli). 

Etimo: dal fr. latin {laen^ len) svelto! (Diez, latino). 

Xièndna (P.), ovicino del pidocchio, lendina (Diez, lendine). 
Etimo: dal provenz. lende; borgogn. lend^ e. s. (Burguy, 
lend). 

Lènga (E.), lingua ; in Val Soana lènva^ lèrfa, idem. 
Etimo : dal v. fr. lengtie^ e. s. (Bartsch). 

Lèsa (L.), traino strisciante sul terreno. 

Etimo: dal b. lat. cleda^ slitta; in celtico cled, tagliare 
(clesa^ lesa). 

Xj'sèl (B.), Vssoùn {sghijaròla\ scivolare sul ghiaccio per eser- 
cizio ginnastico, e slitta. 

Etimo: dal borgogn. linzer; provenz. linsà^ scivolare. 
(Diez, glisser). 

Vario: in b. lat. clidare; dal fr. elider per glisser^ v. 
fr. glinser^ scivolare. 

L'sca (T.), erba palustre, carice con cui s'intessono le seggiole 
e si rivestono i fiaschi (Flechia). 
Etimo: dal ted. lisca^ felce (Diez, lisca). 
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(T.), leggere. 

Etimo: dal danese laese; dal ted. leseti^ e. s. 
Vario: dal lat. legere; fr. lire, 

(L.), parasta, controcolonna. 
Etimo: dal latino lacinia, segmento d'un solido. 

Lèsna (B.), lèjsna, lesina. 

Etimo: dal borgogn. alesne (Burguy, s. v.); in b. latino 
lesno; in spagn. alesna; in fr. aléne, e. s. 

Xj'ssìa (F.), Vssìa, bucato, liscivia. 

Etimo: dal fr. lessive; in lat. lixivia, e. s. 

(P.), svelto, lesto: lestofante, un fante svelto in senso 
birbone. 

Etimo: dal provenz. lesto; in francese lestement, svelta- 
mente. 

Vario: in slavo Ijest, arrampicarsi 

(L.), scelta, elezione. 

Etimo: dal b. lat. leta, che era una scelta che si faceva 
d'uomini nelle città più libere come fidejussori della pace 
regia (Du Gange, s. v.); in fr. élite; dal lat. eligere, sce- 
gliere. 

Xjeùbi-leùbi (E.), grullo-grullo, mogio mogio. 

Etimo: dal roumancio luhir, permettere, non luhèu, è 
proibito; dal lat. lihet, luhet, bene sta! 

Xjeùfi (F.), lòfi, spossato, sgonfio, voce marinaresca. 

Etimo : dal fr. lofer, cercar il vento ; in ingl. loof; in 
fiammingo loef, idem. 

Vario: v. ted. lòfi, la mano piatta, un guanto pieno di 
aria che simula una mano vera (Diez, lof). 

« 

Leùgn (P.), lontano. 

Etimo: dal provenz. luen; fr. loin, e. s. 

Leùj (L.), loglio. 

Etimo: dal lat. lolium, e. s. 

LeùJ (B.), gieùj, il mese di luglio. 

Etimo: dal borgogn. juinet, il settimo mese dell'anno. 
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luglio, chiamato più tardi juillet per avvicinarlo al latino 
(Burguy, juinet). V. Lugn. 

Xjeùja (D.), fossa d'acqua. V. Ldja. 

L'và (L.), la Vvà^ il lievito. 

Etimo: dal lat. levare (Diez, lievito). 

laièna (C), liamè^ letame, letamajo. 

Etimo: dal lat. Icetamen e dal verbo Icetare^ rallegrarsi 
perchè spandendolo sul campo se rie promette un buon rac- 
colto. Se questo etimo non fosse proposto dal Diez, lo avrei 
messo a fascio coll'etimo dello sgijài^ che si vuole originato 
dal lat. gladium. 

Vario: il Nigra col dileguo del t fa liàm da Ice (t) am; 
Du Gange ha Iceamen da litamen; il fr. ha Ke, feccia; il 
lat. Zimws, limo; il provenz. lum^ idem. (Burguy); il greco 
lum% luma^ fango. Invece il celtico ha semplicemente lia^ 
stalla, quindi liàm lo stallatico^ il letame. 

Liainòt (P.), fettuccia. 

Etimo: dal provenz. liame^ cordicella, legame. 

Xjì£pòc (C), scioperato, briccone. 

Etimo: dal celt. ifriuneach^ da ifriun^ inferno. 

Xjimocè (P.), limòcia^ lellare, tentennare. 
Etimo: dal fr. limace, lumaca. 

Xjinbes (L.), tambellone, mattone di terra refrattaria. 

Etimo: dal lat. imbrex^ tegola piana; in it. embrice^ 
(fr. nouette); la l prefissa è prostetica. 

Linglier (C), stiletto. 

Etimo: dal celt. lingre^ fino, sottile (BuUet, ling e Un); 
in provenzale linje^ affilato. 

Lingòt (P.), verga di metallo fuso. 

Etimo: dal fr. lingot; in ingl. ingot^ massa metallica 
(Diez, lingot). 

Xjlpa (I.), gioco alle buche, e secondo Ponza, ai noccioli. 
Etimo: dairit. lippa^ Girimela^ secondo il Panfani. 


- 201 — 

(B.), Uri, giglio. 
Etimo: dal borgogn. Uri, e. s. (Burguy, Ks); in lat. U- 
Uus; in spagn. Urio (Diez, giglio). 

(F.), liccio del tessitore. 

Etimo: dal fr. Uce; in lat. Ucium, il filo della trama. 

Xiissòt (F.), bisègle, bossolo de' calzolaj. 

Etimo: dal fr. lisser, lisciare; hisegle, it. bisegolo, e. s. 

Listèl (F.), travicello, listella, regolo. 
Etimo: dal fr. Ustél, e. s. 

Litra (L.), savèj d' Utra, esser istruito, termine campagnolo. 
Etimo: dal lat. Utera, scrittura, istruzione. 


(F.), assisa, distintivo della famiglia a cui appartiene 
un servitore ; nodo di nastri coi colori della sposa che questa 
oflfre a' suoi famigliari nel dì delle nozze, e nastro portato 
alla bottoniera di chi accompagna la sposa in chiesa. 

Etimo: dal fr. Uvree; in provenz. Uoureyo, e. s. 

Vario: in b. lat. Uherata, è un dono d'abiti fatto dal 
padrone al suo servitore, unitamente al nutrimento ed allo 
alloggio (Burguy, Uver). 

Lo? (L.), lon? che cosa? interrogazione e pronome: lo ch'ii 
dije? cosa dici? jè4o? và-lo? c'è egli, va egli? 
Etimo: lo per elio, in lat. ille. 

Xjòbia (T.), haj'ta, altana, loggia di legno. 

Etimo: dal ted. laube, pergola, da lauh, foglia. 

Vario: in celtico loib, cantuccio (Ob. Mùller); in rou- 
mancio lohgia, laìichia, loggia; in ted. lauhja, laupia,fo- 
gliame, galleria nell'interno di una chiesa (Diez, loggia), 

Xiocè (L.), ciòchè, dondolare, barcollare ; fé cièca, dondolar come 
una campana; i j'eu un iotòn e' a'm loda, un bottone che 
penzola. 

Etimo: dal v. fr. locher, barcollare, clocher, zoppicare; 
in provenz. locho, mettre en locho, appendere ad un carro 
cosa che dondola. 

Vario: in celt. loch, leva. 


ir 


}f\ 
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XiOdroùn (I.), lodnoùn^ allodola col ciuflfo. 

Etimo: in ital. lodólone. • 

Lòe (D.), si dice a certe donne sciattate. V. Lòge, 

« Brute lòe c'a fan poùr ». 

P. ISLBB. 

Xjòfa (T.), lòfia^ lofè^ vescia, spetacchiare, loffa. 
Etimo: dal ted. laufen^ scorrere. 
Vaeio: in russo slovonie^ fetore, puzza. 

Lòge (C), Idgia^ scrofa. Nel Vercellese è un improperio dire 
ad una donna « i se tute lòge », siete altrettante scrofe. 
Etimo: dal celt. llodig^ scrofa in frego. 
Vario: in ital. loja^ porcheria, belletto delle donne. 

Lòjra (C), lojrassù^ sleùje; lòjra non è veramente pigrizia^ 
ma una prostrazione morale più che fisica, per cui si rifugge 
dall'operosità; svogliatezza, spirito languente. 

« Vitandast improba syren 
desidia ». 

Orazio. 

Etimo: dal celt. loir^ luna, lunatico, d'umore incostante, 
come le variazioni della luna; in fi-, loir è pigro; in pro- 
venz. Zejrà, annoiare; in celt. lure^ pigro. 

Vario: b. lat. loyrum (fr; leurre) esca per richiamare il 
falcone ed incappellarlo, ossia ridurlo ozioso, lojrassù; anti- 
camente ìoyra era una sorta di vino misto nell'astigiano. 

Lòjro (F.), lòjra^ damerino. 

Etimo: dal fr. gode-lureaud^ civettone. V. Lóro. 

« S' i capitèis qnaic lòjra 
s'rvèl da davanòjra 
com' avrijne mai da fé? ». 

P. ISLES. 

Xjòja (L.), leùja (Coazze), fosse d'acqua, ansa, bacino d'acqua 
nei torrenti, specchio d'acqua. 
Etimo: dal lat. luere, fluire, bagnare; celt. leity acqua. 

Xjoinbàrd (I.), lombarda^ il sole e la luna in Val Soana. 

Etimo: processo tropologico, per cui p. e. il sole è detto 
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in Francia, il borgognone: in Val Soana, Toriente è sopra 
la Lombardia (Nigra). 

Xiòro (IG.)v vagheggino, civettone. 

Etimo: dall'ing. to lore^ attirare, sedurre, e coU'attributo 
good^ bello, elegante, ne è venuto il fr. godélureau^ dame- 
rino, che tuttavia Littré dice di ignota provenienza.. 

Xiòsa (F.), lastra di sasso, lavagna. 

Etimo: dal frane, lau^e (Diez, Iosa), in provenz. laouso; 
b. lat. Iosa; slavo loja (j- frOi e. s. 

Xiòsna (C), losnè^ slussiè^ baleno, balenare. 

Etimo: dal celt. llosg^ calore, incendio, llosgi^ ardere; 
in slavo lossnitze^ luccicare. V. Sltissiè. 

XiOtòn (F.), ottone. 

Etimo : dal fr. laiton^ e. s.; b. lat. lato^ metallo fattizio 
di rame e cadmio. 

Xiòtra (L.), lontano (Biondelli). 

Etimo: metatesi dal lat. uUra^ oltre, al di là. 

Loùc (C), sciocco. 

Etimo: dal celt. llouc^ vitello, e per metafora stupido. 

Loùnsa (F.), arista, la schiena del maiale. 

Etimo: dal fr. longe; in lat. lumbus^ e. s. (Littré). 

Lòùrd (F.), lourdià^ lurdisdn^ stordito, capogiro: isonloùrd 
com na sétola^ la testa mi gira come una trottola. 

Etimo: dal fr. lourd^ pesante, àbalourdir^ stordire; pro- 
venz. lurdugi^ vertigine. 

Xiòva (L.), lòvia^ lovatòn^ lovacidn^ pannocchia di gran turco, 
torso, pannocchia di meliga spoglia dei grani; loùa^ meliga 
in Val Soana; pafla d' melia^ pannocchia. 

Etimo: dal lat. loha^ paglia di miglio; in greco lovos^ 
guscio. 

Xiuclièt (F.), lucchetto, sorta di serrame. 

Etimo: dal frane, loquet; ingl. lock; celt. (/aZwZjaw, chiu- 
dere (Diez, loc). 

Xiuc subì (?) pecorone. 
Etimo: ignoto. 
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Lùdria (L.), lontra, lùffìa^ bagascia, persona che ama il ben 
mangiare. 

Etimo: dal lat. Intra; fr. loutre^ lontra, mammifero car- 
nivoro ; dicono pigli i pesci di notte tempo. 

Xjùfa (L.), per plùfa^ piova; lùfet^ piove. 
Etimo: dal lat. jpluo^ pluere^ piovere. 

Ijuganìghin (L.), lugàniga^ salciccione. 

Etimo: 'dal lat. lùcanica^ della Lucania, nell'Italia meri- 
dionale (Diez, luganega); longano^ salciccione. 

Lùgn (P.), Zewj, luglio. 

Etimo: la desinenza in ugn di questo mese luglio è ca- 
ratteristica, perchè origina dal v. fr. juinet^ che vuol dire 
il più giovane giugno e dal lat. lulivs. Si noti che questi 
due mesi, giugno e luglio sono consacrati ai raccolti cam- 
pestri. V. Leiij. 

Lui (F.), attecchire. 

Etimo: luì per nuì; dal fr. nouer^ il fiore che passa in 
frutto. 

Xjumè (B.), slumè^ lumàda^ adocchiare, occhiata^ 

Etimo: dal borgog. lumer^ fair e des éclair,% far chiaro; 
dal lat. lumen^ occhio; lumàda^ colpo d'occhio. 

Lum'ta (P.), lum^ lampada a coda, lumicino. 
Etimo: dal provenz. lume^ e. s. 

« Un lum da ver bmstiàjre 

anssèma a so vilàn » (velame, paralnme). 

P. ISLBB. 

Xjunùn (DP.), lucciola. 

Etimo: dal piem. lum^ lumicino. 

Xjùpia (F.), tumore non doloroso, cispa (Val Soana). 

Etimo: dal fr. loupe, e. s.; in lat. lippus? cisposo (Nigra). 

Xjuquè (D.), guardare da un nascondiglio. V. Buche. 

Luròn (P.), luriòn^ volpone. 

Etimo: dal provenz. luron^ sveltone; fr. luron^ buon tem- 
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pone; in venez. ludro; dal lat. ludere^ giocare; centrone 
luron^ lurena^ robustone. 

(C), erba-lùs^ uva bianca. 

Etimo: dal celt. Zws, erba; ripetizione dello stesso voca- 
bolo, come a dire erba-erba (Eoget). V. le osservazioni fatte 
nel Proemio; VP.). 

Lusà (B.), caduta, stramazzone. 

Etimo: dal borgogn. liisè, scivolare; e li^eù^ sghijaròla. 
Vario: in v. ted. lise^ ted. mod. leise^ leggero (Diez- e 
Mignard). 

Luscliè (P.), involar con destrezza. 

Etimo: dal provenz. lusquet^ losco; v. fr. Zwgwer il guar- 
dare di traverso, proprio dei tiraborse. 

Lùse (B.), splendere. 

Etimo: dal borgogn. luisir^ rilucere. 

Lusèjo (B.), abbaìno, voce del 1480, lusèl^ lucernario. 

Etimo: dal borgogn. luisir; in lat. lucere^ tramandar luce; 
b. lat. lucellus^ locellus^ v. fr. luseau, scatola, forma ordi- 
naria degli abbaìni sopra i tetti. 

Xjusèrta (L.), lasèrta^ lucertola. 

Etimo: dal lat. lucerta; in fr. lezard; in celt. laghairt 
e glazard da glaz^ verde. 

Lusl (P.), rie, ragnare; dicesi dei panni logori, non peranco 
stracciati. 

Etimo : dal fr. user^ logorare, ed anche dal fr. luisir^ 
dove la luce passa di traverso. 

Lusòr (P.), tra il chiaro e il fosco (Pipino). 

Etimo: dal provenz. Zt^<2fowr, lucentezza; in borgogn. luor; 
fr. lueur; it. lucore. 

Xjùstr (P.), doppiere. 

Etimo: dal fr. lustre^ e. s. 
Vario: dal lat. lux? luce. 

Luv ravàss (B.), lupo gatto, lupo manaro, lupo umano. 

Etimo: dal borgogn. ravasser^ sbattersi, delirare e loup^ 
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lupo; V. in lat. rahies (Burguy, reste); in svedese varulf 
(Littré) uomo che di notte tempo urla come i lupi. 

Vario: a Roma specialmente, questi lupi manari sono 
frequenti per cagione delle febbri miasmatiche che vi im- 
perversano nei mesi di agosto e settembre. 

XiUvertìn (L.),7Vr^iw, luppolo, pianta della famiglia orticacea. 
Etimo: dal lat. lupus salictarius (Zalli), humulus lur 
pulus (S. Albino); dal greco lopos; ital. loppa Qova) in 
fr. houhlon e lova-urtìa^ loppa ortica. 

XiUviòn (F.), fior d* louviòn^ tasso barbasso. 

Etimo: dal fr. bouillon liane, perchè di quei fiori sec- 
cati si fanno bevande téiformi, e decotti per sudare (iomZZon, 
vouillon^ louvion); in lat. luere; arcaico luv% metter in 
bagno. 
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Mac (I.), solamente. 

Etimo: sincope dall'it. mai che^ dove il ma vuol dire 
sólamente (Nigra). 

Vario : un commento su Dante deriva questo ma che dal 
mas que provenzale e dal lat. magis quam^ in ital. piucchè^ 
come nel verso: 

« E^ non avea ma che un'orecchia sola ». 

H provenz. dice mai que houffe es contenta purché mangi 
egli è contento. In slavo machom vuol dire ad un tratto; 
sdjèlati sto libo na mach^ far alcun che ad un tratto. 

Mac (F.), mucchio, confusione. 

Etimo: dal v. fr. maque, mucchio (Diez, macco), 
* Vario: in provenz. machi-mache ; fr. miche-mache; ital. 
am-^naC'Care (Canini, artos\ è sempre Tidea del mucchio, 
i cui componenti vi stanno alla rinfusa. 

Mac (DP.), mach^ macero. 

Etimo : è un participio, dal piem. macè^ macere^ macerare, 
metter a molle; lat. macerare^ e. s. 

Macà (P.), contuso, maché^ impressionare leggermente. 

Etimo: dal v. fr. maquer^ acciaccare; spagn. macar^ pe- 
statura sofferta dalle finitta (Diez, macco). 

Vario : il celt. mdcha^ premere, è l'elemento così del fr. 
maquer come delimitai, ammaccare. 

Macaco (L.), bigonzo, brutta persona e scimmione. 

Etimo: dal lat. maccuSy imbecille; macio^ antico buffone 
etrusco. 

Vario : in celt. magach è ridicolaggine (Ob. Mtiller, mar 
cair\ ma^fam/twZ, buffone (Bullet, s. v.). Macaco è anche 
il serbatoio pel cibo di una scimmia frugivora. 


Maoelròn (F.), macheirón, macerioU, maragnola, massa pi- 
ramidale di fieno falciai» dì fresco. 

Etimo: dal lat, maceriòla, diminutivo di maceria, am- 
masso di rottami; maragnola italiano, viene dallo spagn. 
marana, campo, sterpeto, 
Maoìacùla (P.), stramazzone, batter le natiche in terra. 

Etimo: dal fr. machicouUs, caditoja delle torri fortificate: 
impeto del sasso lanciato giù dallo sporto della torre sopra 


* (F.), rosticci, scorie del ferro fuso. 
Etimo: dal fr, machefer, fer maché, parvenza di ferro 
maciullato. 
Maoiòoa (B,), ammasso, mazzocchio; macioflù, uomo paffuto. 
Etimo : dal borgogn. mace, mache, mazza (Bm^y, mace). 
Vakio: in provenz, mossola; dal lat. di Plinio mateola, 
mazzetta. Macioflù è per pacioflù. 
Macola (L.), maciòda, intrigo e marìuolerìa die si commette 
giocando alle carte. 
Etimo: dal lat. maculare; ital. maceatella, bindolerìa. 
Vario: in ted. mit^nachen, fer come fkn li altri, met> 
tersi ■d'accordo (Burguy, maqtierieu); in svedese wtaita, con- 
certar una cosa. V. Mic-mac. 
Madòna (DP.), andè a durmì con la madèna, andar a letto 
senza cena, o senza la moglie, la quale per puntiglio sia 
andata a coricarsi colla suocera. 
Etimo: dal piem. maìlòna, suocera. 
Vario : in lat. ajpud novercam quceri (Plauto, Pseudolo), 
ricorrere alla suocera per averne ragione. 

Madròn (F.), st'pa, tavolone. 

Etimo: dal fr, madre, madrier, tavolone. 

Madùr (P.), maturo. 

Etimo: dal provenz. madur; in lat. maturtts, e. b. 

M&flo (F.), zotico, uomo bozzacchiuto. 

Etimo: dal fr. maffle, maffiti, paffuto: antico fiammingo. 
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maffélen, moffelen^ lavorar di ganascia, mofél^ grosso boc- 
cone, moféle^ mangiar a quattro palmenti (Littré, suppl. s. v.) 

Magàra! (G.)i magari! si; oh magava^ certamente. 

Etimo: dal greco macarios^ fortmiato (Diez, macari). 

Màglier (T.), magro. 

Etimo: dal danese magr; ted. mager; ingl. meager; fr. 
maigre; lat. macer^ e. s. 

Màgio (L.), cono di cartoncino adorno con fettuccie di varj 
colori, che le villanelle campagnuole, prioresse di confrater- 
nite, ed in occasione di festività, portano in testa e vanno 
precedute dagli Abbà con tanto di alabarda. Un cappello 
pizzuto a cono fu anche attributo dei negromanti o magi; 
majo è pure un ramo d'albero, che i villici sogliono pian- 
tare avanti l'uscio della innamorata, nella vigilia del 1^ mag- 
gio in Italia, e del marzo in Spagna; e ballar il majo è 
far carole attorno a quell'albero; majo o maya è ancora 
una ragazza che vestita di bianco vien portata in spalla 
dalle compagne a cercar l'elemosina della Santa Croce, nel 
mese di maggio. 

Etimo: dal b. lat. magius^ madius, che è il mese di 
maggio, il mese dei fiori. 

« Prima dies mensis Maji quo quisque piantai 
per stradas ramos frondosos, nomine mazzos ». 

Merlin Cocaj. 

Magister (L.), maestro. 

Etimo: dal lat. magister^ e. s. 

Vario: noto questo etimo per provare quanto poco influsso 
abbia avuto l'italiano in Piemonte, dove nelle scuole il mae- 
stro veniva chiamato con desinenza latina. 

Magna (L.), zìa. 

Etimo : dal b. lat. magna (avuncula) e. s. (Promis). 

Magnàn (L.), fouricc\ manovale muratore (Viù). 

Etimo : dal b. lat. manuarius^ manovale (Mignard, s. v.). 

Magnin (S.), calderajo. Il piem. magnin è stretto parente col- 
rital. magnano^ il quale, sebbene tratti toppe, chiavi ed 
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altri minuti lavori in ferro, mentre il magnìn lavora uni- 
camente il rame, pm'e ha comune con quello la origine nello 
spagnuolo mana^ che viene dal lat. machina^ artificio. 

Etimo: dal borgogn. magnien^ magnin^ e. s. (Burguy, 
magnan) magninà^ ammagninà^ chi ha il viso sporco come 
un calderaio (Ratti). Anche il fr. volgare ha magnan^ ma- 
gnier^ fabbro ferraio e propriamente artefice (Diez, mano). 

Magòn (T.), corruccio, accoramento. 

Etimo: dal ted. magen, stomaco; genovese ma^ww, bizza 
(Diez, magone) in celt. iomagan^ da ioma grande e guin 
pena (Monti). 
Vario : 

« Oh fortuna mihi nimlum traversa tapino 
qu8e mihi per forzam non strappas ventre magonem! ». 

Malmantilej Comm. 

Majinòn (I.), gàt majmòn^ specie di scimmia. 
Etimo: dall'it. gatto mammone. 

Maisin (F.), mejsìn^ mojsìn, mojìss^ isolotto, acquitrino. 
Etimo: dal v. fr. moiste^ umido, mouiller^ umettare. 

Majtàs (B.), majtès^ martàs^ martès^ maitàst^ maitòst^ espres- 
sione che indica gran desiderio di una cosa; majatàss^ an- 
sietà (Gavuzzi). 
Etimo: dal borgogn. moultaise^ molto volentieri. 

Màjra (F.), la màjra^ la morte. 

Etimo: dal fr. maigre^ magra; uno scheletro con falce. 

Majroschin (DP.), persona magruccia ma non spiacente. 
Etimo: dal piem. màjre^ magro (magruccino). 

Malapès (P.), a peggio andare. 

Etimo : dal frane, de mal en pis^ di male in peggio. 

Malési (P.)^ maleùsi^ molasi^ disagio. 
Etimo: dal fr. malaise^ incommodo. 

Mal'so (P.), larice. 

Etlmo: dal fr. méleze^ e. s. 
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Malèur (F.), disgrazia. 

Etimo: dal fr. malheur^ v. fr. mal aur; in lat. malum 
augurium (Max Mùller). 

Malfàit (B.), brut malfàit! così dicono le ragazze ai giova- 
notti insolenti. 

Etimo: dal borgogn. malfàit, mostro, bestia feroce (Bur- 
guy, fairé). 

Malinglier (F.), mingherlino. 

Etimo: dal fr. malingre, macilento. 

Malòca (L.), malòc, groùmo, mucchio : na malòca d* fiòcay 
una manata di neve compressa; na malòca d' ter a, piccola 
zolla. 
Etimo: dal lat. molecula, diminutivo di moles^ masso. 

Malpinà (F.), affaticare, penare. 

Etimo : dal fr. mal peiner, e. s. 

Malssoà (B.), inquieto. 

Etimo: dal borgogn. mal soig, da soig, souci, inquietezza 
(Burguy, soin). 

Malta (D.), màota, fanga. V. Màota. 

Man (F.), turno al gioco. 

Etimo: dà-1 fr. main, levata delle carte. 

Manàn (F.), villano, manesco. 

Etimo : dal fr. manant, tanghero. 

Manavèle (I.), le gambe umane: a stenta a rablè le mana- 
vèle^ cammina a stento. 
Etimo: voce di scherzo; dall'it. manovella, leva. 

Mane (B.), meno, non suflSciente; fène a mane, fame a meno. 
Etimo: dal borgogn. mane, manchevole; in lat. manctis, 
mutilato (Diez, manco), b. lat. manca, difetto. 

Manca (T.), molti, aj n a jè manca, ve n' è abbondanza. 
Etimo : dal ted. manch, parecchi. 
Vario: in b. lat. manca, si diceva per marca, ed era 
un certo peso d'oro o d'argento (Du Gange, s. v.). 
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Mfinda (1.), bestia boTina, mncca (Val Soana). 
Etimo: dall'it manza. 

Mandia (L.), mendìa^ voce del contado, zitella da marito. 

Etimo: lo Zalli propone per etimo il piem. mandè via^ 
cioè, ragazza gimita in età da mandar fuori di casa, a ma- 
rito, ma in Flauto si trova: mandare filiam viro, cioè ma- 
ritarla; mandia, sarebbe adunque l'attributo latino manda- 
bilis, equivalente a nubile. 

t Mandolèx*a (I.), adunanza di femmine, cicalio (Alfieri). 

Etimo: dall'ital. mandòla, piccolo liuto per accompagnare 
li stornelli nelle serate popolane col relativo chiaccherìo. Era 
H indica quantità. 

; Mango (S.), mangani, mangojè, mangano, macchina per dar 

t il lustro alle stoffe, e per estensione palpeggiare, sciupare. 

Etimo: dallo spagn. mango, manico (Diez, manico). 

Manìa (IG.), màniga, moltitudine; a son na mania d' bir- 
bànt, sono tutta una camorra. 
l Etimo: dall'ingl. many, molti. 

i' Vario: in ted. menge, quantità (Diez, manico). 

f. Mania (L.), nella frase a a V è n aut pàjra d* manie », vol- 

garmente tradotto ti è un altro pajo di maniche », tradu- 
zione accettata anche dal Littré « e est une autre paire de 
manches ». Ma si noti che ne l'inglese sleeve, né il tedesco 
drmél, né il russo ruJcav, si prestano a tradurre questo 
strambotto, il quale poggia unicamente sul vocabolo manica, 
manche, mania. 

Etimo: è un termine scolastico originato dalla storpiatura 
del vocabolo greco-latino paradigma, esempio grammaticale 
.di declinazione e di conjugazione. Lo scuoiare ripetendo 
« questo è un altro paradigma » lo piemontizzò dicendo: 
« coust à V è un aut pajra d* manie » che italianizzato 
in un altro pajo di maniche, passò al francese: une autre 
paire de manches. 

Manigàda {¥.), manigànssa, combricola. 

Etimo: dal fr. manigance, cabala ; in ted. mannig, molti; 
b. lat. maliganitas per malignitas (Du Gange, s. v.). 
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Manigòt (T.), lattughella. 

Etimo : dal ted. mangold^ pianta bietola (Diez, manigóldo). 

Manòcia (P.), monco. 

Etimo: dal fr. manchot; in lat. manus ccesa^ mano ta- 
gliata. 

Manòt (L.), quattrini, spìccioli. 

Etimo: dal latino nummi^ moneta. V. Feri. Voce avuta 
dall'ebraico manod^ denari. 

Manoùja (F.), maM^ boncinello, maniglia. 

Etimo: dal frane, manier^ maneggiare; dal lat. manu- 
brium, e. s. 

Vario : in spagn. manojo vuol dire : piena la mano, per 
estensione: impugnatura. 

Mantàr (D.), bisognare (Biondelli che lo dà sinonimo di vantar^ 
antàr^ ventar^ aventar^ hentar) convenire, usato solo in 
terza persona. V. Venta. 

Mantèlla (I.), bracciolo delle scale. 
Etimo: dairital. mano-tenere. 

Mantil (L.), mantile, tovaglia. 

Etimo : dal lat. mantile^ tovaglia da tavola, manus téla^ 
tovagliolo per la pulizia delle mani quando non ancora si 
usavano le posate. 

Màota (I.), màlta^ mòlta^ mota. 

Etimo: dall'ital. malta; in lat. maltha^ cemento, bitume 
(Diez, malta). 
Vaeio: in ted. mahlen^ macinare. 

Maràgna (S.), sterpeto. 

Etimo: dallo spagnuolo maranas^ e. s.; b. lat. maragium; 
fr. marais^ palude. 

Maràja (L.), marajòta^ bimbo, bambina. 

Etimo: dal lat. mares^ i maschi, i figli; irlandese mar, 
figlia (Biondelli). 

Maraxnètn (P.), manamàn^ marimàn^ risico. 

Etimo: dal v. fr. marrir^ donde marriment^ pentirsi e 
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pentimento. Così maramàn equivale a dire « potressimo 
pentircene » in frane, je serai marri^ sarei dolente (Diez, 
marrir). 

Vaeio: in lat. mala manu con mano sgraziata; provenz. 
maramagno^ discordia; in sanscritto mariman è morte; e 
in piem. significa ancora poco per volta; ital. a mano a 
mano. 

« Maramèm Tan comenssà vilanièsse com^ d' cagnàss ». 

P. ISLEB. 

Marbroùc (IGr.), marbloùc^ carrettone adibito per grossi ca- 
richi. 

Etimo: modello inglese: dal nome dell'impresa di cotali 
carriaggi. 

Marèla (DP.), matassa « na mar èia d* disgrassie », mia se- 
quela di avvenimenti spiacevoli. 

Etimo : dal piem. man-rela^ quantità di fili tenuti a mano. 

Vario: in spagn. madexa; v. fr. madaise; dal lat. ma- 
taxa^ mataxa^ seta greggia. 

Marènda (L.), refezione tra il pranzo e la cena. 

Etimo : dal lat. merenda, pranzo e merenda ; in celt. meren, 
merenda, mernia, pranzo (Monti). 

Marèsc (F.), maràsc, fuscello, festuca, bruscoli. 

Etimo: dal v. fr. mar esc; in fr. marais; ital. marese, 
luogo più meno profondo con acque stagnanti (Diez, mare) 
e dove prosperano le alghe. 

Margàj (L.), cencio, roba sporca e sornacchio. 

« In scambi del pantrid ranca el spuvin 

e giù tucc' i margajt,, peuh! che porcon!«». 

Porta, Vorbo e V etico. 

Etimo: dal lat. mulgarium, vaso per mungere, alle cui 
chiazze di latte somigUano certi sputacchi. 

Margliè (L.), malghe, margaro, venditore di latte, conduttore 
di malga o mandra. 

Etimo : dal b. lat. malgarius, seu qui malgas, seu greges 
curat, pastor (Du Gange, s. v.); lomb. malga, mandra di 
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bovine in genere e loro ricetto; dal lat. mulgeo; in tedesco 
mélìcen^ mungere; in greco amelgo, e. s. 

Margòlfo (T.), uomo di brutto aspetto, scimunito, margutto. 
Etimo: dal ted. manwulf^ uomo lupo, marv-gulf^ mar- 
gulf^ donde Tital. margolla, la befana. 

Margòta (I.), provana. 

Etimo: dall'ital. margotta; in fr. marcotte^ propaggine. 

Max^ (B.), sparuto, malandato o frutto guasto. 

Etimo: dal borgogn. marrir^ attristarsi (Burguy e Diez, 
marrir). 

Marlàit (IG.), marVstin^ un poco, un pocolino, a mal appena. 

Etimo: dall'ingl. smalla che al superlativo fa smallest^ 
piccolo e il più piccolo. Smallest è il vero piem. marVstìn. 

Vario: nelY Archivio glottologico si deduce l'etimo di 
marVstìn da un ipotetico minimél-acti, 

Marmlin (B.), marmlinéla^ marminèla^ dito mignolo e gher- 
minella. 

Etimo: dal borgogn. merme^ piccolo; in latino minimus 
(Diez, merme). 

Marxnorà (?) predicare (Biondelli). 

Etimo: forse dall'elemento marmo; parlare dai marmi 
del pulpito dell'altare. 

Maròca (L.), marame, ciarpame, scarto ; si dice ancora d'uomo 
corrottissimo. 

Etimo: l'elemento mar ha in generale un'idea tipo di 
oscurità, confusione; in b. lat. marochus^ canaglia, maroca 
merce reietta (Du Gange, s. v.). 

Marògna (D.), landa, sterpeto. Attorno a Verona si chiamano 
marogne quel dedalo di muriccioli fatti con sassi che il 
contadino da secoli va raccogliendo per sgombrare la cam- 
pagna dai detriti delle morene preistoriche di Val d'Adige. 
V. Maràgna. 

Maròn (F.), maròte, castagne. 
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Etimo : dal fr. maron, che è la castagna intera, non quella 
a più spicchi. 

Maròn (F.), riccio di capelli annodato con fettuccia. 
Etimo: dal fr. maron^ e. s. 

Marosseùr (T.), marasso^ scozzone, sensale di cavalli. 

Etimo: dal ted. mar cavallo, e hatisiren^ smerciare; in 
provenz. maloss (Biondelli) mediatore ; in b. lat. marosseùr^ 
sensale. 

Marss (I.), fracido, marcio; mar ss com' un bolè^ fracido come 
un fungo primaticcio. 
Etimo: dall'ital. marcio. 

Marssè (F.), merciajuolo. 

Etimo: dal fr. mercier; in it. merce. 

Marssòc (I.), marssùc^ allocco. 

Etimo: dall'it. marzocco^ uomo abbietto. 

Martèbs (D.), gran desiderio. V. Majtàs. 

Martèl (L.), martello, bosso nano. 

Etimo: dal lat.. mirtulus^ mirto. 

Martin (C), martìn cassici^ martìn pìcio^ martìri hatòn^ 
tre attributi dell'elemento martìn^ che indicano un uomo 
fracassone^ un uomo peritoso, ed il bastone. 

Etimo: martìn viene dal celt. mart-duin^ bovaro (Ob. 
Miiller), m^rt vuol dir bove (Bullet). 

Vario: martìn cassùl è il fr. martin casseur^ un pre- 
potente, un fracassone; martìn pìcio è il fr. martin pécheur 
che è l'alcione^ detto anche in fr. martinet pécheur^ per le 
cui abitudini noi abbiamo fatto il nomignolo di martìn pìcio^ 
e il proverbio as sagrìnàva pW ij fastidj dij aùtri^ vo- 
lendo indicare un uomo bonaccione, e martìn batdn è la 
personificazione del bastone (Littré). Inoltre diciamo contèa 
oppure cantè martina! quando le villanelle prima di aprire 
l'uscio della stalla a chi picchia, vogliono che questi renda 
conto delle novità che ha saputo, e dei regali che porta, 
epperciò martino quaicùn^ vuol dire, félo p'rnìsè^ cioè, farlo 
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aspettar fuori al freddo; e il proverbio ^V un poni Martin 
Va p'rdù Vaso, ricorda un termine di gioco cantato dal 
Béranger : 

« Après une suite traitreuse 
de pics, de repics, de capots 
' un <u dépouilla Son Altesse: 
que son àme soit en repos! ». 

Bérangeb, Venfant de honne maison, 

Marùf (P.), ritroso, fastidioso. 

Etimo: dal fr. maroufle, e. s.; in danese man ruff vuol 
dire uomo ruvido. 

Marasso (DP.), levar il filo del taglio alle lame. 

Etimo: dal piem. mal ussè, male aguzzare. V. Ussè. 

M&sca (L.), masc, strega, stregone, stria. 

Etimo: dal b. lat. masca; in frane, masque, maschera 
(Burguy, mascher); in slavo maska, larva. 

Mascarpin (I.), formaggella al fior di latte. 
Etimo: dall'it. mascherpone^ mascarpone. 

Mascògn (B.), mascheùgn, secretumi. 

Etimo: dal borgogn. mascogne, che Mignard deriva da 
mauser, palpeggiare, e cogner^ incantonare, mascagne, maux 
cognes, brutti nascondigli (Mignard, mascogné), 

M&scra (P.), maschera. 

Etimo : dal provenz. mascarar, imbrattare il proprio viso. 

Masèl (P.), macello. 

Etimo: dal v. fr. majsel, e. s. 

Masentè (B.), faccendare, masènt, governo di casa, mezzadria 
« i Veu masentà tut 'l di pr ed », ho passata intera la 
giornata in faccende di casa: 

« E ste tiòrbe tramentrè mashnio tut U di ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal borgogn. e provenz. majsnièe^ famiglia; in 
lat. mansio^ dimora (Diez, magione). 

Masentè (D.), tritare. V. Sìnasì, 
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Masèra (F.), muro a secco. 

Etimo: dal v. fr. maisière^ e. s. (Bartsch); in lat. ma- 
ceria ; b. lat. margerius^ acervo, congerie (Du Gange, s. v.). 

Masnà (L.), masnojàde^ ragazzi, ragazzate. 

Etimo : dal b. lat. macenata^ macinata^ maninata^ mais- 
nada {mesnagium^ fr. ménage^ famiglia illegittima) quasi 
a dire mansionata (Du Gange, maisnada) ; in borgogn. e 
provenz. majsnièei famiglia. 

Masnènga (DP.). servitorame. 

Etimo: dal piem. masnà « la terminazione engo è do- 
vuta- all'influenza teutonica in Piemonte, ed indica famiglia ». 
(Flechia). 

Masoè (B.), masovè^ mezzadro, colono. 

Etimo: dal borgogn. mase, fattoria; in provenz. mas, mez- 
zadria; b. lat. admasare^ in mansum dare (Du Gange, s. v.). 

Masoyrèto (DP.), falciolo per segar erba minuta. 

Etimo: diminutivo di masoyra; dal piem. messòjra; in 
lat. metere^ falcetto per mietere spighe ed erba minuta. 

Màssna (L.), macina. 

Etimo: dal lat. macina^ e. s. 

Massòc (L.), massòca^ massucàda^ piuolo grossolano a cui si 
appendono le chiavi di casa ; capocchia, pannocchia e capata, 
urto del capo contro il muro. 

Etimo : dal b. lat. maxuca (Littré, massue) mazza e mas- 
suchus^ mazzuolo (Du Gange, s. v.). 

Mastrojà (P.), mestrojè (Zalli), biasciare, sciupar panni o carta 
maneggiandola malamente, gualcire, far pasticci. 

Etimo: dal provenz. mastroyà^ maneggiar cosa e gua- 
starla ; dal provenz. mastro^ grande madia in cui si impasta 
il pane. V. Pastrocè. 

Mat (G.), mata, materna, matòta, figlio, figlia, fanciulla. 

Etimo : dal celt. mah, mac, figliuolo, mahtheid, fan- 
ciulla. 

Vario : in roumancio mat, matta , in ted. mddchen, ra- 
gazza. 


— 219 — 

Matafàn (F.), buaccio, cencio spaventa passeri. 

Etimo: dal fr. mal enfant; mal^ non vero, finto. 

Matafàn (CE.), màtafàm^ specie di frittella. 

Etimo: centrone matafàn^ frittella che matta ossia vince 
la fame (A. Pont); in b. lat. mattafanos, ossia mattefaim^ 
specie di crostino Mtto in padella (Du Gange, mataré). 

Mategònfl. (C), pentolone, tanghero; i vocabolari dicono che 
nel secolo scorso (xvin) questa parola indicava una persona 
poco distinta; dev'essere una storpiatura di ma%ow/ìa, pa- 
rola prettamente celtica. 

Etimo: dal celt. mateh, servente, e gonwiful^ lascivetta, 
oppure al mascolino celt. mateh^ huono^ e gonwiful^ lascivo 
(Bullet, s. V.). 

Maunèt (P.), sudicio, villano, disonesto. V. Vita del beato 
Lahrè. . 

Etimo: dal fr. malhonnéte^ indecente, furfante. 

Màusser (T.), sgarbato, tanghero. 

Etimo : dal ted. maìiser^ cacciatore di topi, maus^ sorcio ; 
in frane, maussàde^ brontolone, accigliato, da mau (mài) 
e l'antico aggettivo sade^ piacevole, mau-sade^ sgarbato. 

Màuta (D.), terra argillosa adoperata nei muri a secco. Vedi 
Màota. 

Mèder (C), mòdano, modello. 

Etimo: dal celtico medr, misura. 
Vario: in lat. metior^ misurare. 

IMCègo (F.), medico: idiotismo. 

Etimo: dal v. fr. mege; provenz. megi; celt. meddyg^ e. s. 

Mèli (L.), mèir^ mjè^ sarmento, magliolo, tralcio di vite (Bion- 
deUi). 
Etimo: dal lat. mergus^ propaggine. 

Mèj (B.), meglio. 

Etimo: borgogn. meilz^ e. s. (Burguy, mtalder), 

Mej-mèJ (L.), battisoffiola. 

Etimo: sincope del miseremini mei. 
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Mèje (T.), mietere. 

Etimo: dal ted. màhen^ falciare; in lat. mètere^ far la 
messe; b. lat. moeja foen% raccolto del fieno (Cibrario) 

Mèistr (F.), méist^ mastro. 

Etimo: dal v. fr. mestre^ e. s. 

M'no (F.), mìgno^ micio, gatto. 

Etimo: dal fr. minet^ gattino. 

Mèo (L.), meùjo, tramoggia. 

Etimo: dal lat. tremellum; in fr. trémie^ e. s. 

Mèrca (L.), misura. 

Etimo: dal b. lat. merca^ nota, indizio, etichetta (Du 
Gange). 

Vario: in spagn. merca^ compera; in slavo miera^ merkaj 
misura. 

Mèrlo (F.), babbione, uomo primitivo. 

Etimo: dal fr. paysan merle^ burlescamente, bravo merlo f 

M'rsàna (F.), meridiana. 

Etimo: dal v. fr. merjana; in lat. meridiana. 

M'rssa (B.), segni delle carte da gioco. 
Etimo: dal borgogn. merss^ segno. 

Mès (L.), soverchiamente maturo. 
Etimo : dall'it. mezzo^ e. s. 

Mescbin (F.), meschinello, poveretto. 

Etimo: dal v. fr. mesquin^ pezzente; b. lat. meschimiSy 
mendico. 

M'sene (DP.), lardone; na m'sèna d' lard^ gran pezzo di 
lardo bislungo del majale squartato; mezzana. 

« Veùsto stè fin a domàn 

con le toe m^sèhe a meùj, . . 
a marssè tùti ij linsseùj? ». 

P. ISLER. 

Etimo: dal piem. més^ mezzo. 
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M'ssa (L.), messa. 

Etimo: il Canini, premesso che messa è parola d'origine 
pelasgica meshe^ mesha^ liturgia e che mesho^ meschig^ vuol 
dire celebrare la messa (?) derivato da hesoig (?) credere, 
avere una fede religiosa, dice messa esser antico vocabolo 
italico, e che derivare messa dal lat. missa {mettere^ man- 
dare) è un assurdo (Canini, Lxxm, Orgia) ; pare invece che 
Vite missa est fosse un avviso ai catecumeni, perchè cele- 
brandosi il mistero essi dovessero uscir dal santuario e ri- 
dursi nel vestibolo della chiesa (Du Cange, missa). 

Vario : « missa o missie designait à Kome, dans le lan- 
gage civil, un acte où le peuple avait à coraparaìtre devant 
un supérieur (Littré, Suppl.^ s. v.). 

M'ss'ciè (L.), mescolare, prender parte; m'ssctne nen^ non 
te ne incarica^ in napoletano. 

Etimo: dal b. lat. misculare; lat. miscere; in slavo mJ6- 
sciat^ mescere. 

M'ssè (I.), suocero, nonno ed avo: messere e madonna erano 
i padroni di casa. 

Etimo: dall'it. messere^ titolo d'onore dato ai vecchi. 

Vario : segne grande signor nonno, in provenz.; in celtico 
mo, mio, sennair^ seniore, avo, e così in francese messire; 
lat. meus senior, mio signore. 

M'ssòjra (P.), falcetto per raccoglier spighe e falciar erbe 
minute. 
Etimo: dal fr. moisson^ moissoner; in lat. messia, messe. 

Meùje (P.), meùj, immollare. 

Etimo: dal fr. mouiller; v. fr. moiller, bagnare (Bartsch). 

Meùle (L.), macinare. 

Etimo: dal lat. molere; fr. moudre (moulai); in slavo 
molot, macinare, melniJc, mugnajo. 

Meùsì (P.), ceitgn, lento, tardo, mogio. 
Etimo: dal fr. moisir, ammuffire. 

Mi (C), io, me. 

Etimo: dal celi mi, my; in fr. moi; in danese mig, io; 
in slavo mi vale noi. 


i^>' 
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Miàfie (L.), scorreggie: fé tire d*miàne^ far petare, far paura, 
meat spiritus liberius^ si respira più liberamente; miàfiej 
sono anche i legacci della cavalla. V. Cavàlia, 
Etimo: dal lat. meare^ passare attraverso. 

Miàu (D.), mietitore. V. Mèje, 

Mìc-màc (F.), roba sospetta. 

Etimo: dal fr. mic-màc, intrigo. 

Vario: in ted. misch-masch^ e mit-machen^ far come 
fanno li altri, mettersi d'accordo ; dal lat. machinatio^ e. s.; 
in celt. fig-fag^ confusione, disordine. 

Mica (L.), pagnotella. 

Etimo: dal b. latino mìcha^ panetto, quasi mìca-panis^ 
briciolo di pane; in frane, piccardo: miche; in fiammingo 
micJce^ pane di fromento, di forma larga e spessa (Mignard, 
móghé). 

Mièng (I.), fieno maggese. 

Etimo: dalFit. volg. maggiengo; tagliato in maggio. 

Mila (L.), mila volte mèj^ mille volte meglio. 

Etimo: dal lat. di Cicerone « millies melius », e. s. 

Mimin (I.), mumìn^ capezzolo. 

Etimo: dal lat. mamilla^ e. s. 

Mimista (DP.), egotista; chi parla sempre ed esclusivamente 
di se. 
Etimo: dal pronome piem. mi, io. 

Minca tèbiìt (L.), minca nèn^ minca pòc^ minca pàs^ ogni 
tanto, ogni poco, ad ogni passo, 

« I na v'drije fé le preùve 
da motobln e minca pàs ». 

P. Isleb; 

minchìn^ minchia gì (di), mine di^ minca an^ ciascuno, 
ogni giorno, ogni anno (nelli Statuti di San Giorgio in Chieri). 

Etimo: dal lat. omnis^ ogni. 

Vario: Diez alle voci ogni nota che il lat. omnis fu 
scritto omia^ omi-unca^ qualunque. Il minca sarebbe in 


— 223 — 

questo caso una sincope di (o)mi{u)n€a. In fr. maintes 
fois^ parecchie volte; in celtico maindt^ mendt^ quantità. 

Minciànt (F.), meschino. 

Etimo: dal fr. mince^ sottile. 

Mincionarìe (P.), cose da nulla, balordaggini, minchionerie. 
Etimo: dal fr. mince^ minuto; in lat. minus^ meno; arie, 
indica quantità. 

Mineùja (P.), mineujè^ uomo tardo, posa piano e indugiare. 
Etimo: dal fr. menuailles^ minuzie; in lat. minuties^ id. 
Vario: spagn. menudo, è uomo che perde il suo tempo 
in minutezze contro cui sta l'Oraziano: 

« Odìsse sedatos ». 

Mingìà (B.), mangiare (Coazze e Viù). 

Etimo: dal borgogn. maingier^ meingier^ e. s. 

Mingòn (T.), indovinello: quanti noccioli sono nel pugno? 
Etimo: dal ted. menge^ quantità. 

Minusiè (F.), falegname. 

Etimo: dal fr. menu^ menuisier^ tagliare (Burguy, menut). 

Mira (L), punto: « a Ve già a na bela mira », è già abba- 
stanza lontano (il bersaglio), e metaforicamente vuol dire: si 
oltrepassa il giusto e Tonesto. 
Etimo: vocabolo tolto dal tiro a segno, mirare^ puntare. 

Mista (I.), effigie sacra e sussiego. 

Etimo: dallltal. maestà; la i vi è lasciata dal lat. ma- 
jestas. 

Mistòlfa (T.), cacca. 

Etimo : dal ted. mist^ letamajo ; il suffisso oZ/a, proviene 
dal lat. olere^ odorare, donde olfactus^ olfatto. 

Mitòcia (L.), collo torto, ipocrita. 

Etimo: dal lat. mitis oculus^ occhi modesti; in borgogn. 
mite^ gatto, chatte^ mite^ bacchettina. 

Vario: in fr. è volgare la mademoiselle Nitouche (ny 
touche) la santarellina. 
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Mìtòn mitèna (F.), mezzanamente. 

Etimo: dal fr. e provenz. miton mitaine; miton è mi 
guanto che copre soltanto i polsi, mitaine è mi guanto che 
copre solo il pugno; figurativ. né bene^ né male. 

Mitonè (F.), cuocere a calor moderato e crogiolarsi; sùpa mi- 
tonà^ zuppa cotta a fuoco lento. 

Etimo: dal fr. mitoner; in provenz. mitounà; dal latino 
mitesco^ ammollare cuocendo. 

Vario: slavo mtY, inzuppare. 

Mitràja (F.), moneta spicciola. 

Etimo: fig. dal fr. mitraille, mitraglia. 

Mnà (F.), mwé, mnàda, manà^ raggirare, sotterfugio, menar 
pel naso e lungaggine. 

Etimo : dal fr. menée^ secreta e malvagia pratica per riu- 
scire in qualche affare. 

Mnìs (L.), vnis^ mnusàje^ mnussé^ spazzatura. 
Etimo: dal lat. minuties^ minuzzoli. 
Vario: slavo metat^ spazzare. 

Mnù (L.), le cose minute. 

« Sa, chi veùl vénde '1 m«à, 
mi i son '1 feramiù ». 

P. ISLER. 

Etimo: dal lat. minuties^ minuzzoli. 

Mòca (P.), visaccio, smorfia. 

Etimo: dal fr. se moquer^ burlarsi. 

Modìòn (F.), sostegno di trave, mensola. 

Etimo: dal fr. modillon; in lat. mùtulus; ital. modiglione, 
mensola per reggere cornicioni, ecc. 

Mofàj (P.), trippe. 

« Le spouse son unisse a preparò ij mofàj! 

F. ISLER. 

Etimo: dal provenz. mooufleyo^ ventre delle bestie macel- 
late, cibo ordinario dei gatti. 
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(P.), moìssa^ balordo (Zalli). 
Etimo: dal provenz. e v. fr. mois^ cupo, sornione (Diez, 
moscio). 
Vario: in celt. muisus è uomo che fa lo sdegnato. 

Mojiss (L.), majìss (Biondelli), pantano, acquitrino. 

Etimo: dal lat. mollis^ mollitia^ arrendevolezza (del ter- 
reno). 
Vario: in borgogn. moUère^ pantano. 

Molar (L.), molàrd^ molè^ in Val Sangone è così detto un 
monticello su cui siano fabbriche o villaggi. 

Etimo : Du Gange alla voce molaris dice « colliculus aliqua 
congeries terrse rusticis... etiamnum molard » ; dal latino 
moles^ cumulo di terra, donde il mole, 

« Moles et montes imposnit ». 

VlROILIO. 

Molèja (P.), molèa^ la midolla del pane; mollica. 

Etimo: dal provenz. mmdedo^ moudélo^ mollica, la parte 
molle. 

Molèta (P.), arrotino. 

Etimo: dal fr. émoulmr^ e. s. V. Ciaram^Uta, 

Mòlla (I.), zitto! smetti! La doppia Z di questo vocabolo con- 
traria alla costante pronuncia piemontese che rifugge dalle 
doppie, proviene da ciò che questa è parola composta da 
mòla-la^ smettila! 
Etimo: italiano mollare^ cessare, desistere. 

Monàda (S.), monnellata, schiocchezza. 

Etimo: dallo spagn. monada^ smorfia, smanceria. 

MondàJ (I.), castagne allesse e caldarroste. 

Etimo: dall'it. e spagn. mondare^ pulire dalla buccia. 

Mòni (C), sterile : così son chiamate certe vacche, e certe gatte, 
le quali non vanno in calore mai, e parimenti quei filugelli 
che intristiscono e non fanno il bozzolo. 

Etimo : dal celt. mow, uomo, come a dire una femmina- 
maschia semplicem. dal piem. moiinia^ monaca. 

15. — Glossario etimologieo piemontese. 
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Vaeio: Le vacche egiziane, anche senza andar in calore, 
nell'antichità, figliavano il bue Api, e i loro sacerdoti le 
dicevano obumbrate da un raggio di luna e restavano 
sempre giovenche. 

Montrùo (D.), poggetto. V. Truc. 

Mòra (D.), sorta di gioco che si fa puntando colle dita e chia- 
mando un numero. V. Moùra. 

Mòra (I.), morè^ gelso. 

Etimo : dall'it. mora; in lat. morum; frane, mwre^ frutto 
del gelso. 

Morbèri (I.), luogo fetente. 

< I son resta pes ch^nn morbèri 

ch'i son tant spore e tant matmèt ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal lat. moriits^ malattia; il suffisso eri come are^ 
indica quantità. 

Morbin (P.), smorbi^ smorfioùs^ schifiltoso, difficile a conten- 
tare. 

Etimo: dal provenz. mourbin^ dispetto, collera; in latino 
morbescere, esser male in salute. 

Mor'soa (I.), bavella. 

Etimo: dall'it. foglia moresca^ foglia del gelso, per cui 
ebbe il nome di moresca anche la prima bava del filugello. 

Morfèi (F.), moccio; brut-morfèl! monellaccio! 
Etimo: dal fr. morve^ scolo delle narici. 

Morgànt (P.), marùf^ uomo scortese. 

Etimo : dal provenz. mourgà ; fr. morguer, far il bravaccio. 

Morin (F.), mòro^ gorgoglione, tonchio, punteruolo (insetto). 

« 'Na mnèsta d' fava 
già tuta morinà ». 

P. ISLBB. 

Etimo: dal fr. morìon^ specie di coleottero. 

Morlào (DP.), birbaccione, arfasatto (Gavuzzi). 

Etimo: neologismo di gergo birbesco entrato nel dialetto 


— 227 — 

in occasione d'un processo penale che ebbe luogo in Torino 
nel 1850-60. 

Morù (D.), moronù^ cipigliato. V. Moùro. 

Mósca! (SL.), zitto! 

Etimo: dallo slavo moltschat, tacere. 
Vario: a Custoza i Boemi austriaci ci gridavano: móllr' 
schite! moUschat! silenzio! 

Mósca (P.), pie la mósca, sauté la mosca al nas^ offendersi. 
V. Nas. 

Etimo : dal provenz. motisco^ vivacità ; in borgogn. se mmis- 
qu% prendre la m^uche^ e. s. 

Mòscola (T.), mùscóla^ mòss'cióla (Gavuzzi), cocca del fuso 
la cui punta metallica, che comprende il filo, si ritorce su 
se stessa a guisa di chiocciola. 

Etimo: dal ted. muschel, conchiglia. 

Vario : in provenz. mescoulun^ e. s. 

Mossòn (L.), topo selvatico. 

Etimo: dal latino mus^ sorcio. 

Mostàss (I.), mostassày mutria^ ripulsa, mostaccione. 

Etimo : dall'it. mostaccio ; in greco mustix^ mutis^ muso 
(Diez, mostaccio); fr. moustaches^ ì baffi, quindi mostassd 
è un colpo effettivo o morale datovi sul muso, come p. e. 
il vedersi sbattuto in faccia Tuscio di casa. 

Mòta (F.), motèra^ zolla. 

« I j'aviscrije le motère an mes aj prà ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal frane, motte^ e. s. 

Moù (L.), il primo nato. 

Etimo : dal lat. major (maou^ col dileguo della j), mag- 
giore. 

Moùc (F.), mortificato. 

Etimo : dal fr. se m^quer, greco mocao^ burlarsi di qual- 
cuno, quindi il burlato. 

Vario: in b. lat. mucus, stolido. (Diez, propone il latino 
mucidus; id.: moscio). 
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Moùo (P.), mochèt, moccolo, mochè, smoccolare. 

Etimo : dal provenz. mouc, fungo, ossia quel bottone che 
si forma in cima allo stoppino; in spagn. moco, stoppino. 
Mouco' (S.), moùt, monco, spuntato. 

Etimo: dallo spagn. mocho^ tronco; provenz. rnowi, mu- 
tilato. 

Moùfo (I-), raxiffa. 

Etimo; dall'ital. muffa. 
Monflòn (F.), mostacciata. 

Etimo: dal fr. moufle, guanto, le cui dita siano riunite, 
come si raccoglie la mano pei dare una ceffata. 
Moùgta (L.), vitella giovane, carne soriana. 

Etimo: dal latino mugire; b, lat, mwgtdare ; frajia. tueu- 
gler, e. s. 
Vakio: l'ital. mucca viene dal greco mu<:hi, muggire. 
Mougniaqu&Gla (P.), santocchio, gatta morta. 

Etimo: dal provenz. mouna, gatta, e quechièro, carezza; 
oppure dal provenz. mounjo; in piera. moiinja, monaca, e 
' quàcia, quatta, cheta. 
MouJ'te (P.), quattrini, soldi, denari. 

Etimo: la mouj'ta è il ferro di lanoiera, in it. molletta, 
quindi mouj'te, si dicono per scherzo i denari; dal provenz. 
motièr, molle, morbido. 

Moùn (F.), mattone. 

Etimo: Diez lo deriva dal v. fr. volgare wiaiow, mattone, 
e forma di cacio ; Flechia invece dal volgare antico maon, e. s. 

Moùra (I.), gioco del tocco. 

Etimo: dalVit. mora, già antico gioco egiziano che si vede 
rappreaentat-o nelle sculture del Mastoeha Ptahhotep. 
Vario: in celt. meur, significa dito. 

Moùro (S.), muso, musone. 

Etimo: dallo spagn. morrò, murrio, faccione a grosse 

labbra, malinconico (EUez, morrò, murio) v. fr. mourre, feccia. 

Vario : slato chmurit, corrugar la fronte, murbikat, bron- 
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telare tra i denti. Neir Archivio di letteratura biblica ed 
orientale è detto che mouro è reliquia di lingua etrusca 
(Eatti). 

Moùstra (P.), orologio da tasca. 

Etimo: dal provenz. mouestra: in fr. montre^ e. s. 

Moùt (L.), moc^ ottuso, monco. 

Etimo: dal lat. mutilus^ e. s. 

Moùt (L.), motto, parola; pie al moùf^ pigliar in parola. 

Etimo: dal b. lat. muUum^ mutire^ brontolare; in frane. 
mot^ e. s. 

Moùta (L.), antica moneta di Piemonte del valore di 8 soldi, 
pari a 40 cent. 

Etimo: dal b. lat. molta « qua est prsestatio agraria seu 
quae fructibus agri solvitur, gallice molte et moulte a mo- 
lando » (Du Gange, molta). 

Vario : « Amouta^ prsestationis vel tributi species, legen- 
dum videtur divisis vocibus a-mouta, aut certe eadem no- 
tione qua moutce accipiendum » (Du Gange, amouta) ; quindi 
si arguisce che mouta fosse così detta quella moneta che 
bastava a pagare la m^olta, 

Moutobèn (L.), benissimo. 

Etimo: dal lat. bene multum^ molto bene (Promis). 

Moutoùn (P.), montone, castrato. 

Etimo : dal fr. mouton ; in provenz. mouto^ mouton (Diez, 
mintone; Burguy, molton). 

Moùtria (G.), faccia, grugno, temerità; mùtria^ faccia arcigna. 
Etimo : dal celt. msustrouill^ viso grossolano, faccia sporca. 
Vario: in slavo sm^trjèt, guardare e passar in rivista. 

Muànda (B.), pascolo di passaggio dove il bestiame fa sosta 
quando va agli alti pascoli e ne ritoma. 
Etimo: dal borgogn. muer; in latino mutare^ cambiare. 

MiQ (G.), mulèt, figlio, bambino. 

Etimo: dal celt. mul, signore, padrone: vocabolo gentile 
con cui la madre chiama il suo bambino, il mio signore. 
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V.vKio: in V. te. mìdt moni. Mut molto; in questo caso 
applicato ad un bambino vorrebbe dire il mio tutto. 

Mule vl..^« pedi^oni, geloni alle calcagna, e la mida éTlpdpa^ 

v^a la i>antofola santa ohe il p<ipa di Berna si & baciare 

d.ìl volilo dei eresienti, mentre riserva il bacio della mano e 

vlel ià-occhio ai ore-Jenzoni più alto l-.vaiL 

Kr.v:: vial lat. tfuty^rnì^. ohe era la calzatura dei senatori 


wi>»t»-*«»i 


Murcto \0.'. •/4f»n.*Àìr, mancine: iz Val Sicilia mure, ricco; 
là oi:tà di Torlio iu Val S:aza eri chiamata mure, che 

:/::\, : ,ial v'el:. '^.'-.-r, ^:::t.:c-e: ìi. ramando «mr, 

Murianèiig F. , vra::-: >a'.:;ir.::. 

:^-.x;: iiil f:. 3/.;*'' ; -o., li Vt-ì-.-^ ì^; Savojia dove si 
:^ì':c]:ìcjl :uT<ra serra ì: ^-à.*:-:: il s-i±ss»: ^f^jo 'rorigiae ger- 
"V'-ya vj'iira ri:u.'^l.a : l.ojli:^ ìIt^iILì . 


.-dv L.. . • 


y'"-\:: iil '^:. •/.*.'•■.••«:, rirr.cif. tìt-ììc-oc. zimlai». Cosi 
>: .'•r;ìr.:j.''*i3i; ±: .ialVfivc;* r:c:iri z/i-fll: *\Zmìami che per 
>::;:v:'r: i_ crjp: iv-TJLr: s; rr^'iirr-^izi: - roi-iice. mdi- 

s:.t::^':L.': :r ;ui:ì :cc:r: r»:-: tiri: 1 ir:-: ^ z::iz.es:giar la 
s.'.iì.'ii- • j . < r '. < . 

• «cs-.» ; .i-x-Jc ;u«;L'll jl:^" ì: ri~": zi^ischio. che 

< ■; -l'i [•• '■■ '•"■ ' i' 1. 

: ■"'l .;ìL. Li.*. ìt ICS lAi*. 

V' i lì- ■ " f. ■.>^-. riil'.c'.urr. ^'iLirij-rsi i ^uocic stu- 


,^ì: x' s .- 19. .H 
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Etimo: dal borgogn. mouza% mauser^ esser imbronciato 
(Mignard, mouzai). 

Vakio: in ted. Jcalmusen^ ruminar i fieri pensieri (Dau- 
neil); in celt. amusus, uomo silenzioso, taciturno, mouzus^ 
uomo imbronciato. 

Mustèila (L.), donnola, faìna. 

Etimo: dal lai mustela^ faina. 

Mut (C), muto. 

Etimo: dal celt. mut^ e. s. 


ir 


■ i' 
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Nh (P.), andare, armèmose e anè^ sì patrioti, armiamoci e par- 
tite! (1848). 
Etimo: dal proTenz. anà^ e. s. 

N'àcia (I.), ftaec\ muso schiacciato, uomo camuso, nacè^ nacià^ 
mortificare. 

Etimo: dal b. lat. natta^ noeta; in greco nactos^ com- 
presso, schiacciato; la natta è un'escrescenza carnosa da cui 
s* è fatto nàda a cui per burla si paragonò un naso camuso 
(canr^mtiso^ muso di cane); e nacc è chi ha la nàda; nacè^ 
de una nacià^ vuol dire mortificare con una ripulsa sgar- 
bata, per figura, come chi vi schiacciasse il naso con un 
pugno. 

Yario: in spagn. nariz chato vuol dir naso schiacciato. 

I^ajvè (P.), najvmr^ nejvoàr^ nasòr^ macerar la canapa e 
fossa relativa. 

Etimo : dal provenz. nayà (in firanc. routr, dal color rosso 
che tinge l'acqua) macerar lino o canapa ; in b. lat. nasoyrum^ 
ripostiglio della canapa (Du Gange, s. ?.); in roumancio nor 
schar^ e. s. 

I^andiè (D.), avviare, eccitare. V. Anandiè. 

I^àpìa (L.), napidn^ nàpóla^ nasone. 

Etimo: dal lat. najms^ radica del navone (analogia). 

19'ascondiòn (L.), maccatella, sotterfìigio. 

Etimo: dal lat. condo, celare {àbs-condo^ nascondo); il 
prefisso na^ tolto dall'italiano, ha il suo elemento nel latino 
iw, intus^ dentro: in-s-condere. 

Vabio: in provenz. de-scoundoun da escondre, nascondere; 
in piem. si usa dire « vate scende! vate a sfrmè », e. s. 


rV»»-'« - 
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(X.). naso: am re» la mosca al ttas, significa qad p-ni- 
rito che è cagionato dal sangae che improvvisaiimte salga 
al cervello; bagtèé 7 nas a quaicùn. rool dire &i^ var- 
gogna ftia scnolari): la husia a 't ra $m p'r 1 ma^. la 
bugia ti corre su pel naso: come in latÌDC*: n^^ t^ttmi praris 
innasceiur pustula nari, poiché taluni 9C«elìoiK> dùamare 
bugie certe bollicine bianche che r^igcoc» su pel naso. Qa^te 
espresdoDÌ si spiegano col fìtto che li amicai teneTano ^ser 
U naso la sede della collera: ira cadat ma^j fPeisoo. atrìs 
bili» ad nasum sedei (Teociito). 

Etimo: dal lat. nasus; in fir. t^s: in tederò» tta^^ naso. 

Vaeio : Da Cansre riferisce alla roce masvs. che seoùodo 
il diritto n<>nnann*:» si esp*iaTa nna ingioria ccl tirarsi il 
naso * qiyA si tali coqtìcìo querela foerìt prùcreata et qne- 
relatns fd^erit oi-nfessns rei oxinctns.. per oli^:*brìiim oct- 
porale debet taliter emeii<lare qood masum smmm diaitis 
per SHmmitaiem ienehii et sic dicet * ex eo qiKd Tifavi 
te latrc-nem. iK^nìcidam. etc. nututitiE fai ? et boir stc4l€iii- 
ptit^r debet fieri in assiàis rd in ecdesìa die sc41eiDpsì ?. 
Qatsi'osasza si è conservata c>:4 ixenì hamlnsi ai qmH ^» 
serra colle dita la radice del na^y per fame scendere la 
bugia la collera, e si i^agnc il 9tas»j al oompagiK» [kt 
farlo v€Tg<'gBare del n<in saliere là sua lescoeL 

iL*, Vrfar^L oesto di vimini j«ct la psea. 
Etimo: «ial lai. nassa: in roanoasQ*:* mjssa^ rete da f<soa. 

«L». anàsfa. fioM*. 
Etimo: daìl':!. annasare. 

Nàta 'L'. soghero: c»itiecda deDa qiJtir^iì tx^ì^ che T-r-iei^era 
in. Sar-lesna e Si<i2!:^ t- i«er la STia russdcià s«Te siKCsal- 
mente a &r tajió. e j«er la sua lfggci>EZEa LTK'Ga. miiat^ 

«>sia galleggia snU'aoqoa. 

Et3I0: fiata. > proTÌei.e dal lai. mitar^^ gaU-cggiare sol- 
Tiioaua: '>i r il <oni'>2*AK sjtìigii'Qcij àfcKsaio i:: «<>j»^. che 
Diez ha ìnttTf retato p^er *ì-7T!7«.7^, ii cui il no'jue é. sìa 
cambiato prima in n<4*: e f*:à in ^ata. 

no: il sugheri» in Sardegna è «Jr^ò par astvoc-noada 
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suersu, la scorza; in Spagna aìcornoque, quercia galleg- 
giante; in Italia sughero o suvero dal lat. qtiercus snher; 
in Francia è detto liège dal lat. levis, leggiero; in inglese 
horh oak, quercia sughero; in tedesco ìiork iaum, ?ìork 
stopper, albero dei tappi; il lombardo chiama nata un for- 
maggio eattivo per la sua tenacità sotto ai denti ; la Spagna 
chiama nata la panna del latte, perchè surnuota ed a Na- 
poli si dice nata la schiuma, per lo stesso motivo. 

NaTÌa (li.), nevìa, paletto, nottolino, saliscendi di legno. 

Etimo: dal lat. navictila (navilla) così detta per la so- 
miglianza che ha colla navetta dei tessitori, il cui moTiraento 
scorrevole è imitato dal paletto o dal nottolino che serra 
un'impcsta (Diez, navio). 
Vario: in portoghese navigium, e. s. 

KTèglia (L.), nìgìia, fame, inedia. 
Etimo: dal lat. inedia, e, s. 

Nec (C), dolente, mortificato. 

Etimo: dal celt. ned, afflizione, nechtis, malinconia. 

Vario: in provenz. neg, nequo, confuso, stupito; in lat. 
neqiiam, uomo pessimo; necatus da neco, fatto perire; in 
greco neMs, cadavere; in slavo ckniekat, piagnucolare; fr. 
nigaud, stolido. 

Nen. (B.), non, no. 

Etimo: dal borg. nen; dal lat. neminem, nessuno. 
Taeio: slavo njei, né, no. 

Xèspo (L.), nespola. 

Etimo: dal lat mespilon; in fr. ncfle, e. s." 

N'tiè (F.), nettare. 

Etimo: dal fr. nettoyer, e. s, 

Xeùja (P.), noja. 

Etimo: dal provenz. enuei; v. fr. enmiy, e. s. 
ITeùJt (B.), notte. 

Etimo: dal horgogn. iioil; vecchio frane, miict; dal lat. 
noctis, e. s. 
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I Ne-ÙLsa, (F.), gioco alle buche. 

Etimo: dal fr. noise^ contrasto. 


* 

t 


f 

- l^eùse (F.), nuocere. 

Etimo: dal v. frane, wèw, nociuto (Bartsch); in fr. nui- 
sible^ nocevole, da nuire^ e. s. 

'Nih (I.), nijà}^ nidiate, nidiali, vasi di terra cotta che si ap- 
pendono ai muri esterni delle case per attirarvi passeri e 
colombi a nidificare. 
Etimo: dall'it. nido. 

Nic (D.), schiacciato. V. Gnic. 

TQ'ioròcìa (P.), scusa, sotteriEugio. 

Etimo: dal provenz. nicrocho; m fr. anicroche^ impedi- 
mento. 

Nìè (B.), annegare. 
ì Etimo: dal borgogn. nier; in fr. noyer^ e. s. 

I TQ'inè (I.), cullare. 

f Etimo: dall'it. ninna nanna^ ninnare. 

\ TTinssòla (L.), nocciola, in Val Soana linssòla. 

Etimo: dal lat. nùcula^ piccola noce; linssòla dal ted. 
linsen; in lat. lens^ lenticchia. 

TQipe (F.), divisa, in senso burlesco (Alfieri). 

Etimo: dal fr. nippes^ vestiario vecchio, logoro. 

Misi (L.), mingherlino. 

Etimo: dal lat. nisus^ nixus^ che fa sforzi; in it. niso^ 
si dice una forza morta. 
Vario: in slavo niz^ bassura. 

IQ'ìss (L.), lividore. 

Etimo: dal lat. niger^ nero. 

Vario: dal lat. mitio^ ammollare (Nigra). 

Nit (T.), nuta^ no. 

Etimo: dal ted. nicht 


i 


Nita (P.), mota, melma. 




Obàda. (F,), serenata. 

Etimo; dal fr. aubade, mattinata di canti e suoni che 
fanno li innamorati alle loro belle: in spagn. alhada, àal- 
Vaìha, auhe. 
Obèrgi (F.), albergo, locanda. 

Etimo: dal fr. awftej-gejinborgogn. AnMÒerj/e, e. s. (Burguy, 
Itaìììerc); in ant. ted. heri-bergatt, moltitndine, riparo; b, 
lat. hereherga, e. s. 

Vakio : in celt. alberc, era il diritto che i! padrone aveva 
di alloggiare in casa del suo vassallo, 
'Obi (I), òpi, acero campestre: fé 3 òhi, palare una vigna. 

Etimo: dell'it. opto. 
'Obìa (L.), andè an òhia, andar incontro. 
Etimo: dal lat. obviam, incontro. 
Vario: in ted. oben, sopra, a monte; celt. oh, uscita. 
Oblìo (P.), cialdone. 

Etimo: dal fr. oubìie; in lat, oblata, óffula, dolciumi di 
offerta (Littré) ; in b. lat oblia « idem quod oblata ex gal- 
lico oblée, vel oblie, panum tenuissiinomm prieatationes » 
Du Gange; oblata). 
ObFonèra (P,), anbronèra, termine di magnano, maniglia con 
boncinello nelle serrature. 
Etimo: dal fr. volg. aubronni^e, e. s. 
*Ofa {!,), oì'ifa, a ufo, senza spesa. 

Etimo: dall'it. ufo, gratis, a spese altrui. 
Vario : vuoisi che aùfa sia un acrostico latino le cui ini- 
ziali erano impresse sulle tessere per l'ingresao gratuito ai 
giochi del circo, cioè A. V. P. A., ad usmn familia Augusti; 
in ted, hof, roba di Corte, 
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Oliàn (I.), ulian^ ulianè^ panno alquanto usato, non più ru- 
vido, come se fosse ammorbidito coU'olio. 

« J^a fàje butè an lista 
un bel e bon fardèl, 
una camisa d^ lista 
e ansèm n'aùtra d' barbèl; 
una scnfiàssa uliàha^ 
un fassolèt d* lana 
con nn faudàl d^ fmstàna 
e', l'è bon a fé nn crivèl ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dall'it. olio^ oliato. 

Vario: in fr, ouvrage qui seni Vhuile^ cioè troppo lam- 
biccato (Littré). 

'Opa (L.), upupa, uccello che si pasce di cose immonde, bùb- 
bola. 
Etimo: dal lat. ùpupa; in frane, huppe^ e. s. 

'Opa (P.), fiocco, nappina. 

Etimo: dal fr. houppe^ ciuffo. 

Ora (B.), vento montano; in Val Soana oriia, vento : soffia Véra 
farà hél tempi 

Etimo: dal borgogn. ore^ brezza e temporale; dallo slavo 
gora, montagna. 

Vario: in celt. oraìs, remore tumultuoso. 

Orbacìeùl (L.), cicìgna, lucertola, serpentello. 

Etimo: dal lat. orhiculus, quadrupede che tormentato si 
contrae in piccola massa dura e friabile (Zalli). 

Orbi (D.), ciechi: bastonate da orbi. 

« Et bastonatas orhis mènabat ad illos ». 

Meblin Gocajo. 

V. Bòrgno. 

Vario : la benedizione che il Papa impartiva dalla loggia 
di San Pietro « urbi et orbi », i Romani traducevano: ai 
furbi e agli orbi. 

Orfanti (D.), istupidito. V. Anor fanti. 


Orla (L.), orecchio, 

ETrao: dal lat. auris, auricula, orecchia; in ted, ohr, e. s. 
Orieùl (B.), compare péro, rigogolo. 

Etimo: dal borgogn. oriol; in fr. compère Im-iot; in lat. 
oriulus galbula, rigogolo. 

Ortsèl (L.), l'orecchia sinistra dell'aratro. 

Etimo: dal lat. am'icula {auricella) e. s. 

Orìssi (SL.), uragano, vento impetuoso. 

Etimo : dallo slavo goristii, montano, vento di tramontana. 

Vario: sai colli di Pinerolo, anni sono, in tempo dì ven- 
demmia, minacciava scoppiare un uragano: una contadina 
porttì un braciere in mezzo all'aja e vi spartìe sopra parecchio 
incenso; domandato del perchè ciò facesse, rispose: - placo 
ComsJ.' » 

Orm (P,), olm, olmo. 

Etimo: dal frane, orme; in lat. uìmus, e. s. 

Orsareùl (I.), orseùl, verseiil, tumuretto che spunta sull'orlo 
della palpebra, detto orsarolo, perchè simile ad un granello 
d'orzo. 
Etimo: dall'it. orzo. 

Orùa (D.), vento in Val Soana. V. Ora. 

'Ossea (F.), intacco, attacco; fé n'dssca a la ckéHa, far un 
aggrappo alla catena del focolare di cucina, volendosi indi- 
care una cosa naturalissima, per cui non s'abbia a far al- 
cuno sforzo d'ingegno. 
Etimo : dal fr. hausse, alzo ; dinÙLutivo ipotetico haussoc e, s 
'Ossa (F.), gualdrappa. 

Etimo: dal fr. housse, e. a. 
'Osto (L.), oste, albergatore. 

Etimo: dal lat. kospes, hospifes, liostes, e. s. (Canello, 
archivio). 

Oùjro (F.), otre; pièn coni' un oiijro, rimpinzato di cibo. 
Etimo: dal lat, uter; iu fr, outre {oultre, outre) e. s. 
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Oùla (L.), olla, pignatta; YÀulula di Plauto, il salvadanajo. 
Elmo: dal lat. olla^ e. s. 

Oùloùo (L.), scemo ; in russo : kakoi je (j. fr.) ja óluJc! che 
cioùla ch'i son mai mi! allocco, barbagianni. 

Elmo: dal lat. alucus^ uluctis^ gufo (Diez, locco); in 
slavo oluch^ stolido. V. Louc. 

Oùnse (L.), oùjt^ ungere, unto e sporco. 

Etimo: dal lat. ungere; in provenz. ouncho^ unto; in fr. 
oindre^ idem. 
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16. — Glossario etimologico piemontese. 


Pà. (F.), no, particella che conferma una negativa. 

Etimo : dal fr. pas, punto, che Diez deduce dal lat. passus, 
un passo. Cosi: pà nen (passo niente), nemmeno un passo; 
pà mac (passus m^is quam), solo un passo di più ; nonpà, 
no pa (Don qual passo) invece; pancòra (passo ancora), an- 
cora un passo (che ci manca) non per anco ; pà pi (passo 
più), non un passo di più, ecc. 
P&bi (L.), panico peloso delle risaje. 

Etimo ; dal b. lat. peà>elum, specie d'erba palustre « vidit 
quod homines visi sunt piscari et collìgere s^nam eipabel 
m dieta stagno » (Da Gange, pahélum). 
Pooè (L.), paciàda, mangiar bene, corpacciata. 
Etimo; dal ]aì. pascere, pascersL 

Vabio: pàcio, paciocòn, pacioflù, uomo paffuto; il flu 
dal ted. voli, pieno, pieno di pasto. 
Paola (L.), patta, paciàra, soprammercato, paeiarà^, eianfru- 
. saglia ; an sia paciàra, an sia pàcia, oltre il pattuito. 
Etimo: dal lat. pax, pacis, pace: pàcere, in provenzale 
pachà^ contrattare ; jjociaràc, derivato spregiativo di pa- 
ciàra, cose da nulla. 
Paoi&sB (D.), pacèt, pac'ta, pozzetta, pozzanghera. V. Baciàss. 
Paoiòo (T.), imbratti, paciochè, paciostrè, ciapostrè, trame- 
stare, guazzare, paciarina, poltiglia. 
Etimo : dal ted. patschen, impantanarsi. 
Vauio : fr, patauger, guazzare nell'acqua sporca. 
Pajl (P.), il cacare delle bestie (Zalli). 

Etimo: dal fr. pailUs, strato di concime. 
Pajè (P.), pagliajo. 

Etimo : dal provenz. paijè, e. s.; fr. paille, paglia. 
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Pajòla (L,), puerperio. 

Etemo: dal b. lat. pajola; ital. paglióla; in lat. paria ^ 
partorire (Du Gange, pajola). 
Vario: in provenz.jpaiKoZa, cuccia d'animali (Dì&l^ paglia). 

Pajnàrd (F.), pajnàc^ padoanàss^ tanghero. 
Etemo: dal fr. penatJid^ imbarazzato. 
Vario: in romanesco paino per padroncino, painàrd è 
un padroncino da burla. 

Pajrè (SL.), apajrè^ aver tempo, pajrànssa^ apaìr^ agio, co- 
modità. 

Etimo: dallo slavo ^om (para); i pàjro nen^ non ho 
tempo in russo si dice: para njet^ tempo niente, para è 
tempo, è l'ora ; in piem. apair come in celt. vair^ vuol dire 
ora^ tempo. 

Vario: Diez, registrando la voce portoghese apairar^ il 
V. lombardo apair are e il genovese apajd^ vorrebbe trovarne 
l'elemento nel lat. parare^ apparecchiarsi, ma non si pro- 
nunzia deciso e termina rimandando al pajrè piemontese 
(Diez, pairar). 

Pajreùl (P.), pajuolo; soupatè ij pajreùl^ i pajreùi, seque- 
strar il mobiglio di casa, picchiarli per sentire se son fessi. 
Etimo: dal provenz. pejrolo^ caldaja. 

Pajt&ss (L.), pancione. 

Etimo: dal lat. pantex^ grosso ventre, addome (Burguj, 
pance). 

IPajtoùn (P.), leùj^ loglio selvatico. 

Etimo : dal fr. paisson ; in lai pastio^ ogni sorta di man- 
gime pei bovini. 

Palckoòrda (E.), trincata gioco alla palla corta. 

Etimo: dal fr. courte paume; paume^ palma della mano 
con cui si ribatteva dapprima la palla e courte ^ gioco corto, 
perchè si giocava in locale chiuso tra muri, mentre la longue 
paume non aveva limiti. 

Vario : ital. pallacorda^ era un- volante che si cacciava 
con racchette o lacchette, le quali erano mestole composte 
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d'un cerchio di legno wn manico, il cui vano è ripieno di 
una ret« fetta con grossa minugia. 

" Eetieuloque pìIeb laTes fandantar aperto », 
Ovidio. 

PalanoMn (S.), leva fora-terra. 

Etbio: dallo spagn. palanca, leva in ferro. 
Palandr&n (I.), palandròn, lungarone, palandronè, giron- 
zolare. 

Etimo: dall'ìt., spagn., provenz. e fr. balaiidrano, veste 
da camera per uomo (Dìez, palandrano). 
Vario: a. ted. wallandaere, sciamare. 
Palàss (L.), palazzo. 

Etimo: dal lat. paìatium, e. s. 
Palèrma (L.), lungarone. 

Etimo : dal lat. kerma, hermes, busto qualunque ; e pàlus, 
palo ; palo-erma, palus hermes, vale a dire persona che so- 
miglia ad un busto posto in cima a un palo. 
Pc^inòdia (L.), sciloma, filastrocca. 

Etdio : dal greco-latino palinodia, che è la trattazione 
nuova di cose già discusse, quindi una lezione nojosa ; in b. 
lat. " palinodia est iter reciprocum (ripetizione), contrarius 
cantus " (Du Gange, s. v.) 

Vauio : così era chiamato l'inno te deum laudamus erro- 
neamente attribuito a Sant'Agoatmo. 

Palòss (F.), coltellaccio, spada corta d'mi sol taglio, paloscio. 
Etimo: dal v. fr. palaeke; in russo jpaZasc; in bavarese 
plotzen, e. 8. (Diez, palasció). 

Paloùc (P.), palo, fittone. 

Etimo: dal provenz. paou, paoux; in lat. palus, palo. 
Vario : in slavo polka, bastone. 

Palù (L.), riso (Val Soana). 

Etimo: dal lat. palus, palude. 
Paùa (G.), panòt, panocchia, torso di gran turco sgranato, co- 
mocchio, tutulo. 
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Etimo : dal greco panos^ spiga e panocchia. 
Vario: in spagn. panoja è il ciuffo del miglio. 

Panoòra (P.), non ancora. 

Etimo: dal provenz. pancaro^ panca; in fr. pas encore; 
in roumancio pancora^ e. s. V. Pà. 

Pandessèxnolo (D.), prezzemolo. V. Prans'mo. 

(L), annebbiare, offuscare. 

Etimo: dall'it. panna (appannare) polvere finissima che 
vela i fiori. 

(L.), panico. 

Etimo: dal lat. panicum^ sorta di miglio. 

Yario: in provenz. panisso è una pianta graminacea, in 
b. lat. panissa « panicium. minutioris grani species » (Du 
Gange, s. v.). 

(F.), assicella, trappola. 
Etimo : dal fr. panneau (diminut. di pan) dal lat. pannus^ 
lembo di stoffa; per estensione agguato^ trappola, perchè 
cela la fossa dentro cui cadrà la selvaggina. 

Panòja (P.), giogaja, pelle del collo de' bovi. 

Etimo : panòja per fanòja ; dal fr. fanon^ che è la gio- 
gaja de' buoi. 

Panssa mòla (F.), a panssamòla^ panciaterra, bocconi. 

Etimo: dal frane, panse^ pancia e molle^ cioè lasciata 
andare lungo il terreno. 

^ Pantalèra (P.), velario. 

Etimo : dal fr. pente an Vair^ pendone ; in b. lat. pan- 
taleria^ panteria ; dal greco panthirò^ che è una rete per 
. uccellare (Du Gange, s. v.). 

Papa careà (P.), porte an papacarèa, portar qualcuno se- 
duto su quattro braccia intrecciate in modo da formare una 
seggiola quadra; andar a predellucce. 
Etimo: dal fr. papecólas^ e. s. (Zalli). 

Papardòla (P.), cedolone, scritturacela nojosa. 

Etimo : dal fr. pancarte, cartello, avviso al pubblico ; in 
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b. lat. pan charta (Littré) sformatosi in paparde di cui 
papardelle è il diminutivo. 
Paparòla (I.), poltig'lia. 

Etmo: dall'it. pappolata, pappa. 
Pape (F.), carta. 

Etimo: dal fr. papier: in lat. papyrus, e. a. 
Papi (F.), non più. 

1 'Noóra na Tòta e peni papi >. 
Etimo: dal fr. pas plus. V. Pit, 
Papiòta (F.), triangoletto di carta con cui si avviluppano £ 
ricciolini sulla fronte delle signore « porte ij làver an pa- 
piòta ", dicesi del vezio di talune dame che davanti Io 
specchio, prima di uscir di casa, atteggiano le labbra ad un 
sorriso stereotipo. 
Etimo : dal ir. papillotte-, petit papier^ cartoncino. 
Papotè (F.), vezzeggiare. 

Etimo : in francese volgare è una sconcezza. 
Paramàl (P.), pallamaglio. 

t As fan T'de sante an pìàssa 
peùi son teste d' paramàl >. 

Etimo : dal provenz. palamard, mazzuolo a lungo manico 
col quale si giocava alla palla di legno. 
Parapèt (I,), davanzale ed imposta delle finestre. 

Etimo : dall'it. liarapetto. 
Par&str (L.), padrigno. 

Etmo : dal lat. patraster, suocero. 
Paravèj (P.), parmèj, àncole, giòncole, ossiano le due parti 
mobili del giogo, de abbracciano il collo de' bovi. 
Etimo: dal provenz. paravoun, sarmento giovane. 

i V è parèj, la cosa sta in questi 


ParèJ (B.), così, consimile 
termini. 

Etimo: dal borgogn. pareti; 
in provenz. j>Krté, uguale. 


. lat. pariculus (Littré), 
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Pare la man (F.), tendere la mano. 

Etimo : dal provenz. para la man^ porger la mano, para 
lou fooudià^ in piem. pare 7 faudal^ tendere il grembiale. 

iPsjpiè (F.), scommettere. 

Etimo : dal fr. parier^ e. s. 

Vario: in provenz. pariar^ controporre pari a pari. 

Parinola (P.), ganghero. 

Etimo: dal provenz. paramelo; in frane. ^awiweZZ*?, lastra 
di ferro che, inchiodata sulle tavole del portone di casa, lo 
regge girando sulli arpioni. 

Paroèl (S.), ciafeù^ folèra^ la capinera. 

Etimo : dallo spagn. paro^ cingallegra. 

Parpagniàoa (F.), tangoccio. 

Etimo : dal fr. parpaing^ pietrone che occupa tutto quanto 
lo spessore del muro; in b. lat. pair pans du mur^ par- 
panus; in fr. parpain (Du Gange, s. v.). 

Vario: « Jean Cauchon requeroit que Hues retraissìt le 
marrien à moitiét dou mur qu'il avait mis à parpain en 
un mur commun » (A. 1306) (Littré, Sùppl. s. v.). 

Parpàja (DP.), va an parpàja^ vatti a nascondere! non mi 
seccare! 

Etimo: questa espressione, come quella di dire « va an 
B'rtoula! » ebbe origine dall'essere Parpaglia^ un casale nei 
pressi di Stupinigi molto frequentato ai tempi delle Cacce 
Eeali, e B'rtoula un villaggio popolato esclusivamente da 
lavandaje, per cui qualunque seccatore o parabolano lo si 
mandava a sfogarsi coi cacciatori o colle lavandaje. 

Vario : in Val d'Aosta si chiamavano parpaillots gli ade- 
renti alla dottrina di Calvino. 

Parpajòla (P.), moneta antica piemontese del valore di cen- 
tesimi 10, parpagliola. 

Etimo : dal provenz. parpaille « an ab italico parpaglione 
provinciali parpalhon^ in ejusmodi monetis inscuipto » (Du 
Gange, s. v.). 
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Parpajoùn (L.), farfallone. 

Etimo: dal lat, papiglio, papilionis, e. s. 
Pappala (L.), parpèra, palpebra. 

Etimo: dal lat. palpebra; in fr. paupière, e. s. 
Parssù (P.), scorto, visto. 

Etimo: dal fr. aper^u, veduto. 


(F.), agghiaccio; campo chiuso con retictìlato dove 
pernottano le pecore. 
Etimo : dal fr. pacage, pascolo. 

PèkSi (B.), quieto, raansuefktto. 

Etimo : dal borgogn. pais, paiz, pes, pace, in v, francese 
paisiule, paisihle, apaiser, quietare. 

Vaeio : Yolgarm. questa voce indica l'indole quieta, addo- 
mesticata d'un aniinslB ; nel medio-evo Fais a la sainte 
èglise, significava la immunità chiesastica per cui un mal- 
fattore che riparasae nel sacrato, sfuggendo all'autorità civile, 
era però costretto a se lenir pes, a diventar pasio. Sonovi 
ancora oggidì parecchi casati di famiglie, che portarlo questo 
appellativo. 

pEvssa d'mànc (P,), pur troppo! per forza ! termme di gioco. 
Etimo: dal fr. matique, sbaglio: je pa^e de manque, 
Tuol dire perdo il mio turno per aver sbagliato. 

Passaròt (G,), diminutivo di pàss'ro, raffreddore leggero di 
naso. Lo si incontra nella locuzione popolare ciapè un pas- 
saròt, buscarsi un raffreddore di naso che vi obbliga a aof- 
fregarsi spesso la faccia. 

Etimo : dal greco pssòra, nome generico dato dai medici 
alle malattie della pelle che la fanno prudere e grattare. 
Cosi il termine medico pssòra, vi siete bmcato una pssòra, 
fu dapprima volgarizzato in pssoròt per indicare us raffred- 
dore leggero, poi voltato nel vocabolo più coraunemente in- 
telligibile, passaròt. 

Faaseo^ùJ (L.), passi, appassito ; si dice fiore o frutto che 
illanguidisce, avvizzisce. 
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Etimo : dal lat. passus^ patior^ che ha sofferto, e aridulm^ 
che avvizzisce. 
Vario: dal fr. passar^ passare, finire, perire. 

« Tout passe^ tout casse, tout lasse ». 
« A j^è pas bela reìua c'a finissa nen un gratach » . 


(B.), grosso palo. 
Etimo: dal borg. paus (pos^ posson) piuolo. 


(D.), pa$trocc\ pastrognè^ pastreùgn^ pastrìgn^ 
pasticciare, far imbrogli, sgualcire ciò che si tocca. V. Ma- 
strògn. 

(P.), patioùn^ pezza, cencio, brandello. 
Etimo : dal provenz. pato^ e. s. (Diez, patta) ; patayon^ 
cencio per spazzare il forno. 

(C), hàta^ totalmente. È questo un prefisso, una particella 
intensiva, rimasuglio di antico linguaggio che conservò nel 
piemontese la caratteristica del superlativo, come nel latino 
il per^ ter^ il très nel francese, lo sira nell'italiano. Eoget 
nel Glossaire gaulois al n. 231 delle radicali neo-celtiche, 
le quali egli assevera essere d'un'evidenza particolare, spiega 
il cimbrico hathawg per ricco^ opulento; l'irlandese hathas 
per sommità di una casa^ patauta per grosso^ enorme. 
Diez cita il borgognone pata-pouf e pata-beuf^ tutto-hove 
per dir balordo. Nel nostro dialetto abbiamo similmente i 
vocaboli bata-^làn confusione, pata-loùc stupido, che sono 
superlativi celtici. 

Etimo: in celtico pat vuol dire abbondante^ fertile^ ricco 
(Bullet, s. V.) ; in greco jpa5, pandos^ tutto ; in sanscrito pati^ 
pàti significa padre e potente; donde il greco potis e le sue 
derivazioni latine omnipotens^ viripotens, ecc. 


(S.), patèt^ pataceùl^ meschinello, povero in canna. 
Etimo : dal portoghese pataca^ che è una vile moneta di 
8 centesimi Ga podaca spagnuola vale circa 5 lire). 


(P.), patafio^ donna e uomo comipodoni. 
Etimo: dal provenz. patafloou^ donna pacioccona. 


t 
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Patltgn (F.), patanit, patào, interamente nudo, nudo crndo. 
Etimo: il prefisso pata, tutto; e il fr. nu, nudo, 

Patagnèo (D.), stramazzone, cioè stra-mazzata, mazzata au- 
perlativa; urto di persona che cada cos'i malamente da re- 
starne sbalordita. V. Fata e gnec. 

< Dautqae etratnasczonem talem, talemque coladam 
qaod nanquam aurgont in toto tempore vltaa >. 
Meblin Cocajo. 
Patalloa (G.)i patarìca, eiaramella, tutto lingua. 

Etimo: il prefisso ^rète e il greco lilceo; fran. claquer, 
batter le mani, scoppiettare. 
Pataloiic (C-), tahaloUc, buon uomo, minchione, allocco. 

Etdio: dal superlativo pata e dal celtico Uouc, vitello, 
come a dire totatmente-^iteUo, stupido come un vitello. Ta- 
baloùc è una storpiatura di pataloùc. 

Vario: il russo dice ruM v' boH, glasa v' palàluM, cioè 
starsene colle mani sui fiancJii e gli occhi fissi al solajo (i 
fotóiuki sono i travicelli del soffitto) volendo esprimere la 
inerzia e la indecisione, cosicché in russo un re travicello 
prenderebbe nome di re pataloùc e potololssa vuol dire an- 
dare sciamando, ostare. 
Fatamòla (F.), mollaccione. 

Etdio: dal fr. pàté molle; provenz. pasto muello, pasta 
liquida, indolenza. 
PatanfLàna (S.), patanflanàda, corbelleria, fanfaluca. 

Etimo: dallo spagn. patan, villanzone, e flan peto; fiaba 
del valore d'un peto di villano. 
Patarèss (P.), cenci, grossi fiocchi di neve : ij pataràss iV 
marss, nevicata di primavera. 
Etdio: dal provenz. patarasso, cencio. 
Patatài!, patatòn, patatoùc, patatoùf, patatràc. Onomatopee 
esprimenti il remore che fa un corpo cadendo, affondando, 
frantumandosi, romore elevato al superlativo dal prefiaso pata. 
Patàu (P.), patào, poveraccio. 

Etimo : dal francese pataud, marmittone di cucina. Vedi 
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(DP.), cenciajolo, robivecchi. 
Elmo: dal piem. pàte^ cenci. 

Patèla (D.), botta. V. Patlè. 

Pat'rla (I.), pafrlèra^ ciabatta e donna sciamannata. 

Etimo : dall'it. haderla^ donna sempliciona (Diez, badare) ; 
in provenz. patin^ è pantofola. 

Patèt (P.), pafta^ patìss^ patirei^ pativèl, patirete^ meschi- 
nello. 

ETmo : dal provenz. patet^ patetto^ minuzioso, irresoluto ; 
in fr. patiras da patir^ esser zimbello della gente (Littró). 

Patioòle (F.), haticdle^ cavalcione sulle spalle d'uomo. 
Etimo; dal fr. h'dt au cou^ basto sul collo. 

Patlè (F.), patochè^ patèla^ patoùn^ percuotere, battere, colpire. 

Etimo: dal fr. pattes^ zampe, mam ; pafochè^ toucher avec 
les pattes, patlè^ per patteler^ maneggiare. 

Vario: paflè^ patochè^ è percuotere essenzialmente colle 
mani, quindi un breve colpo fatto o dato con esse. Si dice 
patèla^ patoùn^ botta, cosa fatta in un attimo; il proverbio 
dice « Varmanàc marca paiòle », scherzo per esprimere 
che vien minacciato un castigo. 

Patl'ta (P.), brachetta. 

Etimo: dal provenz. ^ateZe^fo, e. s. 

Patoujè (P.), patoujà^ patoùj^ scompigliare, guazzare nel- 
l'acqua, far un grosso miscuglio, e finalmente anche carez- 
zare: aj n'a jè na patoujà^ awene un grosso miscuglio; 
una quantità grande; e Tinnamorata dirà al suo sfojoùr 
« patoùjme! » carezzami! 

Etimo: dal fr. patouUler^ da patte^ zampa (Diez^ pat- 
tuglia); in provenz. patoujàj vuol dire smuovra'e acqua 
sporca; in fr. patrouillis^ sudiceria, pattume. 

Patràoa (F.), cianfrusaglia, roba vecchia. 

Etimo: dal fr. e provenz. patraqiie^ moneta senza conio, 
di poco nessun valore. 
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(L.), pavana^ paura, battisoffiola. 

Etmo: dal lat. paveo^ pavere^ aver paura. 

Pàuta (L.), fango. 

Etimo: dal lombardo palta; e questo dal la^. pahis^pa' 
ludester^ palude e paludoso (Diez, pantano). 

Vario : sàuta^ sàuta — la pàuta "— àuta parèj! tautologia 
trovata dai nostri buoni fratelli taliani per metter in bur- 
letta il dialetto piemontese. 

Pàutro (I.), pautrÌTy letto, sonno e dormire (Val Soana).. 

Etimo : dall'it. poltro^ letto, poltrire^ viver in ozio e mol- 
lezza. 

Pavàjre (D.), non molto. V. Pà e Vàjre. 

(T.), selciato. 

Etimo: dal fr. paver; in lat. pavire^ acciottolare la strada. 
Vario : an $' 'l pavè^ senza padrone, buttato in strada. 

(L.), bcè^ tó, nonno ; pceroùn^ bisnonno (Zalli). 

Etimo : pcè è un apocope di pcèro^ hcè lo è di bcèro e 
ce di céro cère^ che equivale in ital. al sere {messere^ mio 
sere) o sire o cyro^ che vuol dire signore (Diez, signore) ; 
dal lat. senior^ cioè il più vecchio: pà e ha sono apocopi 
di papà e habho^ come md lo è di marna, mamma : quindi 
pcè pà-cè pdrcero^ vuol dire il papà più vecchio e hcè 
hd-cè^ il babbo più vecchio, ossia il nonno, e pcerùù^ è 
il grosso cero ossia il bisnonno. 

Vario : il v. fr. chyer^ poi chyr^ sire si diceva dal 13« al 
W secolo, in segno di onoranza alle persone rispettabili; le 
donne al loro marito, i figli al loro padre dicevano sirot 
(Bullet, serra) '^ in greco Tcyrios vuol dir signore. 

Poit (F.), piccolo ; le ore pcìte, quelle dopo la mezzanotte. 
Etimo: dal fr. petit (pecit) (Diez, piccolo). 

P'dòc (L), ranuncolo selvatico, pianta che alligna nei muri 
vecchi. 

Etimo: dall'ital. pie d'oca, foglia a zampa d'oca; in greco 
chenopodion (chin, oca, e podion, piede). 
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P'gio (G.), p*gè^ stramazzone, cader a terra malamente ; pii 'n 
p'gio^ batter il sedere in terra. 
Etimo : dal greco pighì^ natica. 
Vàrio: in ital. pigiare. 

Pèjl (B.), pelo. 

Etimo : dal borgogn. peil ; in fr. poil^ e. s. 

Pèjla (S.), padeUa. 

Etimo: dallo spagn. payla; centrone peila; in lat. pa- 
tella^ diminutivo di patènor^ piatto di terra o di metallo. 

Péjlo (P.), camerino caldo per l'inverno. 

Etimo : dal fr. poéle^ stufa (Diez, poélé) ; in ital. péllo^ 
camera situata al di sopra la cucina per dormirvi l'inverno 
(Cibrario). 

Pelègra (L.), donna astuta; grama pél^ birbaccione. 

Etimo: dal lat. perègrisy viaggiatore. 

Vario: questo vocabolo applicato anche ad uomo è assai 
antico; pél è apocope del lat. péllex^ cortigiana, parola che 
ha fatto parte delle lingue semitiche da tempo assai remoto 
(Eenan, Histoire du peuple d'Israel^ voi. 2, pag. 32, edizione 
principe). 


(L.), goccia che trasuda; a pen a pen^ a gocciole; pen 
d *l nas^ il moccio. 
Etimo : dal lat. pendere (penditi pendere. 

P'na (B.), foriera^ pelliccia. 

Etimo: dal borgognone pene^ panne^ specie di pelliccia 
(Burguj, penne). 

Pentnè (L.), pènto^ pettinare, pettine. 
Etimo: dal htìno peden^ pettine. 

la (L.), vitupero, oltraggio, villania (Gavuzzi). 

Etimo : dal lat. pereo^ perire, ed è una riunione di im- 
precazioni e di insolenze. 

Vario: pèreat^ è un grido ungherese per dire: abbasso; 
in b. lat. pereria^ è un mucchio di sassi, e significa « la- 
pidatelo! « 
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P'rgna (I.), p'rgnòc, che ha grossa pancia; quindi se è donna 
si diri gravida, e pronta, provvista, ae bestia ; p'rgnoc, 
TUol dire hodero, rospo, pancione. 
Ermo ; dall'it. pregnante. 
P'rgotè (P.), p'rgòt, gocciolare, come fe l'unto sul girarrosto; 
p'rgòt, è fetore di unto broeiato; pergò, è un'esclamazione 
per dire oh che puzza' 
Etimo: dal b. lai. pergoUare; in lat. guUa, goccia. 
Vàrio: Du Gange, cita un passo del Muratori che ha 
tutto il sentore degli arrostì del Sant'Ufficio : « tenor autem 
quo tormentorum series indicitur talis est... sin die ser- 
piantur eis duce corrigioe per spallas et pergottentttr *, cioè, 
in buon volgare, siffatto deeimoterzo giorno di tormenti è da 
interpretarsi cosi che « loro siano scorticate (scerpate), due 
strisele (corregge) di pelle per ciascuna spalla, e siano per- 
góttati, cioè sulla piaga sia fatto gocciare l'unto (Du Cange, 
pergottare). 
P'rià (I.), imbottatojo. 

Etimo ; dall'it. pevera, e. s. 
Pèrla (I.), pìria, v'rsslor, imbuto di legno. 

Etimo : dall'it. pevera, e. s. 
P'rli (L,), andè a p'rlì, andè p'rìi, andar a passeggio. 

Etimo: dal lat. Uttus, lido, spiaggia e sponda di fiume; 

per Uttus, come in lat. per forum, andar lungo la spiaggia 

del mare o la sponda del fiume. En&ticamente si dice anche 

oggi andoùma per lito! Il lat. per forum h passeggiar in 

piazza. 

P'rni8è (DP.), tremar dal freddo e stagionar la cacciagione. 

Ermo; dal piem. p'rnis, pernice, la cui carne per esaere 

gustata dev'esser esposta alcun tempo al rigor del freddo. 

Péro (I.), porcello d'India, cagnolino. 

Etimo : dal sardo perru, cane. 
P'rpoujin (F.), pollini, pidocchietti dei volatili, insettucci pa- 
rassiti. 
ETmo: dal fr. poux des poules, e. s. 
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P'r tèxnp (t.)i appuntino, a tempo. 

Etimo : dal lat. di Plauto, per tempits^ e. s, 

P'rtusè (B.), bucare, forare. 

Etmo : dal borgogn. pertuser^ e. s. (Burguy, pertus). 

Pò sopèt (I.), zoppicone; andar a pie zoppo, a gamba zoppa 

« Positi metis, pars galzoppando trìsaltant ». 

Meblin Gocajo. 

Etimo: dall'it. zoppo. 
P'ssi (D.), intirizzito. V. B*ssì. 

P'asiè (F.), pizzicare. 

Etimo: dal fr. pincer^ e. s. 

P'ssoùn (B.), pizzico, pezzo; a toc 6 ^'ssoww, pezzo per pezzo. 
Etimo : dal borgogn. pegoier^ spezzare. 
Vario: in greco j?sajo, frantumare. 

P'ssounè (T.), binare, partorire gemelli. 

Etimo: dal lat. bis e il ted. sohn^ figlio. 

P'ssra (F.), abete bianco da cui si raccoglie la pece. 

Etimo: dal frane, sapin pesse; in lat. aibies picea^ falso 
abete. 

Petàcio (L.), petacieÙl^ pestacieùl^ pancione, uomo obeso e 
meschinello. 
Etimo: dal lat. petax^ insaziabile, che domanda sempre. 
Vario: in lat. pantex^ pantkes^ pancia budellame. 

Pot die vàolie (L.), mammella delle vaccine. 
Etimo: dal lat. pectus^ e. s. 
Vario: in borg. pis^ piz; v. fr. peyz^ e. s. 

P*tè (I.), pet^ p*tandòn^ petare; mnè 'l p'tandòn^ fuggire, 
mossa del deretano di chi scappa. 

« Quid petU ab Ecclesia Dei? 
i 8on pa mi chH pHo, a son le scarpe d^ mia mare ». 

Etimo : dall'it. petare ; in lat. cacare. 

Vario : pei, consonante esplosiva degli etimologisti. 


P'vlja (L.), ptwia, pùja, pipita. 

Ermo : dal lat. pitùita, malore alla punta della lingua 

dei polli. 

Pia (F.), barella, cavallo pezzato in nero, baio, sauro su man- 
tello bianco. 

Etimo: dal fr. pie, gazza, che ha le piume bianche e nere; 
lat. pica, idem. 

Pièjo (F.), pian, piana, acero fico, sicomoro. 

Etiuo : dal fr. piatane, piane ; in lat. platanus, platano 


Pi&ga (T.), piaghìn, piangiti, persona che si lamenta sempre: 

uh che piaga/ che noja, cJie persona seccante; madonna 


Etimo : dal ted. plagen, yessare ; b. ted. plOg, id. (Dauneil). 
Pi&nca (P.), pedànca, tavola passatora, palancola. 

Etimo: dal provenz. planca; fr. planche, tavola. 
Planèt (I.), pialletto. 

Etimo: dall'ital. appianare. 

Pi&tola (I.), pidocchio e persona importuna, attaccaticcia. 
Ermo : dall'it piattola (da piatta), 

< Non mìssora ontem mei pieno craoria himdo >. 
Obàzio. 
Pie (C), punta montana. 

Etimo : dal celt. gallico, pie, punta. 

Pio (L.), pie gàj, torsaeòl, picchio. 

Etimo : dal lat. picius, e. 8. 

Ploè (P.), piceù,, orciolo. 

Etimo: dal fr. piche, pichet; borgogn. pichier, picier, 
bicchiere (Burguy, pichier), 
Pich,ère (E'.), termini di confine in montagna (Coazze), dove 
utilizzano i petroni locali per incidervi sopra i segnali di 
confine, o finanssa. 
Etimo : crasi de! fr. piqitets de pierre, pali di sasso. 
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Picio (B.), piuolo e membro virile. 

Etimo : dal borgogn. pù^ capezzuolo della mucca. V. Fcit. 

Piciocù (DP.), gioco che si fa colli spilli, indovinando quali 
siano posti di punta e quali di testa e vuol anche dire uomo 
avaro, perchè si risica poco a gioco siffatto. 
Etimo: dal piem. picio o cu? punta o culo? 

Picol (B.), pcol, il gambo delle frutta. 

Etimo : dal borgogn. pecol^ e. s. (Burguy, piet) ; in lat. 
pediculus\ dim. di pes^ pedis^ piccolo piede (Diez, picciuolo), 

Pie (F.), pigliare. 

Etimo : dal fr. pillar^ in lat. pilare, rubare, spogliare. 

Piòli (P.), in Val Soana, pieucc\ piocc\ pidocchi. 

Etimo: dal provenz. j?eoZfe, lat. pedis^ pediculus^ b. lat. 
peduclus^ it. pidocchio^ quindi peòcio^ pieiicc^ e. s., in spagn. 
piojo^ id. 

Pièrlo (L.), pirlo^ padre (Val Soana). 
Etimo : dal lat. paterculus^ zio. 

Piès (L.), peggio (Val Soana). 
Etimo: dal lat. pejus^ e. s. 

Pièssa (F.), pezza e beffa. 

Etimo: dal fr. pièce^ pezzo e commedia. 

Pieù (DP.), piovuto. 

Etimo: ant. pari pass, del v. pieij(^ve; in jfr. plu^ in lat. 
plutum. 

Pieùl (F.), piuolo, cavicchio, zeppo. 

Etimo: dal fr. pieu, palo; in latino piìum^ giavellotto; 
Diez, lo deriva dal lat. palus^ palo. Pietd^ come il suo omo- 
nimo italiano piuolo^ ha conservata la l del pilum latino, 
il che vuol dire che la etimo di entrambi è latina, ma in 
Piemonte è venuto pel tramite e colla flessione francese. 

Vario : in greco pileo^ come pilum, 

Pinèn (B.), non più, basta! 

Etimo : dal borg. pluis^ più, e nent^ niente (Burguy, plus 
néant), 

17. — Glossario etimologieo piemontese. 
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Pinta (C), fiasco, misura antica piemontese pel vino; pari a 
due boccali o litri 1,30. 

Etimo : dal celtico pinnt^ che era una certa misura di 
liquidi. 

Fiòba (L.), pòbia^ arbròn^ pioppo bianco. 

Etimo: dal lat. populus alba; in fr. peuplier^ e. s. 

Piòla (T.), piolèt^ àppia^ assùr^ ascia, accetta, e persona di 
corta intelligenza « 7 cont Piolèt », è il titolo d*una com- 
media in dialetto nostrano del Tana d'Entraques. 

Etimo: dal ted. pial^ heil^ ascia (Dìez^ pialla); in frane. 
pioche^ accetta. 

Fiòn (F.), picone, il maschio della gazza. 
Etimo. : dal fr. pie^ gazza. 

Piòn (P.), pedagogo. 

Etimo : dal frane, piéton^ perchè è il galoppino de' suoi 
pupilli. 

Piorè (L.), plorasse^ piangere, piagnucolare. 
Etdio: dal lat. plorare^ piangere. 

Piòta (L), zampa; un poc a pè e un poc a piòte^ camminar 
sempre a piedi ; intrèje p*r na piòta^ completar un bam- 
bino per dover di compare. 
Etimo : dall'it. piota ; in lat. plota^ plautus^ dal pie piatto. 

Piòta (F.), j?iè na piòta^ esser alticcio, brillo, piòta^ allegria 
bacchica. 

Etimo : dal fr. pointe^ étre en pointe de vin^ comincia a 
sentire le punture del vino al cervello. 

Vario : in greco pinò^ piarne^ bere. 

Piria (D.), imbuto in legno. V. F'rià, 

Pirlo (L.), gozzo. 

Etimo : dal lat. pirus^ pirulus^ pera, peruccia. 

Piròra (E.), pur ora, poco fa (Pipino). 

Etimo: dal roumancio ora^ fr. Jiors^ fuori; piròra^ plus 
hors^ più fuori, più lontano, non ora, non adesso. 
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Pisclièrlo (T.), omiciattolo, messere alto come un cespo. 

Etimo: dal ted. bush-kerl^ piccinino che può sgattajolare 
dentro un cespuglio. 

Pissacàn (P.), fungo velenoso. 

Etimo : dal provenz. pissocan, e. s. 

Pissèt (I.), trina, merletto. 

Etimo: diminutivo dell'ita!, pizzo. 

(S.), pesta, striscia di terreno preparato morbido per farvi 
correre i cavalli. 
Etimo : dallo spagn. pistar^ pestare. 

(P.), celia, beffa ; de la pista a quaicùn^ far dispetto, 
tomientare qualcuno di cui si sia scoperto un secreto. 

Etimo: dal fr. dépiter^ inseguire selvaggiume di cui si è 
scoperto la traccia, ossia la pista. 

Pistrognè (L.), scalpicciare, pestar la pasta uso fomaj. 
Etimo: dal lat. pistrinum^ pistor^ forno, fomajo. 

Pìtàca (S.), plettro, pinna per pizzicar corde musicali. 
Etimo: dallo spagn. pito^ cannuccia pizzuta. 

Pitànssa (P.), pietanza (da piatto ; piattanza). 

Etimo : dal fr. pitance; ^roYenz. pitango; b. lat. pietancia^ 
e. s. (Diez, pietanza). 
Vario : in slavo pitat^ nutrire. 

Pitè (B.), pitochè^ pitocàj beccare e per estensione, butterato 
dal vajolo. 

Etimo : dal borgogn. pitar^ beccare (Diez, pitó). 

Vario : in borgogn. pitade è un pizzico, cioè, quanto si 
può pigliare tra la punta di due dita; pitocày è come dire 
forato a colpi di becco. 

Pitìma (G.), persona flemmatica, spilorcio che vi sta attaccato 
come un vescicante, pittima. V. Pitè. 
Etimo: dal greco epithima^ fomento. 

Pito (S.), gallinaccio e piagnolone : fé la barba ai pito^ voler 
far cosa impossibile. 
Etimo: dallo spagn. pitar^ fisdiiare. 


r- s 
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Pitòc (G.)i indigente, avaro, pitocco. 

Etimo: dal b. lai ptochium^ ospizio dei poveri; in greco 
ptochèjon^ idem e ptochoi^ i quali erano li ebionim della 
chiesa primitiva di Gerusalemme, a cui Gesù aveva promesso 
il regno de' cieli in compenso della loro volontaria povertà, 
promessa che oggidì è ridotta ad un buono per le cucine 
economiche (Eenan, Les Évangiles^ p. 44, ediz. principe). 

Vario : in russo pitoc^ vuol dire ubbriacone. 

Fitois (P.), pronunciate alla francese pitoà^ puzzola^ formica. 
Etimo : dal fr. putois^ e. s. 

Pitro (D.), gozzo. V. Pìrlo. 

Piuvsinè (L.), piovigginare. 

Etimo: dal b. lat. pluvinare^ seu parum pluere (Du 
Gange, s. v.). 

Pivi (L.), rondoni, rondine maggiore. 

Etimo : dal b. lat. pivio^ pipio ; lat. hyrundo apus, ron- 
done. 

Plàgas (L.), ingiuria ; a n'à dine plàgas^ ha scoperto tutte 
le sue piaghe. 
Etimo : dal lat. plaga^ ad plagas^ alle percosse. 

Plàgi (F.), carnagione. 

Etimo: dal fr. pélage^ e. s.; dal v. fr. pél^ pelle. 

Plàja (L.), sbavatura del bozzolo. 

Etimo: dal lat. plaga^ filetti di ragnatela. 

Plàndra (C.), sgualdrina. 

Etimo : dal celt. pla^ piaga ed andra^ femmina. 
Vario : in greco poliandra^ donna cui non basta un uomo 
solo. 

Plandròn (P.), poltrone, fanullone, piagnone. 
Etimo: dal fr, se plaindre^ lamentarsi. 

e (F.), pelare. 

Etimo : dal fi:, peler^ e. s. ; dal v. fr, pel^ pelle. 
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Pleùja (F.), jplàja^ buccia e volpone. 

Etimo: dal fr. pélure^ peluria, buccia ;^Zdja, per volpone, 
viene dal b. lat. j?Za^ia, pederastia. 

Plina (I.), prèis^ caglio. 

Etimo : dall'it. pelle, pellina ; prèis, dall'it. apprendersi, 
appreso. 

Plìnèsse (I.), pièsse p'r i brin, acciuffarsi, strapparsi i peli. 
Etimo : dairit. peli. V. Brin. 

Plòfìa (T.), plmfria, pleùfri, plùfri, pellaccia floscia, pen- 
zolante. 
Etimo: dal ted. flot-fell, plott-fell, e. s. 

Plot (F.), pie 'l plot, de 'l plot, darsela a gambe. 

Etimo : dal fr. pelote, corpo rotondo che spinto corre velo- 
cemente rotolando; dal lai pila, palla, s'è fatto il b. latino 
pilotellum (Littré); quindi il fr. pelote. 

Vario: in ted. plott, piede largo; b. lat. plautus, greco 
platis, sono mezze suole usate dai cacciatori per posar più 
piano il piede, metaforicamente, per scappare più facilmente 
(Du Gange, plotus e plautus). 

Ploùf (F.), ploùfate! tonfo. 

« De branca in brancam degringolat et facit plouff ». 

A. Pont. 

Etimo: dal fr. pouff, onomatopea del tonfo. 

Ploùfer (T.), plounfer, nomignolo per indicare un tedesco. 
Etimo: dal ted. plumsen, plumper, plumfer, pesante. 

Pluc (B.), pluchè, peluzzo, piluccare. 

Etimo: dal horgogn. pluqu^er ; in lB>t.pilare, spelare (Diez, 
piluccare). 

Plùca pss'te (D.), tiraborse volgare (Zalli), disgraziato che 
non ancora ha saputo elevarsi all'altezza di malfattore poli- 
tico. V. Pluc e pss'te. 

Plùtri (F.), avaro. 

Etimo: dal fr, pleutre, uomo nullo. 
Vario : in greco ploutos, ricchezza. 


(F.), pnassè, jman, coda, spazzare, pennone. 
Etimo: dal fr. panacke; in lat. penna, pennacchio. 

Pnè via (L.), scappare, volar via; p'na via! scappai (ZsUi). 
Etimo: dal lat. penna, grossa piuma, coda dei Tolatìli, 
pnè, quasi pennare. 

Yabio : pnon è coda d'uccello ; pnass, è parimenti coda 
più generalizzata, composto di penne, pennacdiio, pennaccio. 
V. Pnass. 

Pniss (F.), rìccio delle castagne. 

Etimo : dal v. fr. pene, pelliccia, fodero ; in lat. pinna, 
penna, così che le punte del rìccio sembrino altrettante piume 
e formino la pelliccia del frutto. 

Vario : pniss, quasi un &. penniche, o penniccìo. 

Poarin (DP.), trincèt, potatojo, roncola poarina ; jwyrdss, ron- 
cone. 
Etimo: dal piem. poè, potare. 

Poe (F.), cucchìajo (Val Soana), j)ócia, cacchiarone da minestis. 
Etimo: dal fr. iìocìie e. a. e saccoccia (Littró). 

Poc'ta (F.), Tinello. 

Etimo: dal tt. ^nquette, vinello-, ital. posca, acqoa ed 


Poc'ta (F.), violino per balli. 

Etimo: dal fr. pochette, violino lascabile. 

Pòcia (F,), saccoccia. 

Etimo: dal fr. poche, e. s. 

PociÈtcri (L.), imbratto, rimedio da speziale (Ponza), vivanda 
male apparecchiata (Zalli). 
Etimo: dal b. lat, pociolìis o poticulus, pozione. 
Vario : in provenz. pùutringo, medicinale. 

Pòoio (F.), nespola. 

Etiuo: dal fr. poche, saccoccia. 

Vario: fò 7 pòcio, far la smorfia del bambino che vuol 
piangere, le cui labbra prendono la forma della nespola. 
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Pociòn (C), pocionòt^ bambino, pan di butirro. 
Etimo : dal celt. poccyn^ bacio. 

Poe (L.), potare. 

Etimo: dal lat. putare^ e. s. 

Pogieùl (L.), balcone, terrazzino. 

Etimo : dal lat. podium^ podiolum^ gabbia sporgente dal 
muro. 

Vario: in spagn. poyo^ è una panca fissa avanti casa. Se 
il balcone gira attorno Fedificio, si dice ringhiera dal ted. 
ring^ circolo. 

Poglin (P.), figlio (Biondelli). 

Etimo: dal provenz. poulin^ poliedro. 

Pois (P.), pisello. 

Etimo: dal v. fr. pois; in lat. pisum^ e. s. 

Polènta (L.), pòlenda^ squìcia (Zalli), farina di formentone 
bollita nelFacqua. 

Etimo: dal lat. pollen^ farina; provenz. poulento; latino 
polenta^ farina d'orzo seccata al forno fin dal tempo dei 
Komani (Varrone). 

Vario : in lat. puls^ pultis (donde Tital. poltiglia) bollito 
di farinacci; b. lat. bollita farinacea^ la quale cotta al 
latte, formava un cibo di cui erano ghiotti i Normanni (Du 
Gange, s. v.); in celt. bolanta^ voleva dir eccellente. Plauto 
chiamò paltifagi i suoi mangiapolenta, per indicare un uomo 
vile e buono a poco. In tempi piti recenti i nostri fratelli 
del mezzogiorno credevano ingiuriare i piemontesi chiaman- 
doli mangiapolenta^ frase Plautina. 

Pòlos (L.), arpioni e manette pei ladri. 

Etimo : dal lat. pollex^ pollice, a cui somiglia un arpione ; 
le manette si chiamano poles^ perchè serrano principalmente 
i pollici delle due mani. 

Poligàna (L.), persona astuta. 

Etimo: dal lat. publicanus^ gabelliere. 

Polin (T.), tincòn^ bubone venereo. 
Etimo: dal ted. holle^ tubercolo. 
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Poliòt (F.), puleggio, pianta aromatica. 

Etimo: dal fr. pouliot; in lat. mentha pidegium, e. s. 
Poltròn (F.), pigro, codardo, poltrone. 

• "Veder quanto sa vivere nn poltrone >. 
Malaianlile. 

Etimo: àal fr. poltrón, che Littré col Ferraris dice di 
provenienza italiana, dal pollice tronco, ed a questa parola 
italiana egli dà per etimo il y. iei.polster, letto, equivalente 


Vaeio: in ìt. poltro, letto: V. Pàutro. 


Pom calvìla (F.), pomo carovella (Sant'Albino), e parvenza 
di salute. 
Etimo: dal fr. pomme de Calville presso Lione. 
Pom cli'rpandù (F.), pomo capendolo. 

Etimo: dal fr. court pendu, pomo dal pedoneulo corto. 
Pom oodògn (L.), mela cotogna. 

Etimo: dal lat. cydonium malum, dalla città di Cidonìa 
nell'isola di Creta; in fr. coing e cognassier. 

Pom granèt (F.), melagrana. 

Etimo: dal fr. grenade (frutto) grenadier (l'albero); in 
lat. granatum, abbondante in grani (graines), è detto malum 
punicum, perchè originario d'Africa. 

Pom ranèta (F.), mela ranetta. 

Etimo: dal fr. reinette, rainette (v. fr. raine, la rana) 
cosi detto a cagione delle macchie che questo frutto ha sulla 
sua buccia, somiglianti a quelle d'una rana. 

Poncdn (I.), matto, alle carto da gioco. 
Etimo: dall'it, puntino, da punto. 
Pondrèb (F.), busar, pojàna, piccolo falco, 

* S'a3 lasaa andè a. la bona 
a l'è -aa gran prmdrà °. 
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Etimo: dal fr. hutorde^ femminino di butor^ falco marem- 
mano (Littré) ; pondrà^ è un guasto di hutarde^ il husàr^ 
ha origine nel tedesco busshart^ buzzagro; in lat. huteOj id. 

Pónga (L.), aprèi^ pongòn^ pojeùl^ pongarifla^ zipolo, cannella 
de' vasi vinarj. 

Etimo: dal b. lat. ponga da pongtus^ punctus^ punteg- 
giato, cioè è una misura di liquidi notata con una scala di 
punti, col punto (Du Gange, s. v.). 

Pongòla (I.), spugnola. 

Etimo : ital. fungala^ da fungo. 

« Fan sgurò le cassaròle 

p'r fé cheùse le pongale ». 

'L horgnio d^ Piasaa Castel. 

Ponssùà (D.), pustola. V. Bonssùa. 

Popò (F.), pùpu^ putta, bubbola, specie .di picchio. 

Etimo : dal fr. épope ; greco epops^ picchio a due becchi ; 
in lat. upupa^ idem. 

Poponòt (F.), pocionòt^ poisèt^ cecino, bambino carezzevole. 
Etimo: dal fr. poupon; in piem. pdcioy e. s. 

Porà (P.), feVwd, vien così detta un'antica usanza dei nostri 
bontemponi, i quali sogliono dar la baja ad un innamorato 
che abbia fatto fiasco presso la sua bella. Essi spargono 
l'infiorata^ ossia una striscia di crusca che dall'uscio di casa 
della tiranna, finisce all'uscio di casa della persona delusa e 
in capo a quella piantano un porro: la crusca significa che 
la farina se la gode un altro, il rivale, e il porro è un for- 
tume che fa lagrimare li occhi anche non volendo. Così in 
piemontese: s'mnè la Vrnà^ senainare la crusca, e piante 
un por^ vien anche detto per indicare un matrimonio andato 
a monte. Talvolta tra la casa d'una divota, e la vicina ca- 
nonica si stende consimile infiorata, ma in cambio della crusca 
viene sparso stàbbio o letame. 

Etimo: porà^ viene dal frane, porreau e bWnà da bren^ 
crusca. 

Vario : il porro in celt. è detto bajum; forse che il ciucile 
la bàja avrà un'origine altrettanto antica. 


Porionà, (I.), pianta peperina, specie di lattuga. 

Etimo : d^'it paperina. 
Pornografia (G.), scritti e stampe oscene. 

Etmo; dal greco pomce, meretrici; b. lat. pornie, lu- 
panare. 
Pòrte (B.), stretto di montagna. 

Etimo; dal borgogn. pori, stretta; ìd b. lat. angmtm iti- 
nerum, quas hispani porttis vocant (0U Gange, porta). 
POS (DP.), riposato, raffermo. 

Etimo: dal piem. ripós,, riposato. 
Pòsoa (L.), posca, vinello, acquarella che si ha dalle vinacce. 
Etimo : dal lat. posca, e. s. 

Vahio: bibita antica militare fatta con acqua ed aceto, la 
quale il soldato romano pori;aya con se nella sua borraccia; 
quindi la spugna inzuppata nella posca che fu sporta da un 
legionario al Cristo morente ed assetato non fu già un atto 
di crudeltà, ma la aolita bonomia dei soldati che aiutano 
chi soffre come meglio possono. 
Posia (B.), podia, poteva ; imperfetto del verbo piem. podèi, 
potere. 
Etimo: dal borg(^n. poesant; in lat, possens, che pub. 
Vario: in borgogn. poueir; provenz. pousquet, potere 
(Burguy, pouvoir). 
Posaàj (DP.), secchie di un pozzo pubblico. 

Etimo : dal piem. poss, pozzo. La desinenza aj proviene 
dal frane, ailles ed indica quantità. 
Possonè (P.), poussòn, spìngere, spintone. 

Etimo: dal fr. ^oitsser, spinger forte, da cui s'è fette 
prima poussòn, poi con questo il verbo possonè. 
Pòsta (B.), avventore di bottega, pòsta frèjda, avventore il 
cui posto nello scanno della bottega è sempre vacante, ossia 
freddo. 

Etimo : dal borgogn. postits, postis; in lat. postis, stipite 
di porta (Burgaj, postis). 
Vario : poste d' nòver, voce del 1480, tavoloni di noce. 
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Potàsca (SL.), è un'esclamazione di meraviglia. 

Etimo: in slavo potàsca^ è una servente allegra; da noi 
è un correttivo dell'esclamazione più volgare poiana! 

Pot'jaa (F.), potin^ svenia, sninfia, monna tenerina. 

Etimo : poffia è un aggettivo di pote^ fr. scaldino ; main 
pote^ main bote^ in fr. mano gonfia, inabile al lavoro. 

Pot'rla (L.), bossolo, bianco spino, lazzeruola selvatica (Gavuzzi). 
Etimo : dal lat. poterium^ astragalo. 

Fot'rla (L.), cispa agli occhi. 

Etimo : dal lat. putrère^ marcire (puterula). 

Polàa (P.), pàtri, poltiglia. 

Etimo: dal provenz. pooutìja, bollita di pane; lat. puh, 
pultis. V. Polènta. 

Potùrna (C), soldato (Val Soàna). 

Etimo : dal celt. potarryd, beone dissoluto (Bullet). 

Pòtri (L.), guazzo, rimedio da speziale (Ponza). 
Etimo: dal lat. putrère, guastarsi. 
Vario : in latino potrix, ubbriacone. 

3?ouè (D.), potare; burlescamente poèta è chi fe, il potatore. 
V. Foè. 

Poùj (B.), pieùcc, pidocchio ; pieùcc\ è il plurale d' poùj. 
Etimo: dal borgogn. pouil; in fr. pou, e. s. 

« Dnè fa dnè e poòj fa poùj •», 
Proverbio popolare, 

Poùj a (D.), pàu, paura. V. Poùr. 
Poùla (P.), pollastra e donna astuta. 

« Ghlla, marchesa, a Ve na poMa vèja! ». 

Al Teatro Regio, 

Etimo: dal fr. poule, gallina; in lat. pullus, idem. 

Pouponè (F.), vezzeggiare. 

Etimo: dal fr. poupon, marmocchio grassoccio; quindi il 
provenz. pouponà, poupounejà, carezzare. 

(B.), paura, sempre ridicola. 

Etimo: dal borgogn. paòr, poor (Burguy, poor); in lat. 
pavor, e. s. (Diez, peur); dileguo della v. 


*^ i< 
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Povrògna (I.), pèverògna^ erba anagallide. 
Etimo: dall'ital. peverello (fr. mouron). 

Pranss'mo (G.)^ prezzemolo. 

Etimo: dal greco petroseUnon^ e. s. 

Prassà (DP.), sassata ; stòmi da prassà^ uomo audace, sjfron- 
tato. 

Etimo: dal piemont. pera^ che ha fatto perassa^ grossa 
pietra. 

Vario: in slavo prasstscia^ fionda. 

Prè (B.), ventriglio dei volatili. 

Etimo : dal borgogn. presta pres^ stomaco (Burguy, presi) ; 
il prè^ prepara il cibo nel gozzo per immetterlo poi nello 
stomaco. 

Prèis (I.), plina^ caglio. 

Etimo : dall'it. presa, far presa, coagulare ; pellina, pel- 
licola che fa il caglio sulla superficie del latte nel vaso. 

Prèja (D.), pietra. V. Pria. 

Prèj ve (L.), prèvi, prete ed insetto scarabeo : bocòn d'I prèjve, 
'l porta eòa, la groppa del pollo; in fr. sot-V-y-laisse, pei 
ghiottoni, s'intende. 

« Atque caponomm prò se culamina servant ». 

Meblik Cocajo. 

Etimo: prèjve, prete; dal lat. presbiter, il più vecchio. 

Vario: dai pescatori di Genesaret alli Abati del medio- 
evo, ed all'odierno gesuita : Dio ! che pauroso trasformismo! 
— Prèjve, insetto, è il cavalocchio, detto anche civettone, 
libellula, saetta, cavalletta; in fr. demoiselle, ed è un in- 
setto nevrottero, nero, e per tutte queste qualità fu detto 
prete. Non è rara nei vocabolarj questa omonimia di oggetti 
tra loro così disparati: p. e. il Fanfani registra nicchio, che 
vuol dire, ugualmente, cappello da prete, e natura di fem- 
mina. 

Prèsa (F.), nell'alto Sangone e fino a Viù (Boi-presa) cosi si 
chiamano certe frazioni di terreno, la qual denominazione è 
forse un ricordo della spartizione che i barbari fecero del 
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terreno conquistato lasciandone la terza parte ai primitivi 
possessori. 

Etimo: dal fr. prise; dal lat. prcetiare^ dar un prezzo 
(Littré). 

Vario : Du Gange, dice « prisia^ exactio, malatolta, jus 
capiendi ex subditis ea quse domino sunt necessaria ^ poi 
aggiunse « presa^ vox italica, certo spazio di terreno o di 
strada ». 

Presti (C), presto, subito! 

Etimo : dal celt. presi da pres^ velocità (Bullet, s. v.). 


a (L.), daprèss^ vicino. 
Etimo: dal lat. prope; in borgogn. pres^ e. s. (Burguy, 
prop). 


(SL.), prusìj^ solco, la parte proeminente del solco ; 
prusìj^ preusiglio, quantità di solchi. 

Etimo: dallo slavo hrozda^ solco. 

Vario: il lat. ha porca^ per solco; il b. lat. dice « porca, 
quod eminet, lira vero quod defossum est » (Du Gange, 
porca) e lo deriva dal verbo arcaico hargen, scindere; lo 
slavo chiama horosdà^ brasda^ il solco; il piem. preùs, com- 
bina meglio col russo hrosda, hrasda^ che col latino porca, 

(P.), pietra, prìe^ le pietre. 
Etimo : dal provenzale peiro^ donde priò, prìa^ e. s. in 
fr. piervCj idem. 

Ppicàr (L), dire. 

Etimo: forse dallltal. predicare, 

Pxiina (P.), primavera. 

Etimo: dal provenz. prim ver, e. s. (Diez, ver). 

Privo (L.), pericolo e deficienza : fé pa prìvo^ non c'è pericolo, 
non manca nulla. 

« A j'è pa mai gniun privo 
c^am lassa ampò na vota 
andè giù sola an cròta ». 

P. ISLEB. 


Etimo: dal lat. privus, speciale, vale a dire cosa straor- 
dinaria. 

Profènda (L.), razione di biada, antica misura di biada. 

Etimo : dal lat. pr^henda, che era la rendita ferma dì 


I*roù (C), abbondanza, e per estensione certezza e profitto. 

Etimo : dal celt. prw, abbondanza, che si pronunzia prou ; 
in V. fr. abbondanza è profitto (Bullet, s. v.). 

Vabio; in piem. proùf vuol dire basta, cioè, abbonda; 
in borgogn. prou, in provenzale prou, basta. In piem. a j'è 
proù! ci sta certamente; a l'è proù véra! è proprio vero! 
equivale a dire vi sta abbondantemente, è vero abbondan- 
temente; in piem. bon proù 't fàssa! buon prò ti faccia! 
dal lat. prò, in pro-d-est, prosit, dove il celt. prou è con- 
giunto col verbo essere, cioè, ti sìa abbondanza! (T. Diez, 
prò e Burguy, prod) 

Proùn (B.), scojattolo, ghiro. 

Etimo: dal borgogn. proier, predare (Burguy, praer). 
Prov&fta (S.), propaggine. 

Etimo: dallo spagn. provena; fr. provin, provigner, tal- 
lire (Diez, propaggine). 
Provèj (L.), fràssa, catena dell'aratro. 

Etimo : dal lat. proveho, tirare ; fràssa, da ferraccio. 
Provenga (L.), pervinca, specie di mortella a foglie sempre 
verdi. 

Etimo : dal lat, pervinca ; in fr. pervenehe, e. s. 
Prul (L.), smangè, prudere. 

Etimo: dal lat. prurire, prudere. 
Pruss (P.), pèj, pèjr, pera, prussè, pero. 

Etimo: dal provenz. perus, pera tonda, 

Vario: centrane pri (A. Pont); dal lat. pyrus, e. s. 
Prusa (F.), rabbuffo, ramanzina; de un pritss, sgridare. 

Etimo: dal fr. poire d'angoisse, sorta di pera acidula, il 
cui sapore provoca le stesse smorfie che una buona sgridata. 
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JP'ss'te (F.), pezzette, moneta spicciola; pezza antica di 5 soldi 
di Piemonte. 
Etimo: dal fr. jpièce, pezza. 

Pssuc (I.), ;pssuchè^ becco, beccare. 
Etimo: dall'it. pizzicare, 

JPssùrle (C), piccoli appezzamenti di terreno con abituro. 
Questo vocabolo è comune nel Piemonte propriamente detto, 
dove si usa dire « i Veu o i Vai quaic pssùrle cam dan 
. da vive », ho qualche po' di terreno coltivo su cui campare. 
Etimo : in celt. pess, è frammento, ed ur vuol dire abita- 
zione, abituro : e pess-ur^ pss-ur^ ha in seguito subito fles- 
sione teutonica col diminutivo lein^ sincopato in le e ne è 
risultato il piemontese pssurlein o pssurle. 

Pula (D.), guscio. V. Bùia, 

Punàs (F.), cimice dei campi. 

Etimo: dal fr. punais (pue nez); dal lat. putidus^ puz- 
zolente. 

Pupa (L.), zinna, mammella, poppa. 

Etimo: dal ÌRtpupa^ bambina; fr. poupée^ pupattola. 

Puss (L.), lezioso, pussiè^ vezzeggiare. 

Etimo: dal lat. pmio; b. lat. pusus^ putto, bambino. 
Vario: in danese pus^ hsLmbìno; pussiè^ derivato dajpw55, 
per vezzo si pronuncia anche pucc\ in sanscrito putt^ e. s. 

Putàna! (L.), esclamazione volgare di meraviglia: p. e. a un 
contadino si dirà « coust gran a Ve magniftc! » e il com- 
pare risponderà: u putana! ». 

Etimo: dal lat. di Plauto: puta-nce! puta^ pensa, nce! 
certamente! equivale al nostro « fìgùrte un pò! ». 

Putanè (P.), antico agente che riscuoteva il pedaggio de'ponti 
nei tempi feudali. 

Etimo: dal provenz. putanié; questo agente era, come 
sempre, inviso alle popolazioni, le quali se ne vendicavano 
dando alle donne sue il nomignolo di pautanières^ nomi- 


gnolo che col tempo divenne una massima nota d'infamia, 
e fu l'origine della nostra puttana (Mignard). 
Vario : in celt. pit, vuol dir fica e fossa. 

Puvitt (P.), p'vìa, pdja, pipita. V. F'vija 
' E quand ch'i j'eu la puvija 
i vad antorn dia alja «. 

P. ISLGR, 

Etimo: dal provem. pepida; in lat. pituita. 
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Quaec* (P.), cacc' (Ponza), cheto, quieto, quatto. 

« Sta an pò càcia^ 

scroùsa e nàcia! ». 

P. ISLBB. 

Etimo: dal provenz. quech^ e. s. 
Vario: quacc è un participio sincopato di quaciato^ co- 
vacciato (Ascoli). 

Quacèsse (D.), accoccolarsi. V. Couacèsse. 

Quàj (F.), veschichetta, cajè (Ponza), idem. 

Etimo: dal fr. caillot^ da cailler^ grumo di sangue; in 
lat. coagulare^ rapprendersi. 

Quajà (F.), latte cagliato, quajè^ rapprendersi. 
Etimo: dal fr. cailler^ e. s. 

Quand bin (F.), quando anche, fosse pure! 
Etimo: dal fr. quand hien^ e. s. 

Quàra (L.), spigolo: la quàra d! Vuss^ lo spessore dell'uscio. 
Etimo: dal lat. quadra; in fr. carre^ quadratura. 

Quarèl (D.), quarèla^ coarèla^ lembo di veste inzaccherata. 
V. Càiro. 

Quatè (B.), copertare. 

Etimo: dal borgogn. quatir^ catir (Burguy, catir^ coit), 
nascondere; in lat. coactus^ nascosto. 
Vario : in fr. coi^ coite^ accoccolato. 

due? (F.), che cosa? interrogazione. 
Etimo: dal fr. quoi? e. s. 

18. — Gluasirio eiimoln'jico piemontese. 


Ouèn (DP.), prossimo, venturo: la smafìa quèn, la prossima 


Etimo: dal piem. ca-ven, che viene, venturo. 

Q,uìnt (P.), tal e quint e qtial, esattamente lo stesso. 

Etimo: dal proveDZ, quinteis, pronome dimostrativo plu- 
rale, quali ; così quint e qual è una ripetizione dello stesso 
pronome, cioè tal quale. 
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Gabadàn (A.), baccano, fracasso e cencio, vecchiumi. 

Etimo: dal turco ramadan o ramazan^ che è il nono 
mese dell'anno mussulmano: epoca di gran digiuno osservato 
scrupolosamente durante il giorno, e di notte cambiato in 
orgia. 

Vario: in roumancio e genovese ramadan vuol dire fra- 
casso; in provenz. rcmmadan vuol dire capriccio e per esten- 
sione cencio e vecchiumi. 

I^abarè (DP.), radunare, raccogliere (Biondelli). 

Etimo: ràbarè per arbarè^ metter conserve in certi vasi 
fatti col pioppo bianco, detti in piem. arharéle^ in ital. al- 
herélle, 

I^abass'oè (P.), arraffare, Cruore; accozzare (Gavuzzi). 

Etimo: dal provenz. rahago^ tartufo, da raha^ rapa, ra- 
hass'cè, sarebbe frugare, come cercando tartufi. 

Itobastè (P.), rabastoùn^ trascinare per terra, strascico e, per 
estensione, arrabbattarsi, rissare, rotolandosi sul terreno. 

Etimo: dal provenz. rabastà^ che è lo accapigliarsi tra 
donne; rabastejà^ rissare. 

Vario: Danneìl alla voce rabb% deduce il verbo a. ted. 
rabastern dal rabaster^ che è un uomo il quale si agita 
nel lavoro ed anche un uomo rabbioso; rabastoùn^ è la 
rezzuola da pesca (Diez, rabasta); in sìmo grabaadat^ vuol 
dire dar di piglio, trascinare. 

!Rabèl (SL.), chiasso, vociferazioni di scolaresca, folate di piazza. 
Etimo: dallo slavo rabb^ servo, raba^ serva. Diez lo de- 
riva da rablè (Diez, rabo). 
Vario: Danneil cita rabVl per susurrone. 


Rabio&nt (L.), rabicano, cavallo di mantello bajo cod peli 
bianchi, misto di bianco, grigio e bajo, roano. 

Etimo : dal lat. ravus, grigio giallastro, e cani, canorum, 
capelli bianchi. 

Vario: in ita!, roano; dall'ingl. roan, sorba, color della 
sorba, 
Hablè (S.), rablèra, rabldjra, railàda, trascinare, andar a 
stento, lasciar uno strascico dietro se, lungaggine nel discor- 
rere; la rablòjra è la lumaca che emette bava. 

Etimo: dallo spagn. rabo, coda, rabear, scodazzare (Diez, 
ràbo). 
Rabat (F,), pialla da falegname. 

Etimo: dal fr, raiot, v. fr. raboter, da houter, urtar 
contro. 
Rsoagnè (D.), racagnèsse, arrabattarsi per campar la vita. 

V, Banche. 
Ràcola (L,), rodò, inezia, pretesto, persona malaticcia, buona 
a poco. 
Etimo: dal lat, rècules, piccole risorse. 
Vario : in slavo rochlia è un fannullone, « Vendat boves 
vetulos, armenta delicula.., plaustrum vetus, ferramenta ve- 
t«ra, servum senem, servuin morbosum.., patremfamilias ven- 
dacera non emacem esse oportet » (Catone, De re rustica, II). 
Ràfa (T.), rafè^ striscio, tirar di striscio al gioco delle boccie. 
Etimo: dal ted. raffen, portar via destramente. 
Vario: rafè, in centrone, scivolare; in slavo raffniat, li- 
vellare. V. Bafè. 
Ràfano (L.), cren, rafano, radice di sapore acre e piccante. 
Etimo: dal greco-latino rafanos; in fr. raifort, dal lat. 
rapa. 
Rafatàj© (P.), bordaglia. 

Etimo: dal proi£enz. rafatàjo, minutaglia, residuo d'una 
scelta; in fr. valetaille, servitorame. 
Rafè (F.), tire d' ràfa, rubar destramente ; p'r rif e p'r raf, 
per ruffa e raffa. 
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Etimo: dal fr. rafler^ portar via d'un colpo. 

Vario: b. lat. reafan^ anglo-sassone reafian^ spogliare, 
da reaf^ spoglio di vestimenta; cosi prif^ per diritto di 
spoglio, e praf^ o rubando (Du Gange, reafan e reffare). 
In fr. fai rifle et raffle et roigne et taigne^ rubo e ci gua- 
dagno rogna e tigna. 

Ràflga (L), ghiribizzo (Zalli). 

Etimo: it. raffica^ colpo di vento marino ; n'^a, violenza ; 
b. ted. rapen^ raffen^ portar via. 
Vario: in lat. rape^ rape! da rapere^ rubare. 

Ràgi (L.), fé ràgi^ attecchire, metter radice. 

Etimo : dal lat. radix^ radice ; in borgogn. raù, idem.; 
in fr. race^ razza (Burguy, ra'is), 

Ragousio (P.), delicature, confetti. 

« Ai n'è d'àitri ch'andarijo 
angagè j'orie e i dent 
p'r paghèje d' ragousìo 
e porte j e dUj presènt ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal fr. ragouts^ vivande. 

Vario: borgogn. regaudir; lat. gaudere; ted, sich er- 
gòtzen^ scialarla. 

Ràir (P.), rèjr, rado. 

Etimo: dal fr. rare^ raire; in lat. radus, e. s. 

Rajè (P.), separare, sceglier le uova fresche sperandole contro 
luce. 

Etimo: dal fr. rayer; in lat. radiare; fr. rayère^ spi- 
raglio, far passar un raggio di luce per uno spiraglio. 

Rama (B.), sprazzo di pioggia e metaforicamente ramo di 
pazzia. 

Etimo: dal borgogn. rametti ramè^ fogliame (Burguy, 
raim) spruzzo che si ottiene scuotendo una pianta frondosa 
dopo la pioggia. 

Ramàssà (C), ramazza, ramacia, slitta di montagna; in ital. 
arramacciare, trascinare checchessia all'ingiù in sulla ra- 
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macia; in fr. ramasse, slitta entro cui un uomo dirige i 

viaggiatori che scendono montagne coperte di neve (Littré, s. v.). 
Etimo: aul colmo del versante savojardo al Monceniaio 
trovasi un antico villaggio chiamato la Ramasse da cui si 
parte una scorciatoja che a larghe curve di biscia conduce 
a Lanslebourg; quella scorciatoja cosi come le slitte che in 
tempo di neve la percorrono prendono anch'esse nome di ra- 
masse dal villaggio da cui provengono. H Littré dk per 
etimo di tal vocabolo l'italiano ramacia o ramazza, dal 
lat, ramus, come a dire fastello di rami : però li italiani, 
specie nei secoli passati, non hanno mai avuto che spartire 
colle nostre Alpi, e molto meno per fondarvi abitazioni, e 
l'etimo del villaggio la liamasse, s'ha a cercare piuttosto 
nel celtico ram, alto, e nel suo aumentativo ramàs, altis- 
simo, designazione celticamente caratteristica dell'ubicazione 
sua: si noti d'altronde che quelle slitte montanare non già 
con fascine, sìbbene con solidissime travi e tavole vogliono 


Vario: Davide Bertolotti nel suo Viaggio in Savoja cosi 
discorre della Bamassa del Moncenisio " sei giravolte d'un 
quarto d'ora ciascheduna menano da Lanslebourg alla Ba- 
macìa. Di qui i viaggiatori che venivano d'Italia, l'inverno, 
soleano iarsi arramacciare in traino, eh' è quanto dire farsi 
condurre in fondq alla china, sdrucciolando giù pel dosso 
sfuggevole della neve gelata... la praticano ancora i natii 
per ispicciarsi, e li inglesi per sollazzevole gioco... è un di- 
vertimento alla foggia delle montagne msse, ma prolungato 
da togliere il respiro, e coll'apparenia di fiaccarsi il collo 
ne' precipizi... dico l'apparenza, perocché mentre la slitta 
volando giù per la neve, sembra indirizzarsi inevitabilmente, 
irresistibilmente verso la rovina e l'abisso, la guida confic- 
cando il suo bastone ferrato dentro la neve, ne cangia in un 
subito il corso, e rivolge lo scivolante carro verso la discesa 
sicura '. 

Kamàssa (F.), scopa. 

Etimo: dal fr. ramasse; in lat. ramus, fascio di rami. 
Yabio : li antichi Boi^ognoni usavano andare ai boschi od 
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in aperta campagna per iniitarvì i misteri delle città facen- 
dovi gran tripudio ed accendendovi falò. Questa usanza durò 
finché una donna ne fu perciò accagionata di eresia e fatta 
bruciar viva : e si diceva rótir le halais^ hrusè la ramassa. 
Questa scopa ha molta analogia colle scope delle streghe di 
Benevento. 

Kàmba (P.), a ràmba^ accosto, addossato; arambè^ accostare 
spingendo oppure strisciando; aràmba la marmìta al feù^ 
accosta la pentola al fuoco; aramhèsse al murèt^ accostarsi 
al muro in modo da appoggiarvi le spalle. 

Etimo : elemento di questo vocabolo ràmha è il fr. rampe, 
china, da cui il verbo ramper, strisciare: nel piemontese 
come nel provenzale il ^ di rampe per effetto della w si è 
addolcito in 6 e dal provenzale rambla, sincope di rambela 
(in frane, acculer, serrare qualcuno contro luogo donde non 
possa fuggire), s'è fatto il piem. aramhè : e così aràmba la 
marmìta al feù vuol dire spingi strisciando la pentola al 
faoco, arambèsse al murèt vuol dire accostarsi al muro stri- 
sciandolo colla schiena. 

Vario: in ital. rampa è una branca o zampa con artigli 
e arrampare equivale ad arrampicarsi^ tirarsi su colle 
rampe o branche, cioè strisciando, e potrebbe anche essere 
Tetimo del piemontese arambèsse. 

Rambèl (P.), terrapieno. 

Etimo: dal fr. remblai, e. s. 

i (I.), arsiccio, macchia di ferro troppo caldo su tela umida. 
Etimo: dall'it. rame (color del rame). 


(I.), pentola, ramino, vaso di rame o di latta usato 
dai barbieri, e per la cucina ; butè la ramina al feu e nen 
savèj cosa butèje drinta! triste istoria quotidiana di tante 
e tante famiglie onorate! 
Etimo: dall'it. rame. 


(D.), malmenare : proù ramnà ! tenete le mani a casa l 
V. Armnè. 
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Ramognàn (L.), per annognàn^ armignàn^ meliaca, albicocco. 
Etimo : dal lat. malum armeniacum {rameniacum\ pomo 
d'Armenia. 

Ramognè (D.), brontolare. V. Armognè, 

Rampiè (F.), rampicare, ar-rampicare. 

Etimo : dal v. fr. ramper^ grimper (Diez, rampa) tirarsi 
su col rampo. 

Hampin (E.), croc^ uncino; ciò rampìn^ gancio. 
Etimo: dal fr. grappin^ grappe^ grappino. 
Vario: ital. rampa,, rampo,, artiglio, uncino. 

Raxnuss'ciè (D.), rimestare, rimescolare. V. Musscè. 

Ran (E.), niente (Coazze). 

Etimo: dal fr. rien^ e. s. 

Ranehè (T.), aranchè,, rancagnèsse^ estirpare, schiantare, ar- 
rabbattarsi per vivere; ranche man al cotelé abbrancare il 
coltello; rancacheùr, strappa cuori, ed anche dolore acuto 
tanto da levarvi il respiro. 

Etimo: dal ted. ranken^ cavare storcendo, a tutta forza 
(Diez, ranco; Flechia,. rancate). 

Rancli'sè (L), ranchettare, zoppicare. 

Etimo: dall'it. arrancare,, posare suìVanca^ camminare 
sciancato, 

Ranciàn (L), meschino, sparuto. 

Etimo: dall'it. rancio^ dal color giallo della faccia. 

Ranciùso (D.), ras'ciùso,, piccolino, meschinello, omiciattolo. 
(V. Ranciàn e rascassòn). 

Randa (T.), rasiera per radere il colmo del grano nello staio. 
Etimo: dal ted. rand^ margine (Diez, randa). 

Rande (B.), rasentare. 

Etimo: dal borgogn. rawdir, avvicinare (Burguy, rawdfr) 
e adoperare la randa. 
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Randèl (B.), hìa^ randello, bastone che serve a torcere le funi 
d'un carico. 
• Etimo: dal borgogn. randir^ avvicinare. V. Bande, 

Ràngola (I.), struggimento pel desiderio d'una cosa e persona 
valetudinaria; in lombardo: far questioni, liti, cavilli. 

Etimo: dall'ital. rangola^ gran cordoglio; in celt. ran- 
gair^ lite. 

jRangotè (T.), rangòt^ rantèl^ il rantolo del moribondo. 
Etimo: dal ted. ringen^ lottare. V. Eansslè. 
Vario: in celt. srannar, russare (Monti). 

Ranièra (P.), renièra^ gocciolatojo, sporto per impedire lo 
scolo dell'acqua piovana lungo i muri. 

Etimo: dal fr. rainure; v. ted. rain^ orlo, taglio fatto in 
lunghezza sullo spessore d'una tavola; in ingl. ram, piovere. 

Rànssa (L.), ranza, falce fienaja monferrina, roncola, falcetto. 
Etimo: dal b. lat. ranzia^ falce. 

Ransslè (T.), rantolare. 

Etimo : dal ted. rasseln^ remore di catene a cui somiglia 
il rantolo del morente. 

Rantètn (R.), fitta, terreno che cede sotto il passo ; arantanè, 
affondare in un pantano. 

Etimo: dal roumancio rantar, restar incollati, incatenati 
(Carish). 

Vario: v. fr. araine^ rena e lanière^ tana. 


(F.), rapèt^ grappolo. 
Etimo: dal fr. rape^ rappa (Diez, s. v.). 

(L.), raso, braccio, antica misura piem. pari a 60 centi- 
metri di lunghezza. 

Etimo: dal lat. as, unità; la r prefissa è l'art, l proste- 
tico; Z'as, ras. 

Vario : in slavo ras, una volta, ras, dva^ tri.,.^ una, due, 
tre volte, ecc. 


(P.), a rasa, a ras, rasente, il colmo della merce fluida 
che si misura. 


Etimo: dal provenz, ras, accosto; in lat. radere, ugua- 
gliare. 

Vario; fr. rez-de-chaussc'e, presso la strada, ossia al-pìan 
terreno; ras, rasade, bicchiere colmo di vino. 

Rasa (L.), succo resiuoso del pino, dell'abete, ecc.; rasa d'I 
botai, tartaro, gromma del vino; acqua ras, soluzione di 
trementina. 

Etimo: dal lat. rasis, pece secca {Diez, ragia); in pro- 
venz. rajà, scolare, il gommare delle resine che sì ottdene 
incidendo k scorza delle piante conifere. 

Rasante (I.), rasente, rasentare. 

Etimo: dall'ital. rasente, radente, prossimo. 

Rasate (P.), irusatè, abbrustolire, avvampare un pollo, ab- 
bronzare la pelle della taccia. 

Etimo: dal fr. rissoler; in danese rìsi, arrostire (Littré). 

Kasc (P.), ruvido, rozzo. 

Etimo: dal provenz. roseo, crosta (Diez, rascar). 

Ràsca (B.), tigna, rascassòn, rasciiiso, raneiiiso, marmocchio. 
Etimo : dal borgogn. rasche, raische; in it. raschia, rogna, 
rascassòn, voce spregiativa, uomo piccolo e mal formato; 
ras'ciùss, piccolino tignoso. 

Raspe (S.), rasp, resp, r'spa, raschiar la terra colle zampe, 
e pulir colla raspa. 

Etimo: dallo spagn. raspa, gluma o scaglia appiccicosa 
che avviluppa i! seme del grano; in fr. rdper (rasper); a. 
ted. raspon, raspare (Littré). 

Vario: in lat. asper, aspro, ruvido. 

Rastèl (P.), fastello. 

Etimo: dal provenz. rastèl; in lat. raster, di cui rastéllum 

è un diminutivo, e. s. 

Rat (F.), sorcio e sborgnìa, ubbriacatura. 

• CìapA c'a l'àbia 'I rat >. 
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Etimo: dal fr. rat; v. ted. rato^ sorcio. La sborgnia è 
derivata dal rat fr. nel senso di capriccio: quel rat vous 
prendril? che cosa vi salta in capo adesso? 

Ratafià (F.), amarasco. 

Etimo: dal fr. tafia^ acquarzente di canna e sciroppo di 
zucchero; ra per la prostetico. 

I^atatoùJ (P.), miscuglio sgradevole, e per contrasto è anche 
usato come vezzeggiativo per indicare personcina cara : 7 me 
ratatoùj! il mio caro. V. Eatoùj. 
Etimo: dal provenz. ratatouyo; in fr. ratatouille^ e. s. 

Ratavoulòjra (DP.), rat voulòjr^ nottola. 

Etimo: dal piem. rat e volè^ ratto che vola. 
Vaeio: in provenz. rato panado^ ratto pennuto. 

Ratèla (B.), ratlèjre^ cavillo. 

Etimo: dal borgogn. ratèle^ fegato; fr. rate^ idem, de- 
charger sa rate, sfogarsi (Burguy, rate). 

Vario: si dice anche Ve una bela ratèla! per dire è 
uno strano pretesto per litigare. 

Ratòjra (DP.), trappola pei sorci. 

Etimo: dal piem. rat, sorcio; la flessione òjra, come èra, 
indica quantità. 

Ratoùj (F.), bimbo, personcina carezzevole, bel ratoùj! bella 
bimba ! 
Etimo: dal fr. raion, petit rat, vezzeggiativo. 

Raugnè (D.), raognè, brontolare. V. Bougnè. 

Ravalè (B.), avvilire. 

Etimo: dal borgogn. avaler, abbassare. 

Ravalè (F.), inghiottire nuovamente. 

Etimo: dal fr. avaler, ravaler, inghiottire di nuovo. 

Ravàss (D.), luv ravàss, lupo manaro. V. Luv ravàss. 

Ravìolè (L.), raviolèsse, voltolare, voltolarsi; raviÒla, mani- 
caretto. 
Etimo: dal lat. revolvere, rotolare. 


Ravlù (P.), ravassù, stopposo. 

Etimo: dal provenz. rava, montoDe dalla lana lunga e 
grossolana. 

Rèoorss (L.), fieno di secondo taglio, Variòrda (Val Soana). 
Etimo; dal lat. foenum chordum (tardivo) (Nigra). 

Regrèt (P.), rincrescimento; r'gretè, rimpiaDgere; dolersi. 

Etimo: dal fr. regretter; in lat, tsger, agre, con rincre- 
scimento; re-oìgre, due volte dolente, dispiacente. La parti- 
cella inseparable latina re, indica duplicazione (Quicherat). 

Vario : altri propongono il gotico grétan, piangere ; ed il 
lat. queeritari, lamentarsi. 

Rèjdi (B.), stecchito. 

Etimo: dal borgogn. reìdar; in v. fr. reit; fr. roide, ri- 
gido. 

Rejrè (L.), per rajrè, rajrì, diradare. 

Etimo: dal lat. rarus; fr. rare. V. Bàjr. 

Bèjs (D.), a réjs, rasente, radice; d'ram e d'rèjs, tutta la 
pianta, rami e radice, V. Basa, a rasa. 

• J'eù bel ft economia 

tant a'm armògna ancóra 
ch'i Teùj buté a.D malóra 
d' Tuia e d^ rèjs la ci ». 

P. ISLGB. 

Rèla (P.), strìscia, fila. 

Etimo: dal provenz. relka; v. fr. reille, solco dell'aratro 
(Diez, relha); b. lat. relha, vomere. 

R'ma (P,), travicello, abetelle, longarino, che è un lungo palo 
per far i ponti alle fabbriche; mal dia r'ma, mal dia péra, 
chi si impalca a fabbricare fidandosi sull'onestà delli archi- 
tetti e dei capi mastri (passavia!). ■■ Quelli che son v^hi 
di fabbricare, in rovina vanno da se medesimi, senza che 
abbiano nemici che andar ve li facciano « (Plutarco, Vita 
di Crasso). 

Etimo: dal provenz. reimo, palo per impalcature; fr. rame, 
perticone. 
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(F.), livello; a res^ di seguito, senza interruzione. 

Etimo : dal fr. rejs^ in lat. rasus (Littré) radura, spianata, 
uguaglianza di livello ; rez-de-chaussée^ piano terreno, che è 
a livello della strada. 

1^'sca (D.), spina del pesce. V. Arèsca. 

R'ssa (G.), rew, filare di viti collegate insieme con pali o per- 
tiche. 

Etimo: dal greco cAaraic,- palizzata; donde il fr. ha fatto 
échalasser (charasser) palare le viti, in b< lat. escìiara^ 
carratium (Littré); ren è il fr. rang^ rango, linea. 

Rèssia (L.), sega. 

Etimo : dal lat. secare ; donde Tit. ha fatto segare ; il fr- 
scier^ e col prefisso iterativo re; in lat. resecare^ tagliar 
via; il piena, ha fatto re-scier^ e quindi rssiè e rèssia. 

Vario: in celi sern^ sciabola; in slavo rjezat^ tagliare. 

Restia (L.), rèss'cià^ treccia di cipolle, agli, ecc. 

Etimo : dal lat. restis, coda delFaglio e della cipolla ; re- 
stes alia sive coeparum (Diez, resta), 

Reù (B.), reùl^ cerchione: se la luna a V à 'l reù^ o veni o 
hreù (brodo, pioggia). 
Etimo : dal borgogn. roe^ ruée^ roue^ ruota (Burguy, roéy, 

Re'ùjda (T.), ròjda^ corvè, fatica comandata. 

Etimo: dal gotico raidan^ preparare, garaidan^ garaed^ 
utensili da lavoro (Burguy, roi). 

Vario : in b. lat. royda^ regis dies^ giornata di lavoro a 
servizio del Ke; v. fr. roy^ rey^ re. 

R'zi (L.), lazo, lazzo, sapore aspro ed astringente. 

Etimo : come dal lat. sucidus s' è fatto Tital. so^zo^ così 
dal lat. acidus^ s' è fatto prima un ital. azzo^ da cui, ap- 
piccicatovi l'art, lo prostetico, venne fuori il vocabolo lazzo 
(Diez, lazzo) ; la Z e la r si equivalgono, quindi l'ital. lazzo 
è il piem. rzo. 

Rial (L.), corso d'acqua. 
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Etimo: dal b. lat. riale; in provenz. rian ; dal lat. riviis, 
rivolo. 

RiàfL (L.), riàna^ ariàfla^ rigagno, burrone,. fogna. 

Etimo : dal lat. ritana (Promis) ; in b. lat. reana^ riana^ 
rigm (Du Gange, s. v.); in provenz. riaou^ ruscello; borgogn. 
rm, rivo; v. fr. rew, fiume. 

Ribèba (B.), cennamella; in ted. « violino dei pastori » ribeba, 
ribeca, solo strumento musicale posseduto dagli Arabi del 
deserto. 

Etimo: dal borgogn. rubébe; in arabo rabàb^ e. s. (Diez, 
ribeba). 

Ribes (A.), uva dei frati, ribes. 

Etimo : dall'arabo ribus^ e. s. (Littré, Suppl. arabo) ; in 
lat. ribasium^ ribesium^ idem. 

Ribòta (F.), rihotè^ gozzovigliare, crapula. 

Etimo: dal fr. ribote^ gozzoviglia; v. fr. ribaut^ ribauìt^ 
crapulone (Bartsch). 

Rie (T.), ricco. 

Etimo: dal teutonico rik; fr. riche^ e. s. 

Ridèle (F.), spalle del carro fatti a rastrelliera, ridoli. 
Etimo: dal fr. ridelle^ ridoli. 


if e ràf (D.), comunque. V. Eàfa. 

RifLadòr (F.), lima ricurva degli orefici. 

Etimo: dal fr. rifler^ piallare, rafler^ levar via, riflard^ 
piallone. 

Rigodòn (F.), ballo svelto; baie 7 rigodòn^ esser bastonato. 
Etimo : dal fr. rigaudon^ sorta di ballo, e. s.; in borgogn. 
regaudir; lat. gatidere (Mignard, regaudi); provenzale ri- 
cooudon^ e. s. 

Rigusilio (D.), gozzoviglia. V. Bagosìo. 

lUnfna (T.), cavillo, pretesto per litigare. 

Etimo: dal ted. rilmpfen, far viso arcigno. 


— 287 — 

Riònd (T.), ariònd^ rotdnd, rotondo, ritondo. 

Etimo: dal ted. rund^ e. s. La i proviene dall'ital. n- 
tondo^ col dileguo della t (Diez, tondo). 

Riondèla (DP.), malva (malva rotundifoglia^ Gavuzzi), 

Etimo : dal piem. riònd^ per la forma rotonda delle foglie. 

Riòrda (D.), secondo fieno. V, Ariòrda. 

(G.), rèsi^ guajme, erba tenera che rispunta nei prati dopo 
la prima falciatura. 

Etimo: dal greco riza^ radice che ripullula. 

Vario: ted. reis^ e. s.; in fr. regain^ da gain^ nuovo 
guadagno (Littré). 


(A.), un fascio di carta: geni dia stèssa rìsma^ uo- 
mini dello stesso valore, sempre però in senso malvagio. 

Etimo: dall'arabo rizma; in portoghese rezma^ balla di 
mercanzia; v. fr. rayme; fr. rame, fascio di carta (Littré, 
Suppl. arabo). 

Risòjra (G.), reisdjra^ barbatella. 

Etimo: dal greco riza^ rizèion^ Indice. 

Rispèt (I.), con rispèt parlando locuzione di civiltà rusticana 
che si applica, discorrendo, a quattro cose: porco^ vacca^ 
letto e moglie. 
Etimo: dall'ital. rispetto. 

(D.), arìss^ riccio delle castagne e porco riccio. V. Arìss. 

(T.), ristìn^ ristèl^ canapa pettinata, conocchiata. 
Etimo : dal ted. riste, reiste^ matassa di lino (Diez, resta)^ 
rist (Danneil) mazzetta di rista; dal persiano richtet^ filo 
(Littré, Suppl.^ arabo). 

(L.), ripa imboschita e scoscesa. 
Etimo: dall'it. riva; in lat. ripa^ e. s. (Flechia). 

Roanèra (DP.), rigagnolo. 

Etimo: dal piem. ròja (rojanèra)^ riunione di ròje. 

Ròbi (L.), ròbia^ color rosso. 

Etimo: dal lat. rubens^ rubia (fr. garance\ robbia. 


Roo (C), róda, sasso. 

Etimo: dal celt. roc, rupe, sasso (Ob, Mailer). 

Roc (SL,), tire 'l roc, tentar la sorte. 

Etimo: dallo slavo rok, sorte. 
Rodò (F.), sorta di mantello. 

Etimo : dal fr. nome dell'inventare, che fu nientemeno che 
un maresciallo di Francia ai servigi del re Sole, Luigi XIV, 
il Due de Roquelaure. 
Roclò (D.), persona malandata in salute. V. Bacala. 
Ròool (IG.), ròpol, ragnaja. 

Etimo : dall'ingl, rook, torre, oppure da rape, corda. 

Rodèle (D.), rastrelliera dei carri campagnoli. Y. Ridèle. 
Roèj (L.), roveti. 

Etimo: dal lat. rovus, rovo; dileguo del v. 
Roèl (F.), filatoio a rocchetti. 

Etimo: dal fr. rouet, da roue, ruota. 

Rognòn (F.), rene, arnioni; un om di} rognòn dur, uomo 
robusto potente per ricchezza. 

Etimo : dal fr, rognòn, aumentativo di rein, le reni delle 
bestie. 

Ròì (D.), slavàss, acquazzone. Vii^ilio dice ruit imber, scroscia 

la tempesta. V. Ròja. 
Ròida (D.), fatica comandata. Y. Eeùjda. 
Ròja (B.), torrente. 

Etimo : dal borgogn. roie, rati, corso d'un torrente (Burguy, 
rait); b. lat, roya, alzata di terra isojata. 
Yario: in celt. roide, fanga. 
Rol (P.), roùl, rovere, quercia. 

Etimo: dal provenz. roure, rouve; fr. roMiJre; roumancie 
ruver; dal lat. ror, róbur, e. s. 
Ròla (L.), mallo, primo guscio della noce, mandorla, ecc. 
Etimo: dal lat. rotula, viluppo (in fr. brou). 
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(I.), ramanssìHa^ rabbuffo, strillata, lavata di 
testa. V. Lavàda. 

Etimo: parlata fatta in lingua romanza, o^ia in buon 
volgare : roumancio seu lingua laica (Du Gange, romancio). 

Ronca (L.), ronchè; la ronca è una lama tagliente, ricurva 
in cima; ronchè è dissodare. 

Etimo : dal lat. runca^ runcare^ sarchiare, svettare e re- 
cidere piante ; in borgogn. ronchier^ e. s. 

Ronda (D.), giro della coda del dindo. V. Ridnd. 

Rònse (F.), cespugli spinosi, rovi, ronsè^ spineto. 

Etimo: dal fr. ronces^ spineto; in lat. runco^ oppure run- 
cex^ specie di dardo (Littré). 

Rosine (F.), piovigginare. 

Etimo : dal fr. rosée^ rugiada ; arroser^ spruzzare. 

(F.), penzolo d'uva e mazzo di panni legati insieme pel 
bucato. 

Etimo: dal v. fr. trousser, torser; in lat. tortus; in fr. 
trousises^ mazzi di panni, mazzi di fintta, i cui gambi sono 
attorcigliati insieme. 

(T.), ferravecchio e cantante sfiatato. 
Etimo: dal ted. rost^ ruggine, rovinato dalla ruggine. 
Vario: in slavo rost^ usurajo. 

(C), salita rapida, difficoltosa (nella valle del Sangone). 
Etimo: Bullet registra ross^ valle, e taith^ cammino, 
viaggio : sarebbe adunque vocabolo celtico, ross-taith^ strada 
della valle. 

RoAa d'scaùssa (DP.), birbaccione. 

Etimo: dal pìem. roùa^ ruota, e d'scaùss^ scalzo; ruota 
scalza, cioè, senza il cerchione di ferro, per cui rovinerà 
presto. 

(T.), conocchia. 

« Non corat stuppam pirlanti ducere fuso ». 

MintTiTlf COGAJO. 

Etimo: dal ted. spinn rocken^ e s. 

19. — Glossario etimologico piemontese. 
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Rougnè (B.), raugn, brontolare, grngnire. 

Etimo: dal boi^ogn. airoignon, brontolone, dal verbo 
airer; in lat. irasci, andar in collera (Mignard). 
Vario; in provenz. grogner; dal lat. grunnire, e. a. 

Roujè (P.), gorgogliare. 


Etimo : dal fr. grouiller, e. s. 

Rounfè (P.), russare, ronfiare, ronfere. 

Etimo: dal ir. ronfler, e. s. onomatopea. 

Vario; in celt. ruflà, respirare l'aria con forza per le nari; 

in greco rofein, romfanein, e. s. 

Roùsa (B.), roggia, gora. 

Etimo; dal borgogn. rous, ree, rue, rotta, passaggio che 
s' È latta la corrente; b. laljno rugia, canale, rìvolo (Du 
Gange, s. V.). 

Vaìqo: apagn. arroyo, ruscello; b. lat. rogium, id. (Diez, 

arroyó). 

Ftùa. (L.), ruga, gata, baco, bruco, rue, larva che rode le foglie 
dei cavoli. 

Etimo; dal lat. eruca; it. ruca, animaletto che rode le 
erbe (in fr. chenille; dal lat. canieula). 

Ruàta (C), ràa in Giaveno, strada, piazza, via e viottolo. 

Etimo; dal celt. ruà, da ru. strada, e ruata, piazza. 

Vario: l'etimo proposto dal Littré e dal Du Gange, cioè 
dal b. lat, ruga, non persuade; il Du Gange dice • ruga, 
platea, vicus, galliee rue... instar suleos rugamm, quse in 
senum fronte contrahuntur » (Du Gange, ruga). 

Rub (A.), antica misura di peso piemontese, pari a kg. 9,221 ; 
ossiano 25 libbre: la frase " mand o lass tut a ruh e 
guindes, vien detta per indicare un lavoro comindato ed 
abbandonato precipitosamente, e fermarsi alle 15 libbre e 
non seguitare fino alle 25 del secondo rubbo. 
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Etimo: dall'arabo él rehà; in fr. arróbe^ che è il quarto 
del quintale spagnuolo pari a kg. 11,500 (Littré). 

Hubàt (B.)i trebbia. 

Etimo : dal borgogn. ruèe^ roe, ruota ; e il fr. hattre^ bat- 
tere, cioè, roùa c'a hat 

Vario: nel b. lat. s' ha un accenno al ruhat in rubata, 
sorta di gioco « anno 1496 ; nemini liceat ludere ad ruhatas 
planas, sive rotundas... infra burgos Avillianae » (Du Gange, 
^ V.) nel qual passo si allude forse all'antico gioco ginna- 
stico del lanciare il disco; lat. trihulum, erpice. 

Rubate (DP.), cadere rotoloni, ribaltare come fa la trebbia 
sul mucchio del grano; per cui si dirà « a Z' é casca giù 
dia riva e a l'è rubata fin al fond ». 

« S'tà p'r tèra com'i son 
Tè diffidi ch'i rubata! ». 

N. EosA. 

Etimo: dal piem. ruhàt. 

Rubiòla (L.), piccolo cacio, raviggiolo. 

Etimo: dal lat. rubala, formaggio piemontese annoverato 
da Plinio il vecchio come il migliore d'Italia; fatto con latte 
caprino o pecorino. 

Rùda (L.), erba ruta. 

Etimo: dal lat. ruta hortensis; e. s. ha odore acuto e 
foglie di sapore amaro. 

Rudà (F.), cozzata. 

Etimo: dal fr. rudoyer, aspreggiare. 

Rudi (L.), rùid, ruvido, aspro, rude. 

Etimo: dal lat. rudis; fr. rude, e. s. 

Ruè (D.), aru, a broùa, sul margine. V. Aruè. 


(T.), lattime, ruffa. 
Etimo: dal ted. ruf, e. s. (Diez, ruffa). 

Ruin (P.), sbùgia dia strà, guasto della strada. 
Etimo: dal fr. ravine, burrone. 


Rumè (T.), il grufolare del majale. 

Etimo : dal ted. grummeln, onomatopea del brontolare che 
fa il porco frugando la terra. 

Ruménta (L.), truciolo, spazzatura. 

Etimo: il runientum dì Plinio, cosa di nessun valore; 
lat. r amenta, legna secca; roumaocio rtimienca, riment, 

scopatura. 

Romièigi (I.), romèj, cosi sì chiamano quelli che han fetto 
pellegrinaggio tanto a Roma, che ad un santuario qualùnque. 
Etimo: dall'it. romèo, pellegrino stato a Boma, che però 
non ha il diritto di portai le papuccie gialle come i pelle- 
grini della Mecca. 

Rumiè (P.), ruminare. 

Etimo: dal provenz, roumià, mangìnccare: in lat. ruma, 
esoiago, primo stomaco delle bestie ruminanti. 

Rupia (P.), rupi, rugo, rugoso. 
Etimo: dal fr. repliy piega. 

Rùsa (L.), rusè, litigio, piatire; in romanesco rugare. 
Etimo: dal lat. rixa, rissa. 

Vabio: in alavo rugai, ingiuriare; in lat. una moglie li- 
tigiosa si chiama cerugo, verderame (Du Gange). 

Rùaa (F.), furberia. 

Etimo: dal fi:, ruse, astuzia. 

RÙ80 (L.), brusco, pianta spinosa i cui rami servono a fax scope. 
Etimo: dal lat. ruscvm, e. s.; raschia, arbusto pungen- 
tìssimo. 

Rùsoa (F.), polvere dì eoncia. 

Etimo: dal Ir. rmque, e. s.; in celt. rush, scorza (Diez, 
roche). 

Rusoliè (DP.), russlè, russile, sarchiare, lavorar soverchio, 

rovistare. 
Etimo: dal piem. rwe, lavorare col rusc. 
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iè (T.), rosicchiare. 

Etimo: dal ted. griisen; fr. gruger; il cui elemento è il 
latino rodere^ ros% rosum. 

Vario: in slavo grui^^ rodere, ugrizenie^ rosicchiatura. 


(D.), torsoli, rosumi, fieno o paglia che avanza nella 
mangiatoja. V. Busiè. 

Rùso (L.), ruggine. 

Etimo: dal lat. cerugo^ verderame. 
Vario: slavo rjà (j fr.) ruggine. 

Ruspe (L.), ruspare, grattar la terra colle zampe, proprio dei 
polli; razzolare e rubare. 
Etimo: dal lat. rustare^ sterpare, svellere. 

Russ (L.), sommaco per la concia del cuojo. 

Etimo: dal lat. rhiis; in greco rous^ sommaco. 

Rustl (F.), jfrodare, gabbare il prossimo ed arrostire. 

Etimo: in francese c'è la frase « ow a accamodè cet 
homme tout de roti », per dire è stato conciato per le feste 
(Littré). 
Vario: slavo rost^ usura. 

Rut (IO-.), fregola ; andè an rut^ in zurlo; trasporto d'allegria. 
Etimo: dall'inglese rut^ e. s. 

Rùve (D.), larve delle farfalle che rodono le foglie dei cavoli 
V. Bua, 

Ruvina d*l sol (L.), rwiw, rovìn^ ruina, veemenza; ruit 
imber^ ruit eether^ piove a rovescio. 
Etimo: dal lat. ruere^ atterrare. 
Vario: slavo rvat^ bruciare; rviot! scotta! 


• • • 
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s 


S (L.), flessione latina caratteristica del dialetto saluzzese più 
specialmente nelle persone seconda e terza singolare dei verbi 
e nel plurale dei sostantivi « sii portes aura (hac bora) 
se lo porti adesso » « 50 isi es lo fuèc\ questo è fuoco! » 

« Paures besties 
quante avèm mai vistes 
famlje d' giàri 
bnisar com' tantea riatea I ». 

Silvio Balbi. 

Etimo: la s prefissa ad un vocabolo può essere la ex la- 
tina, particella rinforzante la espressione del vocabolo stesso 
(Quicherat, Vocah. latino, lett. JE), oppure è Taferesi della 
particella des, dis, ed ha carattere negativo. 

Vario: anche in slavo questa s finale forma un vezzo di 
chi parla affettato: p. e. chotia hi znalVss, vamm hi ne 
shasalVss^ quand'anche lo sapessi'ss, non ve lo diréhhi'ss. 
— Mignard, chiama questa una regola di sintassi partico- 
lare alle lingue d'oc e d'o^7. 

Sabàrd (D.), sahardòn, zoticone. V. Savardòn. 

Sabiss (I.), sabbjìccio, spargimento di sabbia (Zalli). 

Etimo: dall'ital. sabbia, sahbioniccio; in lat. sahulum, 
in fr. sahleux, sabbioso. 

Sacabòl (IG.), trabalzone, urto, sussulto; sacaholè, traballare; 
sacahojè (Gavuzzi), scuotere, agitare. 

Etimo: dall'ingl. to shake, urtare, e holt, freccia, projet- 
tile, cosicché saca-hòl sarebbe l'inglese shaking-holt, projet- 
tile urtante, donde il sussulto, la scossa repentina. 

Vario : sacahòl ha molta somiglianza col greco hataholì, 
rovesciamento, abbattimento; il v. fr. saquer, tirare, urtare, 
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e cahouler^ caabler^ rovesciare, abbattere, come il b. latino 
caddbulum^ atterramento, dal cabulum^ grossa balestra, 
possono avere originato il piem. sacabdl; però la etimo in- 
glese sembra essere la piti accettabile. Il plebeo s'cabàle e 
s'camioùle^ uomo importuno che vi cagiona un tedio improv- 
viso, è una variante del sacabdl. 

Sacagnè (F.), sacàgn^ sacagnàda^ dare strappi, scrollata fatta 
per insaccare. 

Etimo: dal fr. saquer^ trasportare cosa a forza di spin- 
toni; saccader ^ far movimento irregolare e violento. 

Sacaròn (P.), sach'rdòn^ sacoròto^ esclamazione allegra e di 
collera; il sacoròto è un'attenuante alla bizza delle anime 
meticolose. 
Etimo: dal fr. sacré-nom^ giuraddio. 

Sàfer (F.), ingordo, fanciullo sfrenato. 

Etimo : dal fr. sa/re, chi si butta avidamente sul cibo. 

Sagajè (T.), cicalare. 

Etimo: dal ted. sagen^ dire. 

Vario: fr. jaser; provenz. ^a^ar (metat. zagar)^ cicalare. 

Sagnè (F.), salassare e gocciar sangue. 

Etimo: dal fr. saigner; lat. sanguinare (Littré). 

Sagrin (F.), dispiacere, cordoglio. 
Etimo: dal fr. chagrin^ e. s. 

Vario: in turco sagri^ è la pelle di capra, che è ruvida 
ed aspra al tatto (Littré). 

Sàja (P.), pannolano sottile, saja. 

Etimo: dal provenz. e spagn. saya^ mantello da pecoraio; 
in lat. sagum^ mantello gallico militare (Diez, saja), 

Sajràss (L.), seiràss^ ricotta, sieraccio. 

Etimo: dal b. lat. seracium^ e. s. « formagiarii et alii 
rivenditores non emant prò eis caseum vel seracium, ca- 
pones, etc. » (Du Gange, seracium). 

Sajtòr (L.), sejtòr^ falciatore. 

Etimo: dal lat. sector, seco^ segare. V. Ssiè, 
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Sèg'va (L.), sug^ succhio, linfa. 

Etimo : dal lat. sapa (Littré) ; fr. sève^ e. s. 

Salacàt (C), espressione antica per indicare un « probàbil- 
mente^ se potrò ! » 

Etimo: dal celt. saraghadh^ vittoria, come a dire: farò 
la tal cosa se vincerò^ cioè se ciò sarà in mio potere. 

Sàles (L.), salice. 

Etimo: dal lat. salix^ e. s. 

SaUn (L.), saliera. 

Etimo: dal lat. salinum^ e. s. (Promis). 

Salòp (P.), sucidone. 

Etimo: dal provenz. e fr. salope^ salaud^ porcaccione; 
ingl. sloppy, fangoso (Diez, salope). 
Vario: in slavo scialost^ porcheria. 

Salssèt (F.), sarsèt^ la valeriana ortense, l'erba riccia: /S&aZé 
7 sarsèty far ballare lo scilinguagnolo;, loquacità femminile 
talvolta molto salata, per cui la lingua riempie la bocca 
come farebbe un boccone d'erba riccia. 

Etimo : dal fr. doucette^ insalata che, per contrasto fra le 
due nazioni non so perchè dette sorelle, in ital. ha sapore 
salso ed in fr. lo ha dolce, 

Salvàj (L.), sarvàj^ selvaggio. 

Etimo: dal lat. silvaticus^ e. s. (Picchia); in fr. sawva^e, 
idem. 

Sana (B.), pongòn, calice, bicchiere, assaggio di vino, sanata^ 
sanin; sana scrussìa^ persona malandata in salute. 

Etimo: dal borgogn. channe^ bicchierata; in ital. canna^ 
cannella^ legno bucato di canna per attinger vino nella botte. 

Vario: in spagn. ensayo; fr. essai de vin^ saggio di vino; 
in slavo tscian^ botte ; sanata (Vopisco, voce del 1480) quanto 
cape in un bicchiere, sanin^ bicchierino. 

« Cum ministratur pueris tribus et lapis albus 
pocula cum cyatho duo sustinet, adstat echìnus 
yilis, cum patera gutusj campana suppellex *. 

Orazio. 
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Sanàt (E.), vitello castrato. 

Etimo: dal roamancìo san^ castrato; in sardo sanare^ 
castrare (Spanu, Dizionario sardo), 

Sambajòn (T.), zabaglione. 

Etimo: dal v. ted. zahalón^ ted, zappéln^ sbattere; in 
provenz. sanibayeu^ idem (Zalli). 

Sambòjra (P.), acqua d'irrigazione fatta nei dì festivi mentre 
i molinì riposano. 
Etimo: dal fr. sans hoire^ ì molini non bevono. 

Sandaràca (L.), sanar àca^ resina gialla. 

Etimo: dal lat. sandaracum^ solfuro rosso d'arsenico; fr. 
sanderague^ idem. 

Sandòn (F.), strutto. 

Etimo: fr. saindoux (v. fr. sain^ grascia e doux^ dolce, 
non salata); in lat. sagina^ idem. 

Sangiùt (L.), singhiozzo. 

Etimo: dal lat. singulfus; fr. sanglot^ e. s. 

Sansi (F.), p'r sansì d' mèj^ (Sant'Albino), p'r sasì d' mèj 
(Ponza), per mancanza di meglio. 

Etimo : dal v. fr. sanzj senz^ senza, che messo al sostan- 
tivo esprime mancanza come nella frase del Ponza. 

Sansiè (F.), sansìj^ prudere, prurito: le man am sansìjo^ le 
mani mi prudono p. e. per far a scoppole. 

Etimo: dal fr. sang, sangue, e siè dal lat. cière^ ecci- 
tare, sanguinem cière^ come cière stragem^ di Virgilio, far 
scorrere sangue. 

Sàpa (F.), zappa, marra e metaf. grosso sbaglio, marrone, fé 
na sàpa^ commetter un marrone. 

Etimo: dal fr. sape; lat. sappa^ sorta di gravina. 

Vario: in b. lat. sapatura « pacti violatio: qui contra- 
fecerit vel non observaverit ipsa pacta, solvat prò bampno 
singulis sapaturis^ solidos tres » {Statuta taurinenses^ 
anno 1360), (Du Gange, s. v.): fé una sàpa^ dal fr. faire 
une sape^ in origine volle dire far uno scavo sotto un muro 
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per farlo rovinare (fr. saper^ far trincere) poi per traslato 
passò a significare commetter uno sbaglio tale da portar 
rovina. 

Sapèl (L.), callaja, varco, passo, diminutivo di sàpa. 

Etimo : dal b. lat. sapellare^ aprire, incidere : « quicumque 
intraverit hortum, vineam, et clausuram ipsius ruperit vel sa- 
pellaverit^ ecc. » (Statuti vercellesi)^ (Du Gange, sapellum). 

Sapin (L.), pino, abete. 

Etimo: dal lat. sapinus (ahies alba\ abete bianco. 

Sapone (DP.), sapinè^ zappare col zappone e col zappino. 
Etimo: dal piem. sapè^ zappare. 

Sapronè (P.), far da cavalier servente. 

Etimo : dal fr. chaperonner^ che si dice di persona attem- 
pata, la quale per gentilezza accompagni una giovane donna. 
V. Spròn. 

Sarà (C), zàra^ collera, stizza. 

Etimo: dal celt. sar, collerico. 

Vario: in slavo isarì^ collera, isarit^ irritare. 

Sarabanda (S.), fracasso, ballabile; sarabàne^ scorreggie. 

« Chi l'è sogèt a le caudane, 
chi a le sfite, chi a ij vapor, 
chi a tira d' sarahadàfie 
ch'a sfogòno Tas da £lor *. 

P. ISLEB. 

Etimo: dallo spagn. zardbanda^ ballo grave in tre tempi; 
dal persiano sarbend^ canzone musicata (Diez, sarabanda). 
Vario: in slavo ssarabanit^ schiamazzare. 

Saràca (I.), pesce e percossa. 

Etimo: dall'ital. sàrago; sargo^ specie di triglia marina 
egiziana la quale si fa seccare; in sardo sàragu^ e. s. 

« Su coule ex-regie spale 
ai mòla na quatrèna 
d' saràche pròpi d' cheur ». 

Calvo. 
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Saràja (P.), sarè^ serrarne, serrare. 

Etimo: dal provenz. sarrà^ chiudere; sarahiè^ chiavare; 
centrone seraille^ chiusura, serratura. 

Sali (L.), sarbiè^ s'rbiè^ sarchiare. 

Etimo: dal lat. sarìre^ smuover leggermente colla vanga 
il terreno. La 6 di sartie può originare dal futuro saribo 
del verbo sarire, 

Sariss (L.), gnèiss^ silice, pietra simile al granito. 

Etimo: dal b. lat. saritium; lat. silex (siliceus) selce: 
« pontes fiant de saritio vel de lapidibus coctis et fortibus 
et ccemento « (Du Gange, s. v.). 

Sarnèj (L.), crivello (Biondelli). 

Etimo: dal lat. cernere, scerre, scegliere. 

Sarsi (P.), rammendare. 

Etimo: dal provenz. sarei; b. lat. sarcire, e. s. « funes 
veteres sarcire » (Catone, De re rustica). 

Sarùss (P.), raccapriccio, ribrezzo. Se gladium ha originato 
sgiàj (Diez e Flechia) così la lat. sarissa, che era una lunga 
picca macedonica dovrebbe avere originato sarùss. 

Etimo: dal provenz. sarr (serra) segaedw55 (fiem.ussè) 
aguzzare, cosicché l'operazione di rifare le punte colla lima 
alla sega generi appunto quel ribrezzo nervoso che Virgilio 
definì col ferri rigor e che in italiano si dice diricgginire. 

Sarvàn (D.), riverbero, folletto (Vopisco, voce del 1560). Vedi 
S'rvàn. 

Saspè (F.), ^espè^ marmoreggiare, lavoro dei legatori da libri. 
Etimo : dal fr. jasper^ diaspregiare. 

Sasslòt (F.), sarslòt, forchetula, uccello d'acqua. 

Etimo: dal fr. cer celle; in lat. querquedula^ e. s. 

Satì (C), condensato, pigiato, fitto, compatto; un corpo fluente, 
polverizzato, che venga compresso leggermente p. es. una 
farina entro il vaso si dirà satì, satìa ; così Torma che lascia 
il piede nella sabbia. 
Etimo: dal celt. satìir^ sathan, pigiare (BuUet). 
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Satùrnio (L.), umor malinconico, uomo sornione. 

Etimo : dal lat. taciturnus (Lo spleen inglese, Diez, som) ; 
in fr. surnois^ e. s. 

« 

Saudèj (L.), saliceto (Val Soana). 
Etimo : dal lat. salicetum^ e. s. 

Saul (L.), savùj, saùj^ savìj^ pungiglione delle vespe, spine 
delle api e per estensione lingua mordace dalla bava vele- 
nosa. 
Etimo: dal lat. aculeo (?) (Flechia), e. s. 

Sauri (B.), sàvurì^ saporito, gustoso, sapido. 

Etimo: dal borgogn. savur^ sapore (Burguy, savor). 

Sautissa (E.), lilìn^ salciccia. 

Etimo: dal fr. sancisse; b. lat. salciccia^ salsutia^ in- 
sitia; dal lat. salsum ccedere^ tagliar carne salata « ex 
variis carnibus tritis et piperò commixtis vel ex piscibus 
diversis » (Du Gange, s. v.). 

Sautrignè (F.), ciaudronè^ scambiettare, saltellare. 

Etimo : dal fr. sautiller^ e. s. ; ciaudronè^ voce di scherzo^ 
ballare colla musica des chaudrons^ delle pentole. 

Savardòn (F.), savrdiòn, grosso bastone o mazza nodosa. 
Etimo: dal frane, savart; in celt. saw^ monticello; b. lat» 
savarda^ terreno incolto dove allignano sterpeti che sommi- 
nistrano quella sorta di mazze robuste. 

Savàt (E.), savatè^ savàta^ ciabatta e percuotere colla ciabatta. 
Etimo: dal fr. savate; arabo sahat^ calzare. 
Vario: in basco zapata^ scarpa (Flechia). 

Savatùe (DP.), castagne scelte, marroni (Gavuzzi). 

Etimo: dal piem. sàva^ succo dell'albero; quindi savàte 
cioè nutrite da molto succo. 

Savussè (B.>, spruzzare con acqua (Pipino), come javmsè. 
Etimo : dal borgogn. jave^ acqua. V. Sbaciassè e haciàss. 

Sbaoìassè (D.), spaciassè^ guazzare e bagnare a profusione. 
V. Baciàss» 
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Sbafuxnà (D.), stravolto, spaventoso. V. Anhafumà. 

Sbagè (I.), sbagg\ baggiolare, puntellare una casa. 

Etimo: dairit hàggiólo^ puntello; in lat. hajulus^ por- 
tatore. 

Sbajè (D.), socchiudere. V. Amhajè. 

Sbalassè (DP.), spialancare. 

Etimo: per sbavasse^ levar ogni sbarra. 

« Veùj oli'it stàghe strojassà 
con le fnèste shalasaà ». 

P. ISLEB. 

Sbalucà (L.), abbagliato. 

Etimo : dal lat. ha-lux^ haìluca^ sabbia d'oro il cui scin- 
tillio abbaglia l'occhio (Diez, bagliore). 
Vario: genovese ahharlugà, e. s. 

Sbarbossò (L), strapazzare. 

Etimo: dall'it. harhossa^ che è la ganascia degli equini, 
sotto la quale passa il barbozzale (in piem. groum'ta) e 
serve ad attivare l'azione del morso, cosicché dar uno strappo 
al barbozzale vuol dire cagionar dolore alla bocca del ca- 
vallo e per traslato corrisponde al fare una correzione vio- 
lenta. 

Sbardè (F.), spantiè^ spandere, sparpagliare; pajìs shardà, 
borgata le cai case siano sparse per la campagna. 

Etimo: dal fr. hard^ gran traino su cui si caricano le 
mercanzie: es-iarder^ lasciarle cadere, disperderle. 

Vario: sbardè la drùgia^ levar la drùgia dal bard e 
spanderla. 

Sbaròr (F.), sbarè^ allicciare; la lidajuola è un ferro che 
serve per torcere i denti della sega. 

Etimo : dal fr. dents barrées^ denti la cui radice è curva 
come quelli d'una sega. 

Sbaruò (I.), far paura, sbaragliare, sbari^v^ paura. 
Etimo: dall'ital. sparuire^ metat. di spaurire. 


Sbagà {!.), allibire, trasecolare e svanir di colore. 
Etimo: dall'ital. basire, svenire. 
Vario: celt. bas, morbo. 

• . . . Ahimè che dal piacer batiato! 
e monsignore rispondea: capisooi >. 

Sbasoflè (S.), sbassoffiare, gozzovigliare. 

Etimo: dallo spagu. bagea, viveri (Monti). 
Sb'fiè (P.), sprezzare, sb'fioùs, sb'fignoùs, beffardo. 

Etimo: dal fr. bafouer, beflare. 
Sb'rdòvia (C), tartaglione, cioè chi suole parlare di molto e 
confusamente. V. B'rdòvia e Gasòvia. 

Etkio: dal cimbrico bird, volatile, e dal lat. avis (plu- 
rale avium), uccello, colla prefìssa latina ex oi s intensiva. 
Nella canzone del P. Isler: 

< Senti oool ib'rdMa an oonversassiòn 
mnè la gatòvia . . . •. 

sono ricordati nella loro originalità due vocaboli che ci ri- 
portano al vn 9ec. dell'era moderna, quando la lingua latina 
sovrappostasi alla celtica accoppiò parecctii suoi vocaboli ai 
loro sinonimi celtici quasi ne fossero una traduzione volgare e 
ne risultarono parole duplicate, binate, cioè esprimenti la stessa 
cosa in due lingue diverse ; quindi nel vocabolo s-^'rd-ovia 
Yovia od avium (Va e l'o, specialmente nelle lingue nordiche, 
si equivalgono) fu annaso al bird, ed ambldue significando 
uccello, la s intensiva vi fu prefissa per meglio caratteriz- 
zare la parola doppia uceello-uccello, che applicata ad uomo 
ne esprimesse la loquacità confusa, ossìa la gasòvia, parola 
binata anch'essa perchè composta dal celtico gaza, gazza, ed 
avis, uccello, significa 11 cinguettìo di taluni volatili, come 
gazze, stornelli, papagalli, che balbettano parole umane ed 
ai quali si volle paragonato il tartaglione. 

Sb'rgiejrè (T.), s'ciampejrè, disperdere, fugare. 

Etimo: dal teutonico berga, custodia e col prefisso ex, 
fuori, cacciar fuori dalla custodia (del pastore). 

Sb'FgniacIiè (DP.), sb'rgnichè, acciaccare, schiaccim'a 

Etimo: dai prefissi ea; e 6er; e dal piem. gniàe, gniehè. 
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gnièc, comprimere, quindi ex-her-gnichèy e. s. ; ex parti- 
cella intensiva, e ter peggiorativa. 

Sbèrgnie (P.), svèrgnie, beffe. 

Etimo: dal fr. herner^ beffare. 
Vakio: in slavo skvernii^ osceno. 

Sb'rlanciòn (P.), sbWlandiòn^ persona sucidona. 

Etimo: dal frane, hrélandier^ chi frequenta i hrélans o 
bische da gioco, quindi ozioso e sporcaccione. 

Sb^plifè (D.), insucidare. V. B'rlifàda. 

Sb'rlumàda (D.), guardata superficiale. V. Lume. 

Sb'rnùfia (D.), donna schifiltosa. V. B'rnùfia. 

Sberssi (L.), sbesì^ shris^ ragnare, panno che traluce dov* è 
piti logoro. 

Etimo: dal b. lat. bersa^ graticcio. 

Vario: provenz. blesì^ logoro, camiè blesido^ camicia 
frusta. 

Sbeùj (DP.), sbigottimento. 

Etimo: dal vèrbo piem. sbujì^ sburdisse^ sbigottirsi. 

Sbiandènt (D.), slandènt^ slandròn^ sciupone, sciamannato. 
V. Slàndra. 

Sbiavà (I.), sbiadito. 

Etimo: dall'it. biavo, ceruleo (Diez, biavo). 

Sbièss (P.), p'r sbièss, di sbieco, di sghembo. 

Etimo: dal provenz. esbiai; fr. en biais (Diez, biasaré); 
dal lat. bi'facies^ bifax, a due faccio (Littré). 

Sbignèssla (P.), svignèssla, partir di nascosto. 

Etimo: dal fr. volgare s'esbigner, sfrattare. 

Vaeio : Littré nel Suppl. s. v., riconosce esser questa una 
voce antica italiana, forse dal verbo svignare, uscir da una 
vigna come un ladro; mi pare più serio il lat. vinea, man- 
telletto, vocabolo militare, macchina da guerra, d'assedio, e 
svignò sarebbe disfare le vinse, cioè levar l'assedio, andar- 
sene. 
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Sbironèi (D.), fuor dei gangheri. V. Biròn. 
Sblùe (B.), salite, scintille. 

Etimo: dal borgogn. éplue, lampo (Mignard, épluance). 
Vario : provenz. beltigo, scintilla ; lat. peUucere, 3laTÌllare 
(TI. Rosa); Nigra lo dice una vctce germanica, ma non ne 
Ila proposto l'etimo. 
Sbogiè (F.), sgatè, amuovere, scavare. 

Etimo: dal fr. louge, buco; in lai bugia, bugigattolo. 
Sbolognò (F.), vendere di nascosto. 

Etimo: dal frane, emballer, imballare. 
Sbolss (L.), bolso, asma cavallina. 

Etimo: dal lat. pulstis, tocco nei polmoni. 
Vakio : V. fr. poussif, cavallo che ha la pousse, o bolsag- 
gine. V, Borss. 

Sborè (F.), shrolè, sbrucare. 

Etimo: dal fr. bourre, capecchio, lisca che si cava dalla 
prima pettinatura della canapa o del lino. 

Vario: centrone sborà, levar la grana d'un ramo, fecen- 
dolo scorrere nel pugno chiuso : b. lat. sbrondatus, sfrondato. 
Sbòrgnia (L.), sbòrnia, ubbriacatura. 

Etimo: d^ lat. ébrius, ebbro, ebriaceo (Ascoli) ebronea, 
bronia, s-bornia; in fr. i^rogne, e. s. 
Sborgnè (P.), abbagliare, acciecare. 

Etimo: dal provenz. eihournià, e. s. 

Sbosarènt (T.), uomo pessimo, volpone. 

Etimo: dal ted. bos, cattivo: la torminazione eni indica 
un superlativo, come nmènt, nuovissimo. 

Vario : dal provenz. bmsin, luogo di stravizio, bosinur, 
accattabrighe. 
Sbotifièt (F.), dicesi di persona malandata in saluto, o di cosa 
che comincia a guastarsi. 

Etimo: dal fr. botiier, che deriva dal ted. medioevale 
hózen, colpire. 

Vario: fcowier in fr. è vino che volta al grasso; il prò- 
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venzale chiama houtis^ houtisso quelle radiche mangerecce 
che diventano moUacce e spongiose. 

Sbragalè (D.), schiamazzare, vociare. Y. Bragalè. 

Sbramasse (D.), sgridare, sbraitare, emetter grida minacciose 
(Zalli e Ponza); lo credo piuttosto grido d'animale che va 
in fregola. V. Brame. 

« VMend paùi c^a la lasso 
marlàit a Pabandòn 
tant pi s^a la abramàsao 
oh che consolassiòn! ». 

« .... C^ ai sbramàsao 

dàndje sùbit su dia yos ». 

P. ISLBB. 

Sbricc' (T.), shrincc\ shrincè^ spricè^ spruzzare acqua. 
Etimo: dal ted. he-spriizen^ e. s. 
Vario: in slavo hruisg^ e. s. 

Sbrinòsse (D.), sVrlinèsse^ accapigliarsi. V. Brin. 

Sbris (C), shrìsa^ minuzzolo, bricciolo. 

Etimo: dal celtico 6me, rompere; fr. hruiser^ hriser^ far 
a pezzi (Diez, hruiser). V. Brisa. 

Sbriss (D.), logoro, participio del verbo sherssL V. Sierssì. 

« Quanta gent c'a rèsto sbris 
p'r stè alègher con j^amìs! ». 

P. ISLEB. 

Sbrolè (D.), shroldn^ sfrondare, sbrucare e per estensione sci- 
volare, cader malamente scivolando, scivolone. V. Shorè. 

Sbronoiòn (F.), ceffata, secondo il Ponza. 

Etimo : dal v. fr. branche, branco, tronco, che colla $ in- 
tensiva si tradurrebbe meglio per bastonata. 

Sbrònda (L.), sbrondè, legname minuto per avviare il fuoco. 
Etimo: dal b. lat. branda^ ramoscello, sbrondatus, nu- 
dato delle foglie, sfrondato. 

Sbrouaoè (P.), sbrouacià, imbrodolare, imbrodolatura. 

Etimo: dal proyenz. brouei, broda; fr. brouet; celt. breu, 
idem. 

20. — Glossario eiimologioo piemontese. 
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Sbru'ta (F.), shrov'ta^ abbrivo, scivolata; pie na sftrw'te, far 
un scivolone. 

Etimo: dal fr. hrouette, carriola così detta per lo slancio 
che si ottiene con tal modo di trasporto. 

Sbrufi (I.), shrùf^ sbmfiare, sbruflFo. 

Etimo : dall'it. sbruffo, che è quel tossire leggero proprio 
dei cavalli i quali dopo due o tre colpi di tosse spruzzano 
fiato per le nari. 

Vaeio: ted. verbluffen, momentaneo acciecamento cagio- 
nato da polvere od acqua che si caccia negli occhi. 

Sbriimè (C), dimojare il bucato. 

Etimo: dal celt. hrum, pioggia di poca durata; in frane. 
hrouèe; eshroumer vuol dire levare la biancheria dalla 
hroume, che in provenzale è una corda di giunco di Spagna 
reticella, per dimojarla prima di metterla in liscivia o 
pareggiarla nel tinozze. 

Sbùgia (F.), shugià ; shùgia dia stra, ruìn, horro, luogo sco- 
sceso dove scorre l'acqua, rotto della strada. 
Etimo: dal b. lat. hugius; fr. houge; it. bugio, buco. 

Sbujentè (P.), scottare o sguazzare con acqua bollente. 

Etimo: dal provenz. eihoyentà; in fr. échauder, scottare. 

Sbuji (L.), corrompersi per fermentazione. 
Etimo: dal lat. ébullitio, combustione. 

Sbujisse (P.), sbigottirsi. 

Etimo: dal v. fr. eshuillir^ esser agitato, dal v. loiUir, 
bollire. 

Sburdisse (T.), sbigottire. 

Etimo: dal ted. iurde, compostezza, calma; ex-hurde, 
perder la calma. 

Sbusiclièsse (I.), sbudellarsi. 

Etimo : dall'it. ìmsecchia, budellame ; cacciar faori le bu- 
della. 
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Scabèc (I.), 5ca6'cé, pesce fatto a pezzi e messo in barili. 
Etimo: dall'it. scapezzare^ perchè gli si taglia via la 
testa (Zalli). 

Scabl'ta (L.)i scaldino per i piedi, scaldapiedi; scalèi, scaleo 
(Gavnzzi). 
Etimo: dal lat. scabéllum, sgabello; in fr. escàbeau, id. 

Soaoaràt (I.), fé dij scaearàt^ fé dij s'doùnf d' rìje, scorna 
pisciarsi dal ridere. 
Etimo: dall'ital. scacazzare. V. 8'cioùnf. 

Scafaròt (L.), scarperotto, scarpa bassa. 
Etimo: dal lat. scapha, burchiello. 

Scafarle (I.), scafare^ scafarle, rubare con destrezza. 

Etimo: dall'itel. scaffare, giocare a pari e caflFo^ a sba- 
raglino con tre dadi 

Vakio: in sardo scaffai; a cui va unita Videa del latino 
fur, ladro. 


a (P.), caussét a la scagàssa, calze a bracoloni che 
si rovesciano sulle calcagna. 
Etimo: dal provenz. escagassà, rovinar abbasso. 


. (I.), sterpazzola (uccello). 
Etimo: dall'italiano scalàbrino. 

Soalombès (14» scalomhéo, rigogolo (uccello). 
Etimo: dal ÌHL 4mólìis galhula, e. s. 

Soalvè (F.)^ scarvé, scope, Sbrancare. 

Etimo: dal fr. scalper, sbucciare, levar via la buccia o 
la scorza. 

Soanà (I.), uomo senza un quattrino in tasca. 

« Guardalo ben, guardalo tutto 

Tuomo senza un bajocco quanto è brutto! ». 

Proverbio romanetco. 

Etimo: dall'it. scanna/re, tagliar le canne della gola, 
svenare. 


■ V ' 
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Scanfè (T.), sganfè, scancè, cancellare. 

Etimo: dal v. ted. gaifen^ tagliar a traverso: imitazione 
dei tratti di penna con cui si cancella uno scritto; scancè 
è un'apocope dell'it. scancellare. 

Soantinè (I.), sbagliare; uscir di tuono in musica. 
Etimo : dall'it. cantino, sbagliar la corda. 

Soantirò (IG.), stiracchiare; abito che non quadra. 

Etimo : dall'ingl. scanty, abito troppo stretto o corto. 
Vario: fr. étriqué; dal fiammingo stryTcen, e. s. 

Scapàda (P.), scappatella, scapataggine. 

Etimo : dal provenz. escapado, modo di agire imprudente. 

Scaparòn (P.), scampolo, avanzo d'una pezza di panno. 

Etimo : dal provenz. escapouroun, escapoulon da escapà^ 
fuggire, pezzo che sfugge, ovvero che è fuori dei capi della 
stoffa. 

Scapino (S.), aver molto a fare; scapìn, pedule, scapino. 

« Ma antànt a trèna 
p'r fème d' pèha 
e dème ancor da scapine ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dallo spagn. scapin, pedule e zoccoletti delle 
donne spagnuole. 

Scapùss (I.), scapè, inciampo e scappare. 

Etimo : dall'it. scappare, che voleva dire perder la cappa 
per fuggire e scapùss, scappuccio è perder il cappuccio per 
un urto che vi faccia perder l'equilibrio. 

Scarabòco' (G.), scarihocè (Sant'Albino), scarabotè, scaror 
bojè, scarhovij, sgorbio, macchia d'inchiostro fatta scrìvendo, 
abbozzo di lavoro, garbuglio. 

Etimo: dal greco scarifòs, punta che serve a disegnare 
aUa grossa, abbozzare; f e h sì equivalgono, epperciò sca- 
rifòs fu detto dapprima scaribòs e poi piemontizzato in 
scarabòcc', ital. scarabocchio. 
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Soarabotìn (L.), scarabattola, stipetto vetrato per riporvi 
giojelli. 
Etimo: dal b. lat. scara^ famiglia e hutinum, preda. 

Scarabotìn (DP.), visetto di fanciulla gentile, ricciutella. 
Etimo : dal piem. scarabotè. V. Scarhoùj. 

Scaramàna (L.), persona spilorcia. 

Etimo : dal b. lat. scardus ; dal celt. scaris^ avaro, e mana^ 
madre, gastalda. 

Vario: in borgogn. csc/tarsemenf, stretta economia spinta 
all'avarizia ; in b. lat. li scaramani erano certi servitori dei 
tribmiali i quali non avevano troppo con che scialarla. 

Scaranssia (I.), schinanssìa,, scansslià^ infiammazione alle 
tonsille. 
Etimo: dall'it. squinan^ia, angina. 

Scapasse (L.), scalasse^ scarioùn ; scarassè le vis, palare le 
viti. 

Etimo: dal b. lat. carratium, palo di vite; in fr. écha- 
lasser, échàlas, e. s. 

Soarboùj (D.), sgarbòj, scarahòt, garbuglio, intrigo di fila- 
menti di capelli. V. Scarahòcc' perchè collo scarifòs si 
possono fare girigogoli somiglianti al garbuglio di filamenti 
ed altre simili cose sottili. 

Soarcagnò (D.), scarcagnHa, esser pigiato nella calca, nella 
folla. V. Carchi. 

Scarèla (L.), tajòla, carrucola; roùa discarèla, ruota di 
scarico. 

Etimo: dal lat. carrulus, carrello, perchè, colla forma di 
ruota, trasporta la fiine girando. V. Tajòla. 

Scaritùro (L.), voce che secondo il Cibrario (Storia di Chieri\ 
significa una piazza forte senza presidio. 

Etimo : dal lat. scara, torma di soldati ; in ital. schiera, 
scherano. 

Vario: in ted. schcere, schaaren, e. s.; in b. lat. « sca- 
ritus, in scaras conscriptus (guarnita et scarita ad faciendam 
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guerram et pacem) » epperciò scariturm^ è un posto che 
nel futuro sarà presidiato, ma intanto non lo è (Du Gange, 
scara^ scaritus). 


(I.), soffoco. 

Etimo: dairit. scàlmanare^ scarmàna^ malanno cagio- 
nato dal caldo e freddo. 

Scarmàssa (D.), sgualdrina. V. Carmàssa. 

ScarnifLeùr (F.), scroccone. 

Etimo: dal fr. écornifletir^ scroccone di pranzi e denari. 

Scaròs (L.\ scaròsa, puzzolente; bruta scaròsa è un impro- 
perio equivalente a dire hèstia schifósa. 

Etimo : dal lat. squarrosus, scarrosm^ coperto di pustole. 

Vario: in ingl. carouse vuol dire ubbriacone, dissoluto, e 
dal b. lat. scare^ torme di soldati, bruta scaròsa significa 
donna che tresca coi soldati, in piem. rubata bastiòn; Tepi- 
teto di bruta è antichissimo, proviene dal celt. brut^ latino 
brutum^ ital. bruto^ bestia. 

Scarpentè (F.), rabbuffare la capigliatura; scarpóni^ scapi- 
gliato, dissoluto. 

Etimo: dal fr. charpente^ lat carpet^tum, che propria- 
mente è una costruzione di legnami per ossatura di fabbrica 
e figurativamente acconciatura di trecce colle quali la donna 
compone sul suo capo come una fabbrica e col prefisso dis^ 
particella dissolutiva, ne risulta dis-char perder^ s-carpentè^ 
arruffare, scarmigliare i capelli ; scarpènt, scarpentòn si dice 
d'un giovane stordito che non cura Tassetto della sua per- 
sona; per estensione giovane discolo. 

Scarpiàtola (G.), pretesto. 

Etimo : parola sformata dal greco sJcepastron^ pretesto. 

Scarpis (L.), scarpisè^ pestare, cal-pestare (pestare i calli). 
Etimo : dal b. lat. scarpa-pisare^ assodare la terra scal- 
picciandola; e per estensione invece della terra, pestare i calli 
del vicino. 
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Scarpolè (L.), far un intaglio entro cui èi accomodi esatta- 
mente un altro pezzo. 

Etimo : dal lat. scalpo^ incavar leggermente ; b. lat. scar- 
pellum^ scalpello. 

Vakio: in inglese earver^ intagliare. 

Scarss (C), scarso. 

Etimo: dal celt. scars^ poco; borgogn. escars, meschino 
(Mignard), b. lat. scardus^ avaro. 

Scarsa (I.), carreggiata, carraja. 
Etimo: dall'ital. e. s. 

Scarssèj (L.), scarsàj^ scalzata, squarcio fatto entro una siepe, 
callaja. 

Etimo: dal lat. scansilia^ gradini, passo attraverso siepe 
e graticciata, o cancello fatti per chiuderlo. 

Scarssliét (DP.), ervo, veccia, pianta leguminosa dei prati, di 
cui sono avide le vaccine, e che somministra, occorrendo, una 
povera farina per far pane; donde il proverbio: 

« In tempo di carestia pan di veccia ». 

Scarssolè (DP.), stralciare le viti. 

Etimo: dal piem. scarss^ scarso; diradare le foglie, i pam- 
pini ramoscelli fogliati. 

Vario: da scarss è venuto il verbo scarssè^ poi il fre- 
quentativo scarssolè. 

Scartablè (L.), scartabellare. 

Etimo: dall'it. s-carta-bellare ; in lat. chartam pilare^ 
far lo spoglio delle carte. 

Scartàri (L.), quaderno. 

Etimo: dal b. lat. cartarium^ e. s. 

Scarvàssa (F.), scravàssa^ screpolatura, scoppiatura della 
pelle umana, setola. 
Etimo: dal fr. crevasse^ crepaccio. 

Scat'riè (I.), scafare^ scataflòn, sputacchiare, sputacchio. 
Etimo: dall'it. catarro. 
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Scaudèsse (I.), animarsi, ìmpeparsi per un fatto. 

Etimo : dall'ital. calere (mi cale, mi calae) aver a cuore ; 
in lat. calescere, scaldarsi ; in borgogn. antico ne me chaut, 
non me ne importa. 

Vaeio: in piem. am fa né frèid, né càud. 

Scavlss (I.), discolo, sfrenato, scavezzacollo. 

Ermo: dall'ital. cavezza, senza cavezza, senza freno. 

S'caìrè (D.), s'ciajré, vederci. V. Cèjr. 

S'cèt (L.), schietto, sincero. 

Etimo: dal b. lat. sckietus, intero (Du Gange, s. v.). 
Vaeio : ted. schìecht, semplice. 

Scb'fl (G.), sehifiòs, di difficile accontentatura, schifiltoso. 

Etimo: dal greco skifi, verme della ferina, donde l'ital. 

schifare. 

Sohèrgnie (T.), beffe, scherno. 

Etimo: dal ted. skernen, skem, beffa (Burguy, esckamir); 
in provenz, eschernir, bm'larsi (Mignard). 
Vabio: in slavo skverno, vergopa. 

Soh'rieùl (E.), scojattolo. 

Etimo: dal fr. écureuil, e. s. 

Soh'rse (SL.), scfeVsi, scA'm«é, scricchiare, stridere; cigolare: 
la pi grama roùa a l'è coùla c'a sch'rsìfia « scricchiola 
sempre la più triste ruota " {Malmantile); la sàbta a 
sch'rsa sòia ai pè, i dent à m sck'rsino (scricchilo). 

Etimo: questo vocabolo lo si direbbe di provenienza russa: 
in slavo skrejat (J ti.), skrejetat, scricchiare. Paulowski 
traduce appunto lo skrejat col ted. mit den Zdhnen knir- 
schen; in fr. grincer les dents; in spagn. cruxe los àientes. 

Vakio: l'odierna Lautverschiébung (spostamento di let- 
tere) farebbe dal latino stridor dentium, provenire il piem. 
sk'rse; giacché le lettere e e i, d e s, e le vocali e ed i, 
si equivalgono, ne segue che stridor si cambia prima io 
scridor, poi serisor, e infine scresor e sc'rsor. 
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Scli'sa (L.), scheggia. 

Etimo: dal greco-latino schidice^ trucioli. 

Soli'si (L.), squittire, verso proprio del cane che rincorre il 
lepre. 

Etimo: dal lat. glatire (Littré); in fr. clatir^ squittire; 
in piem. la i^ si è modificata in s, schissire^ sch'sì. 

Scheù (L.), scheùj^ scòa^ pascolare (Biondelli). 
Etimo : dal lat. pascuum^ pascua^ pascoli. 

Sclièuj (L.), dado forato per ricevere la madrevite. 
Etimo: dal lat. cochlea^ lumaca. 

Sclieiìjt (F.), scuojato. 

« L^a tut U stòmi scheùit ». 

P. ISLER. 

Etimo: dal fr. cuire^ cuit^ cuocere, cotto. 

Scheùr (F.), schifo, stomachevole. 

Etimo: dal fr. écceurer^ disgustare, far stomaco. 

Solieùse (L.), scheùit^ screpolare, scortecciato, scagliato, scheg- 
giato. 

Etimo: dal b. lat. schedium^ parte, porzione; in latino 
schidia; in greco schidiona truciolo. 

Scliinssòn (B.), fringuello. 

Etimo : dal borgogn. quinson^ e. s. (Mignard). 


(F.), fé schìssa^ marinare la scuola {andar per la 
marina^ equivalente al piem. andò p'rlì). 

Etimo: dal fr. s'esquicher^ appartarsi; in v. fr. eshisser^ 
scivolare (Littré). 

Vario: in slavo skitatse^ vagabondare. 

Schìvìè (E.), schive^ evitare, schivare. 

Etimo: dal fr. esquiver; borgogn. eshivar^ evitare. 
Vario: V. ted. skiuven^ aver paura (Littré). 

S'ciampejrè (D.), spingere uomo o cosa innanzi sé. V. Ciam- 
pejrè. 
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S'ciancliè (T.), schiantare, stracciare: 

« Chi trop tira s^eiànca la fira » (il fìlo). 

Etimo: dal v. ted. skleizen^ spaccare (Diez, schiantare). 

S'cianfrla (DP.), sberleffo, sfregio ed anche ferita fatta piti 
specialmente alla testa od al volto. 

Etimo : la si direbbe una parola sformata dal lat. capitis 
vulnus (il capo fu detto co, ciò,, ciau e il vulnus si sarebbe 
pronunziato prima in fulnus, poi furnus^ poi furlus; la f 
e il v, la Z e la r si equivalgono, e la w dopo la r si liquidò 
in l\ ma si può cercarne l'elemento nel piem. s'ciànc^ lace- 
razione, e frla^ verga, cioè lacerazione della pelle fatta da 
un colpo di verga. 

Vario: s'cianfrla ha un'assonanza col francese chinfre- 
neau^ che è un colpo di spada o di bastone dato sulla testa 
sul viso altrui, e il suo etimo stando neìVe'chine^ schiena, 
e nel verbo fraindre^ rompere, sarebbe l'antitesi del piemon- 
tese, cioè vorrebbe dire un calcio nel sedere. 

S'cianfrla (?), s'cianfrlè^ corènta^ ballo monferrino pressoché 
identico colla corènta piemontese; anche in Kemonte si dice: 
« haloùma na scianfrla », balliamo la monferrina, bal- 
liamo la corènta. 

Etimo: forse dal celtico scan^ agile, e dal piemont. f He 
per v'rlè^ virole, andar in giro. 

S'cianssòjra (P.), piccola cateratta per la distribuzione delle 
acque ai prati; paratoja. 

Etimo : dal fr. échanson, coppiere, distributore del vino ; 
in a. ted. schenco, ted. sckenken, offrire. V. Balconèra. 

S'ciào! (D.), buon dì! V. Ciào. 

S'ciapassè (DP.), sculacciare. 

Etimo: dal piena, ciàpe, natiche. 

S'ciapè (P.), spaccare; sckiopàr, in Val Soana, idem. 

Etimo: dal provenz. esclapà, fendere; lat. ipotet. ex-cla- 
pare {Archivio)*, b. lat. sciapa, scheggia. 
Vario: slavo sctscepat, spaccar legna. 
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S'ciai^Ji (DP.), s'ciapinè^ ciarpone, guastamestieri, malaccorto. 
Etimo: s'ciapinè, frequentativo del piem. s'ciapè^ spac- 
care, donde s'ciapahdsc, spaccalegna. 
Vario : ital. acciapinare, far cosa colla fretta nelle mani. 

S'ciàss (SL.), stiàss, schiàss^ fitto, compatto come sono le 
foglie del garzuolo, p. e. d'un cavolo, che si dicono s'ciàsse, 
compatte, stiacciate. 
Etimo: dallo slavo ssjatie^ comprimere. 

S'ciatè (P.), s'ciopè^ schiattare: 

« Crèpa ayarlssia e a'ciàta lussuria! ». 

Etimo: dal provenz. esclatar; fr. ecZafer, scoppiare (Diez, 
schiantare). 

S'ciavandè (P), sciavènssa^ boaro, mezzadria. 

Etimo: dal provenz. sclau^ servo, famiglio. 

Vario : in b. lat. sdavi servientes (oggidì li ajuti mano- 
vali si chiamano ancora ij s'rvènt) cosicché dapprima lo 
s'ciavandè fosse un vero schiavo della gleba e quindi col 
proprio bestiame bovino lavorasse un podere altrui, mediante 
mercede in danaro, in biade e vino pel vitto, poi fatto mez- 
zadro (mezzo ladro?) imprende a coltivare un podere riti- 
rando metà porzione dei prodotti, nel qual caso l'etimo di 
s'ciavandè^ sarebbe il b. lat. clavarius^ clavanda da clavis, 
chiave, cioè colui che tiene le chiavi del podere. 

S'ciavina (I.), veste da pellegrino. 
Etimo: ii schiavina. 

Scilajvàr (L.), liquefarsi (Val Soana). 

Etimo : da un ipotetico sliquare (Nigra, Archivio) ; dal 
•lat. Uquesco^ liquatus^ fuso. 

S'ciòde (F.), s'ciòs, sbucciare, lo schiudersi del pulcino dal- 
l'uovo. 

Etimo: dal fr. e'clore^ éclos^ schiudere, schiuso; in latino 
excludere^ idem. 

S'cionfè (DP.), lo scoppiare d'una passione trattenuta; un 
s'ciònf d'rìje^ un sciònfòn d'piòr, uno scoppio di risa o di 
pianto. 
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Etimo: dal piem. s'ciòp^ scoppio e come da s'dofta^ in 
fr. échauffette^ scaldino, s' è fatto s'cionfta cosi da s'cidp 
s' è fatto dapprima s'ciòmp^ poi s'ddnf. 

S'cionTta (F.), s'ciofta, scaldavivande. 

Etimo: dal fr. chauffery scaldare, échauffette^ e, s. 

S'ciòp (I.), scoppio (dall'it. schioppo voltato in scoppio). (Diez^ 
schioppo). 

Etimo: dal lat. scloppus^ romore che si ottiene picchiando 
sulle gote rigonfie di fiato. 

« Nec stloppo tmnidos intendis minpere bnccas ». 

Vario: b. lat. scloptis^ suono. V. S' dupli. 

S'ciorgni (DP.), s'ciurgnì, assordare. 

Etimo: dal piem. ciòrgn^ sordo. In s'ciurgnì^ riprende il 
dominio la u del latino surdus^ ma la flessione segue lo 
stesso procedimento, di cui alla voce Ciòrgn. 

Vario: fr. abasourdir^ stordire. 

S'ciribiss (D.), ghiribizzo. V. Ghiribìss. 

S'cdrpa (D.), sciarpa. V. Sièrpa. 

S'ciupll (L.), crepitare, scoppiettìo di scintille nel focolare. 
Etimo: dal b. lat. sciupare^ sparare (Diez, schioppo). 

Sclin (T.), squillante, suono acuto e penetrante. 

Etimo: a. ted. skilla^ campanello (Diez, squilla). 
Vario : oppure dal ted. Jclingen^ suonare, tintinnare, e la 
prefissa s intensiva. 

Scofeùgn (T.), scofon, calzari fobellini (Val Sesia). 

Etimo: dal ted. schaf^ pecora, della cui lana sono fatte 
quelle calze. 

Scondiòn (P.), scondrigndn^ nascondiglio, di nascosto. 

Etimo : dal provenz. escondre, nascondere. V. Nascondioùn. 

Sconsùbia (L.), comitiva, moltitudine (Biondelli). 

Etimo: dal lat. excubioe^ uomini di guardia, sentinelle. 
Vario: nel parmense consubiar vuol dire combinare 
(Biondelli); Flechia propone conjugia (accoppiamento?) 
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Scontradàn (DP.)^ scontraddn, sconoscente, petulante, secca- 
tore; hastiàn contràri^ i maestri in etimologia. 

« Vàjre vote l'om magóna 
con la foùmna scontrtidòha 
c'a yeùl èsse Peùli an tnt! ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal piem. controrandè^ contrariare. V. Scontrò. 

Scontrò (F.), scontrarsi, offendere ; scontrò mal^ capitar male. 
Etimo: dal fr. rencontre^ scontro, zuffa, contre^ contro, 
avverso. 

Soopàss (D.), scupissòn^ scapellotto, scapaccione. Y. Cupìss. 

Scope (L.), scop^ scapezzare una pianta. 

Etimo : dal lat. scopoe^ piccoli rami, scapus^ gambo, scopa ; 
certe scope sono appunto composte colle cime dei rami ta- 
gliati via perchè esuberanti. 

Vabio: slavo sJcopat^ tagliar via colla vanga, sJcopit^ ca- 
strare. 

Scòrse (I.), fòsse scòrse^ dar nell'occhio della gente. 
Etimo: dall'ital. scorgere. 

Sete (I.), nascosto. 

Etimo: dall'ital. aferesato nascoso^ scoso. 

(T.), davanzale di finestra. 
Etimo: dal ted. geschoss^ ripiano della finestra. 

l'ia (I.), capecchio, lisca che cade dalla pettinatura del 
lino e della canapa. 

Etimo: dall'ìt. scotolatura; scòtola è un coltello di legno 
col quale si scuotono lino e canapa per mondarli dalla lisca. 

Scossòn (I.), scossonèsse^ mozzo di stalla ; chi traffica e doma 
cavalli, e vuol anche dire: bastonarsi senza pietà. 

Etimo: dall'ital. scozzone ; v. fr. cosson; dal lat. di Plauto 
cocio^ muediatore. 

Scòt (P.), huscàje^ trucioli, minuzzoli di legno. 

Etimo : dal fr. écots^ rami eccedenti sul tronco mal tagliato. 
Vario: in ted. schuz^ scheggia (Burguy, escot). 
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Scotiòn (D.), bordoni, i tubetti delle penne che spantano agli 
uccelli nidiaci. V. Scoi per l'analogia di forma. 

Scracò (F.), buttar fuori somacchi, scaracchi, scracc'. 

Etimo: dal fr. cracker; in lat. screar e^ sputare; teutonico 
hràU (Burguy, racher). 

Soravàssa (D.), setola. V. Scarvàssa. 

Scrimòri (D.), fogna, cosa fetente. V. Strimèri. 

Scrive (DP.), vate fé scrive! va' in malora! vate fé anpiumè 

« L^a mandàje fé ampiumè ». 

P. ISLXR. 

Etimo : dal piem. scrìvsse^ scriversi, per arruolarsi sddato 
volontario: fèsse scrìve^ vuol anche dire farsi iscrivere nel- 
l'albo dei matrimoni al Municipio. 

Vario: in russo poschlà pissat; in ted. nun gèht es los; 
in piem. mandalo a fèsse scrive^ mandèlo a la malóra. 

ScròJ (6.), zoccoli interamente di legno fatti per star nell'acqua. 
Etimo: parola toscana: il Carena nel Vocabolario dome" 
stico dice: « questi rozzi calzari adopranli in Viareggio ed 
a Livorno i marinai, e costà appunto sono chiamati scroiy 
denominazione che pare derivata dall'antico addiettivo crojo^ 
che vuol dire duro^ non pieghevole, ecc. » Però il borgo- 
gnone esprime meglio la forma dì questi zoccoli incavati 
tutti d'un pezzo nel legno e li chiama socS'-croues ; in pie- 
montese soco crem^ zoccoli incavati. 

Soròle (L.), scrofole. 

Etimo: dal lat. scrofulce^ e. s. 

Soros (D.), scrosarìa^ sucido, porcheria. V. Scaròs. 

« L'è scròaaj 
bavósa, 
nojòsa, 
svergnòsa, 
na tiòrba ... ». 

P. ISLBB. 

Sortissi ('E.), scrìiss^ incrinato, fesso, far pelo : sana scrussìa^ 
bicchiere incrinato. V. Sana. 
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Etimo: dal roumancio scruscir^ in spagn. cruxir^ v. fr. 
croissir^ crepitare, remore che fa il vetro nell'atto che si 
fende. 

Vario: in ital. crocchiare è quel suono che manda, pio 
chiandolo, un vaso di terra o di vetro fesso. 

Soudòla (L.), scodella. 

Etimo: dal lat. scuta^ scutella; fr. écueUe^ e. s.; slavo 
sJciidél^ argilla. 

Scùfl (D.), schifo. V. Sch% 

Scufi (IG.), incavato (è il fr. echancré^ tagliato a foggia di 
mezzaluna). 
Etimo: dall'ingl. skew^ obliquo, tagliato di sbieco. 
Vario: ted. scMef^ di traverso. 

Soùfla (L.), cioùca, ubbriacatura. 

Etimo: dal greco-latino schyfus^ vaso per bere. 

ScufLòt (I.), Guffietta e lattone, scapaccione, scapellotto. 

Etimo: dall'ital. cuffia^ e per estensione un colpo dato 
colla mano sopra la cuffia. 

Soùxna (L.), schiuma. 

Etimo: dal lat. spuma^ e s. 

Vario: ingl. scum; ted. schaunL, schiuma. 

(D.), iscusato ; participio del verbo piem. scuse. V. Scuse. 


(F.), fare a meno: e' a scuso corna peùilo^ provvedano 
alla meglio, s'ingegnino! rimedino! 

« S'i vad scuse qualcosa 

povrina mi! Dio guarda! 
s'as dà marlàit chU tarda 
a'm smon fina d' bara ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal fr. s'excuser^ dispensarsi dal far una cosa. 

Souviglìo (P.), rama$sèt^ spazzatura, spazzola. 

Etimo: dal fr. écouvillon, spazzolone pel fórno, scopino. 


S'bar (T.), e'ho, tinozza, bigoncia. 

Etimo : dal ted. zuber, tino (Diez, gerla) ; in fr, sebile, e B. 

Taeio: slavo j6o«« (j fr.), tino. 
Sébo (L.), goffo, stupido. 

Etimo : dal lat. hebes, ebete. V. Zèbo. 
Sdè (D.), d'sdèsse, disabituarsi, anneghittire ed anche accor- 
gersi. V. D'sdàit; etimo àeH' accorgersi è l'it. addarsi. 
Sdrajèsse (T.), sdrajarsi. 

Etimo; dal got. straujan; ingl. strewjan, stendere. 

Vario: lat. stertere, russare; sternere, stravi, stratum, 
stendersi. 
Seder (C), cassetta del cocchiere. 

Etimo : dal celt. e lat. essedtim, carro di trasporto. 
Sògn (L.), fé sègn, accennare, schizzar l'occhio. 

Ermo: dal lat. signum, segno. 
Sèi (F.), sé, sete. 

Etimo: dal fr. soif, soÌ, sei (Bartseh) sete; in provenzale 
sé, idem. 
SèU (E.), segale. 

Etimo : dal fr. seìgle ; in lat. secala, e. s. 
Sèjno (L.), colpo di dadi che & due sei al gioco del tric-trac. 

Etimo: dal lat senis (Littré), e. s.; così nel latino c'è 
binio, per indicare due dadi che fan due punti. 

Vario; in frane sortnee, e. a. 
Sèjra (F.), sera. 

Etimo: dal v. fr. seyr (Bartseh), e. s. 
Sejr&ss (D.), ricotta. V. Sajràss. ' 
Sèja (L.), setola. 

Etimo; dal lat. seta, e. 3., pelo ispido. 

Vario: ted. seide, fr. soie, seta. 
Sèp (E.), ceppi. 

Etimo: dal fr. eep; lat. cippus, tronco d'albero; b. lat. 
ch^ppus, T. fr. chep, carcere (Du Cange, cheppus). 

Vario: in slavo ziep, catena. 
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S*pa (L.), ceppaja. 

Etimo: dal lat. cippus^ tronco d'albero. 

S'rbiè (L.), s'rhià^ sarchiare, sarchiato. 

Etimo : dal lat. sarpere, tagliar la vigna ; fi:, serpe^ fal- 
cetto per mondar le piante. 
Vario: ted. saubern^ pulire il campo dalle erbe cattive. 


(D.), iondisserèa, bonsèjr^ saluto, buon di signoria. 
V. Cerea. 

Seroo' (L.), cercc\ cerchio. 

Etimo: dal lat. circus^ circulus^ circolo (Canini). 


(L.), sèrne^ scegliere : séme le pùles a qualcun^ esa- 
minarne la condotta: buffo confronto coll'attenzione della 
donnetta che spulcia la sua camicia. 

Etimo: dal lat. cernere^ scerre. 

Vario: la forma piem. sèren somiglia alla fr. seréne^ che 
è un vaso per raccogliere, scemere, la panna del latte. 

Serèfia (F.), rugiada mattutina e guazza vespertina. 

Etimo: dal fr. serein^ guazza; in lat. serum^ tardi. 

Sernàj (D.), crivello. V. Sarnèj. 

Seroùn (L.), specie di quercia (ZaUi). 

Etimo: dal lat. cerrus^ cerro; in fir. chéne cerrm^ idem. 

Sèrpa (T.), cassetto pel cocchiere. 

Etimo: dal v. ted. scherbe^ saccoccia, dalla forma primi- 
tiva di quella sorta di sedili. 

Serp'ta (L.), falcetto. 

Etimo: dal lat. sirpicula^ fr. serpe, falcetto. 

S'rvàj (D.), selvaggio. V. Sàlvàj. 

S'rvàn (F.), raggio di sole riverberato da uno specchio. 
Etimo : dal fr. cerf volani, cometa de' fanciulli. 

S'sin (P.), ano. 

Etimo: dal fr. chaise, sedia. 

21. — Qlouari» tltmolA^a fwmonUsi. 
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S'ssa (L.), faussìa^ falce. 

Etimo: dal lat. ccedere^ ccesum^ tagliare. 

S'sta (L.), garbàgna^ garhìna^ cesta. 
Etimo: dal lat. cista^ e. s. 

Set I (C), strillo de' giovanotti fatto per spaurire di sorpresa 
un compagno. 
Etimo: dal celi séte! chete! guardati! 

Set (L.), d'sset an quat, modo proverbiale di dire; di quando 
in quando; p'r sset o p*r disseta a qualunque costo. 

Etimo: d'sset an quat, ricorda la septena dei monaci, 
che era un digiuno di sette giorni « frater, qui eritpositus 
in septena, septem diebus continuis jejunabit, ac quarta et 
sex feriis ipsorum septem dierum pane et aqua dumtaxat 
vesci debet et illis diebus recipiat disciplinam » (Du Gange, 
septena); la frase p'r sset o pW dissèt è cosi voluta dalla 
rima. 

Seù (B.), so, questo, pronome. 

Etimo: dal plurale borgognone di su, sua, sue, forma 
latina di suus fatto seus per simpatia col meus (Burguy, ses). 

Seùgn (P.), sonno e sogno. 

Etimo: dal provenz. souen, e. s. 

Seùli (C), liscio. 

Etimo: dal celt. soiller, soiler, chiaro, schietto; da so e 
leir, bella e chiara apparenza. 

Seùja (DP.), la tàca d'I botai, suolo, sostegno su cui posano 
le botti in cantina. 
Etimo: dal piem. seul, suolo; fr. seutl, idem. 

Seùta (L.X feùta (Coazze), ciòss, chioccia, gallina che cova o 
conduce i pulcini al pascolo. 

Etimo: dal lat. foetus, gallinarum f etura, stagione del 
far le uova; ova fcetum fundunt, ì pulcini sbucciano. 

(L.), cioènda, siepe. 

Etimo : dal lat. sepes, cinta, barriera ; borgogn. seu, seuvel^ 
sambuco (Burguy, seu). 
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Sfar dà (F,), sfardè^ dissoluto, smascherare: neologismo del 
secolo XIX, levare il belletto. 

Etimo: dal fr. fard^ belletto; sfardà, sciamamiato, uomo 
che non usa incipriarsi. 

Sfojoùr (I.), il ganzo. 

Etimo : dall'ital. /bj a, libidine ; s intensiva. 

Vario: nel contado all'operazione dello sfogliare le pan- 
nocchie del gran turco i giovanotti vaiano a gara per ajutare 
le loro ragazze a denudare i torsoli, epperciò sfojoùr vor- 
rebbe indicare colui che mi ajuta a sfogliare^ ed anche 
colui che mi sfoglierébhe appunto come una pannocchia^ 
cioè il mio damo. 

Sfòjra (L.), diarrea, soccorrenza. 

Etimo: dal lat. foria, e. s.; in fr. foirer^ foire, flusso di 
ventre. 

ÌSfòrgo (L.), lampo nelle nuvole e figurat. bambino vispo, dia- 
voletto (Ponza). 
Etimo: dal lat. fulgur^ folgore, sfolgorare. 

Sfonrgiounò (F.), ficcar dentro a forza, impinzare, rattizzar 
il fuoco. 
Etimo: dal fr. fourgonner^ da forge^ fucina. 

Sfì?andà (D.), slanciato, senza ritegno, come sasso uscito dalla 
frauda o fionda. V. Frànda. 

Sfrasè (C), lo sconciarsi delle bestie. 

Etimo: dal celt. fras^ frutto; dis-fras^ s-fras^ perdere il 
frutto. 

Sfrinoio (T.), il ganzo, il damo, il patito (Gavuzzi). 

Etimo: dal ted. springen^ saltellare, colla p modificata 
in f; der spring-ins-feld^ giovane stordito (Sucfcau), come 
a dire: il mio ballerino^ coul e a fa la halàda con ini. 

Vario : ed anche direttamente dal celtico fringa^ fringal^ 
divertirsi ballando, saltellando, en em fringa (Bullet). 

Sfrìsè (C), s/ris, rasentare, sfregio. 

Etimo: dal celt. fres, fris^ presso, vicinanza; s insensiva; 
fr. friser^ passar rasente (Diez, fregare). 
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Sfrosè (L.), far frode, contrabbando. 
Etimo: dal lat. fraus, froda. 

Sfròsna (C), giovane mascagno, diabolico (Zalli). 

Etimo : dal celt. fros^ frosan^ oscuro, tenebroso. V. Fròsna. 

Sfuoinè (L.), scappar via. 

Etimo: dal lat. ex-fuscinare^ sfuggire al colpo della fio- 
cina; vocabolo de' pescatori. 

Sfarmiolò (DP.), formicolìo : i fai le man c'am sfurmidlo^ 
le mani mi prudono, p. e. per far a pugni: 

« Et jam crepabant mìhi manes ». 

Plauto. 

Etimo: dal pìem. furmìa^ formica. 

Sfurniè (C), sfurnià^ sfurniòr^ scappare dal nido, nidiace. 

Etimo : Ascoli in una nota alli Schizzi franco-provenzali 
ne dà Tetimo insieme al fr. éfourgnier^ nel latino ex-fori- 
nidi(c)-are^ uscire dal nido. 

Vario: il celt. ha furnaidhe^ abitazione, e prefiggendovi 
Vex, fuori, ne risulterebbe una assai più semplice etimologia, 
cioè, uscire dall'abitazione^ abbandonare il nido. 

Sgabusè (F.), disilludere. 

Etimo: dal fr. desaiuser, disingannare. 


(F.), sganfè^ cancellare. 
Etimo: dal fr. gdcher, ant. ted. wasJcan, lavare (Littré), 
impastare, impiastrare: colYex dissolutiva, levare l'intonaco, 
cancellare. 

Sganfaròn (D.), scanfaròn^ sgorbio, cancellatura. V. Scanfè. 

Sgangajè (DP.), dipanare. 

Etimo: dal piem. gangài, animella del gomitolo: colla 
part. dis dissolutiva; es-gangajè^ dis-gomitolare. 

Sganganà (T.), sgangarà^ chi si regge male in piedi o cam- 
mina sciancato. 
Etimo: dal ted. gang^ andatura, e la s distruttiva. 
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Sgaràda (F.), errore, sbaglio grave. V. Sgarè. 

Etimo: dal fr. s'égarer^ smarrirsi, traviare, colla flessione 
provenzale oda. 

Sgaravèl (C), spronaja, sgarro, squarcio fatto nel pelo del 
cavallo. 

Etimo: dal celt. garr^ gamba, e vel^ chiodo; pmita che 
ha ferito la gamba. 

Sgarbèo (L.), orieùl^ rigogolo. 

Etimo: dal lat. galbula (in fr. loriol)^ e. s. 

Sgarblè (L.), sgarhèl^ sfilacciare, strappo. 

Etimo: sgarblè per scarplè dal latino dis-carpere^ dis- 
cerpere^ scerpellare, squarciare. 
Vàrio: in eelt. sgriob^ graffiare (Monti). 

Sgarboujò (I.), sbrogliare. 

Etimo: dall'it. garbuglio (dis-garbugliare). 

Sgardablò (D.), sgardamlè^ sgardabèl^ squarcio fatto in mezzo 
ad un panno; eùj sgardamlà^ occhi scerpellati; sgardamlè 
è variante di sgardablè^ derivato da sgarblè. V. Sgarblè. 

Sgarè (E.), garssè^ sgalssè, sgarrare, prender errore, sbagliar 
un colpo. 
Etimo: dal fr. égarer^ esgarer^ fuorviare. 

Sgari (L.), sgàri^ strillare, strillo, garrire. 

Etimo : dal latino garrire^ ital. garrire^ sgridare minac- 
ciando ed s intensiva. 
Vario: in celt. sgairt^ sgairm^ gridare, strillare. 

Sgaribotè (D.), sgaribolè^ foracchiare un corpo solido. V. Ga- 
ribotè. 

Sgarognò (C), scalfire, scarificare, escoriare. 

Etimo: dal celt. sgor^ scarificare, sgoradh^ scalfittura. 
Vario: in lat. corium rodere^ graffiar la cute; fr. cuir 
rongé^ escoriato. 

Sgasaràda (D.), chiaccherio d'una gazza. V. Gazajàda. 
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Sgatè (B.), scavare, indagare, raspare. 

Etimo: dal borgogn. gaster^ \2A, vastare^ guastare (Bur- 
guy, gaster). 

Sgavassèsse (D.), svesciarsi, dir tutto quanto Tanimo suo. 
V. Gavàss, 

Sgliejrè (C), sgajrè^ sgajrdn^ sciupare, sciarrare, dissipatore. 

Etimo: dal ted. wahren^ conservare e la particella dis 
distruttiva. 

Vario: in celi sgaoil^ prodigare, sgaireach^ scialacqua- 
tore. 

Sgliòmbo (G.), sghìmbo^ storto; dèje d* sghémbo^ colpirlo di 
traverso. 
Etimo: dal greco skimhos, rannicchiato (Diez, sghembo). 
Vario: fr. guingois, di traverso. 

Sgli'nicio (D.), uomo debole. V. Sghìncio. 

Sglierss (T.), storto. 

Etimo: dal ted. dwerch^ a traverso (Diez, guercio). 

Sglieùsia (F.), sgheùsa^ fame in senso burlesco. 

Etimo : dal fr. gueuser^ accattare, cercar l'elemosina, e da 
gueux^ queux^ cuoco. 
Vario: in celt. sgoinead^ gran fame. 

SgMcè (T.), sghicc^ sghicèt^ schizzare, schizzo, schizzetto. 
Etimo: dal ted. witschen^ guizzare (Diez, s. v.). 

Sghìò (P.), scMè^ squarè^ scivolare, pattinare ; sghiaròla^ sen- 
tiero ghiacciato per l'esercizio del pattinare; sghiòn, cuneo 
che si sottopone ai guanciali del letto. 

Etimo: s-ghiè, s-ghiar dal provenz. es-quihà; quihà è 
lo appoUajarsi su un ramo, ex-quihà è perder l'appoggio 
del ramo, cadere; o piuttosto dal b. lat. clidar^ elider che 
col dileguo della d fa cli-ar^ cli-er^ scivolare (Du Gange, s. v.). 

Vario : ted. glitschen^ fr. glisser (Burguy, giace) ; squarè^ 
proviene dall'it. sgarrare. 

Sgliìgnassè (S.), sgrignasse^ sghignoflè^ sghignazzare. 

Etimo : l'elemento ghigno proviene dallo spagnuolo guinar^ 
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provenz. guinhar^ fr. guigner^ ammiccare cogli occhi (Diez, 
ghignare). 
Vario: lat. cachinnari^ ridere sguajato. 

Sgliincio (D.), uomo eflfemminato, l'amoroso: sgh'nìcio per 
sghìncio. V. Sguàncio. 

Sgliinssàl (I.), porta morso dalla parte sinistra. 
Etimo: dall'it. sguancia (sguancialé). 

Sgiàf (P.), sgiafldn^ schiaffo, ceffone. 

Etimo : dal fr. gifle^ schiaffo, dal v. ted. Mffe^ kiefe^ ma- 
scella. V. Slèpa. 

SgiàJ (SL.), ribrezzo; sgiajì^ rabbrividire, agghiadare (in lat. 
inhorresceré). 

Etimo: dallo slavo ujàss (j fr.), spavento, raccapriccio, 
ussjassàt ( j fr.), verbo, allibire, che dà la pretta pronuncia 
piem. di sgiàj e giassè 'l sang per la paura. 

Vario : Diez, alla voce ghiado e Burguy alla voce glaive 
ammettono che il lat. gladius^ spada, abbia dato origine 
all'espressione ital. ghiado^ la quale, oltre allo significare 
un freddo intenso^ vorrebbe anche esprimere una paura 
grande^ prendendo l'effetto per la causa, e cosi sgiài ver- 
rebbe dal lat. gladius^ fr. glaSve^ provenz. glay e vorrebbe 
dir paura. 

Sgiolièsse (P.), per sgitèsse^ far pancia. 

Etimo: dal fr. se déjecter^ forjeter^ sortir dall'appiombo. 

Sgimbè (L.), fé gòmha^ far pancia, far gobba, proprio dei ta- 
voloni che si incurvano. 
Etimo: dal lat. gibha^ gobba. 

Sgnep (T.), sgnìp^ beccaccino reale. 

Etimo: dal ted. schepfe^ e. s. (Diez, sgneppe). 

Sgniàcliè (D.), sgniacà^ sgnichè^ schiacciare. V. Gniàc, 
Vario: in lat. dis-nectere, disgiungere. 

Sgognè (T.), ffsgognè^ svergognare, cosa sconveniente, che 
guasta, che non combina, non armonizza; ed anche beffare* 
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Etimo: dal ted. missgònnen^ e. s. 

Vario: in ital.gogna^ pubblico ludibrio; da vergogna. 

Sgoràta (F.), scorata^ legnetto a due ruote, uso biga. 
Etimo: dal fr. chaise courante^ roulante^ e. s. 

Sgòrbi (T.), mencio, brutto, indecente; sgòrbio e scòrbio^ 
macchia d'inchiostro sulla carta. 

Etimo : sgòrbi è metatesi di sgrobi^ dal ted. grob^ ruvido, 
grossolano, colla s intensiva. 

Vario: la macchia nera d'inchiostro è detta sgòrbio o 
scòrbio per la somiglianza che lo scolaro ci vede col nero 
di un corvo o colle branche di uno scorpione. 

SgrafLgnò (S.), graflBare e rubare. 

Etimo : dallo spagn. garrafinar^ rubare, da garra^ unghia 
adimca. 

Sgrili (P.), crepacciato, fesso. 

Etimo : dal fr. gril^ graticola, ai cui intrecci somiglia una 
superficie crepacciata. 

Sgroujatò (DP.), sgrojè^ sgusciare e spendere denari. 

Etimo: dal piem. greiija^ coccia, e per analogia, snoccio- 
lare i bezzi fuori della borsa. 

Sgrufiò (I.), scuflSare, mangiar coU'avidità del majale: 

€ E quand m'agràda 

d' mangè 'n pcit bocòn 
a venta ch'i vada 
sgrufiè da scondòn ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dall'ital. grifo, muso, grufolare dei porci. 

Sgrugnòn (I.), sgrognòn, ceffone, pugno. 

Etimo: dall'ital. grugno; sgrugnarsi^ picchiarsi in volto. 
Vario: frane, horion^ scapellotto. 

Sguàncio (T.), persona sottile. 

Etimo: dal ted. schwanh, sottile, di bella vita, elastico. 

Sguliardàr (DP.), dissipare (Biondelli). 

Etimo: dal piem. goliardi ghiottone; chi mangia e dà 
fondo alla roba sua. 
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Sgurò (C), gurè^ nettare raspando, lustrare strofinando. 
Etimo : dal celt. sgvr^ forbire. 

Vario: fi:, écurer^ v. ted. schuuren^ spazzare; lat. curare^ 
aver cura (Diez, sguraré). 

Sgùrma (DP.), fame (Biondelli) per sgruma. 

Etimo: dal piem. grumiè^ il grufolare dei majali. 

Sia (L.), secchia. 

Etimo : dal lat. situla^ urna pei voti (Diez, secchia ; Bur- 
guy, seillé); fr. seau^ e. s. 

Siajròra (P.), sarchiello. 

Etimo: dal fr. sarcloir^ e. s. 

Siala (L.), cicala. 

Etimo: dal lat. cicada^ e. s. 

Siassè (L.), siàss^ setacciare, staccio. 

Etimo : dal lat. setaceum^ e. s. (Diez, staccio)^ fi'anc. sas^ 
b. lat. setatium^ da seta (Littré). 

Siàu (P.), segatore, falciatore. 

Etimo : dal provenz. segaire^ e. s. V. Siè. 

Sicòria (L.), cicória e testa grossa, testone. 

Etimo : dal lat. cichoreum^ cicorea ; e testone per esser un 
guasto di ciconia^ cicogna, cioè una testa posta su un collo 
lungo, il che per i Latini era un segno spregiativo. 

« A tergo quem nulla ciconia pinxit ». 

Pebsio. 

Siè (P.), saitòr, falciare, falciatore. 

Etimo: dal fr. scier (les blés), segare il grano: in Bor- 
gogna le falci sono dentate come seghe. 
Vario: ted. sichel^ falce; in greco il grano è sitos. 

Siè (D.), lavèl^ Tacquajo; sito dove si tengono radunate le sec- 
chie. V. Sìa. 

Sigàr (L), andare (Val Soana). 

Etimo: dall'ital. segare, solcar i fiotti, fuggire. 


Siérpa (T.), sciarpa e cassetto pel vetturale. 

Etimo : dal ted. scherbe, saccoccia (Littré) da cui s' è fatto 
éeharpe, che era nna larga striscia di stoffa portata a tra- 
colla od in forma di saccoccia, e saccoccia entro cui ripose 
i piedi il yetturale. 

Slgìlln (L.), secchiolino. 

Etimo: dal lat. situlus, e. s. 

agogna (I.), gancio della gronda. 

Etimo: dall'itai. cicogna, per la forma ordìoarìa che si 

dà al collo delle gronde. 

Siiu (L.), sego. 

Etimo: dal lat. sevum, sebum; fr. suif, sego. 

Slmiarla (L.), il ripostiglio dei vini più squisiti; Yinferndt. 

Etimo: dal b. lat. saumalerius, fr. sommeiller^ il distri- 
butore dei vini, delle vivande, ecc. 
Slngia (L.), cinghia. 

Etimo: dal lat. eingula, e. a. 
Sinìsia (L.), cenisia. 

Etimo: dal lat. cinis, diminutivo cinisculum, cenere. 
Sioùla (L.), cipolla. 

Etimo: dal b. lat. ciholus, lat. c(epìda, cmpulla, e. s. 
Slra (F.), cera. 

Etimo: dal fr. ciré, e. s. 

Sir& (T.), sirognà, storto; a l'è tut sirà, è tutto a sghimbescio; 
sire quaicun, fargli la spia, imbrogliar il prossimo. 

Etimo; dal ted. schief, obliquo; schief rad, ruota di tra- 
verso ; roumancio scirau, storto. 

Vakio: sirà è il participio passivo del verbo sire; sirognà, 
sironà è un aumentativo di sirà, e vuol dire persona o cosa 
che per un colpo sia stato fatto deviare dalla linea giusta ; 
e dal b. lat. cirare, dal sassone scyran, scindere, dividere 
e scarificare la pelle, è venuto il fr. déchirer, v. fr. décirer, 
stracciare, e quindi metaforìcam. stracciar la fama altrui. 
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calunniare « quicumque alium percussent vel cirahit cum 
pugno vel pede, irato animo » (Du Gange, s. v.). 

Sirigiìòla (DP.), sivignòla^ manovella del pozzo. 

Etimo : dal piem. sirà^ per la forma ad s di quell'arnese. 

Siròo (A.), vento sud-est malefico alla salute, scirocco. 

Etimo: dall'arabo charqu% levantino (Littré); in slavo 
suiroi^ umido. 

SLrògio (L.), chirurgo. 

Etimo: dal b. lat. medicus cirogie^ voce del 1313 (Ci- 
brario, Torino). 


ia (L.), ascella. 

Etimo: dal lat. axilla (axis ala?)', in fr. aissélle^ e. s. 


(I.), burla. 
Etimo: dall'it. cilecca, scilecca (in fr. niche, id.). 

(F.), assai, molto. 
Etimo: dal fr. asse^, basta. V. Ansissè. 

Sitola (I.), crasi di sivìtola, so'ta, civetta passerina. 

Etimo: sivìtola dairital. civettuola, diminutivo di civetta^ 
e questa d'origine fr. chouette, chevéche, gufo notturno ; so'ta^ 
dal fr. choiiette, dal v. fr. choue, v. ted. chouch, strige. 

Sivaliè (F.), pavoncella di mare. 

Etimo: dal frane, chevalier, cavaliero, cosi detto pel suo 
umore pugnace : in lat. tringa pugnax, 

Sivè (DP.), falce (D'Azeglio). 

Etimo: dal piem. siè, falciare. 

Sivè (F.), intingolo di lepre. 

Etimo: dal fr. civet, in lat. ccepatum, cipdlata (Littré)* 

Sivèra (F.), bara. 

Etimo: dal fr. civière, barella da trasporto. 
Vario: b. lat. cceno-veho, spazzatura-porto (Littré). 

Sivèra (C), civèa (Val Soana), civaja. 

Etimo: dal celt. sivi, fragole e piccoli frutti. 
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Sivitola (D.), civettuola. V. Sìtola. 

Slambanè (I.), slamhanè dal rìje^ smascellarsi dalle risa. 
Etimo: dall'it. slombarsi. 

Slampè (P.), spander liquido per scossa data al vaso. 

Etimo: dal fr. lampée^ macchia cagionata da un liquido^ 

Slàndra (P.), slandrina^ sgualdrina; a la slandrina^ tra- 
scuratamente. 

Etimo: dal provenzale landrino^ donna vagabonda, ted. 
schlenden^ sciamare (Diez, landra). 

Slar (I.), slar d'I let^ slà^ sopraccielo del letto. 
Etimo: dalFital. solaro, solajo. 

Slavandòn (P.), slavàss\ ròi^ acquazzone, rovescio di pioggia. 
Etimo: dal fr. lavasse^ pioggia improvvisa. 

Slèjvo (D.), strutto. V. Slinguè. 

Slèpa (T.), ceffata, voce lombarda. 

Etimo: dal ted. schiappe^ schiafiFo; ingl. slap, battere; 
slavo sslepàt^ batter colle mani. 
Vario: in lat. àlapa^ schiaffo. 

Sl'sèsse (T.), scivolare. 

Etimo: dal ted. schlitten, e. s. V. L'sèl. 

Sleùj (16.), sfinito, languente: lombardismo (Biondelli). 
Etimo: dalFingl. slow^ tardivo, pesante. 
Vario: celt. lochd^ loigh^ languido. 

Slèus (B.), sbiadito. 

Etimo: dal borgogn. luisir (dis-luisir) che ha perso la sua 
lucentezza. V. Baleùs, 

Slinguè (L.), slovè, slajvèy scilajvàr^ sciogliersi, liquefare. 

Etimo: slinguè dal lat. liqueo^ liquens, sciogliersi in li- 
quido; p. e. sgelare; slovè dal lat. solvi^ e. s. ; slajvè dal 
borgogn. aive^ acqua; scilajvàr^ sliquare, dal lat. liquesco^ 
liquatus^ fondere e fuso. 

Vario: slavo slivat^ fondere. 
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Slipè (T.), sUpà, lipè^ smussare, smussato. 

Etimo : dal ted. lippen^ labbro ; colla s privativa romanza, 
dis'lippen^ slabbrare. 

Sliss (F.), liscio. 

Etimo: dal frane, lisse^ liscio; a. ted. lise^ dolce. 
Vario: lat. elisas uguagliato per attrito. 

Slòfate (T.), andè a slòfate, andar a dormire. 

Etimo: dal b. ted. slofen^ per schlafen^ dormire. 

SlòfL (IGr.), lòfi, spossato. 

Etimo: dall'ingl. loof, orza, bordeggiare, stato delle vele 
mai piene di vento. V. Sleùj. 

Slòjra (L.), aratro; sselèjri (Val Soana). 

Etimo : dal b. lat. céloria, voce dell'a. 1615 (Promis, Ci- 
brario); sslèjri valsoanino, dal provenz. séloujro, in fr. sii- 
loire (Diez, aratro); quasi acciallòjra (Nigra). 

Vario: céloria è una latinizzazione medioevale del piem. 
slòjra che ci venne dal fr. silloire la cui radicale sta nel 
verbo scandinavo sita, incidere, solcare (Littré, sillon) ; anche 
lo slavo ha ssloìt, verbo, da ssloi strato, cioè disporre a strati, 
il che ha qualche analogia collo squarcio che fa il vomere 
nel solco. 

Sloncc' (IGr.), sciatto, sciamannato (Gravuzzi). 

Etimo: dall'ingl. sloitch, individuo goffo e grossolano. 

Slònse (P.), pedinare qualcuno. 

Etimo: dal frane, longer, seguire una direzione fissa. 

Slurdìssòn (D.), lourdià, stordimento. V. Loùrd. 

Slussiè (P.), lampeggiare frequente. 

Etimo: dal v. fr. esluisir, leusant, rilucente (Burguy, 
esclistré). 

Sxnacliè (I.), smac, svergognare, smacco. 
Etimo: dall'it., smagare (Diez, s. v.). 
Vario: v. ted. smahjan, indebolire. 

Smangè (P.), prudere. 

Etimo: dal fr. démanger, e. s. 
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SmargàJ (D.), cencio. V. Margàj. 

Smasi (L.), smasinè^ stemperare. 

Etimo: dal lat. macinare^ e. s. 
Vario: greco majsa^ pasta. 

Sxnijè (L.), rassomigliare, parere.: am'smìja^ mi pare. 

Etimo : dal lat. similo^ donde un ipotetico similer^ somi- 
gliare. 

Smilss (I.), smìmer^ gracile, smìngól^ mingherlino. 

Etimo : dall'it. smilzo^ senza milza (Diez, milza\ smìmer^ 
dal borgogn. mermer^ piccolo (Diez, mer7m\ smìngol per 
mignolo^ dal lat. minimtis^ mingherlino; in fr. malingre^ 
V. fr. mingrelin^ dal ted. heingre^ lat. ceger^ malato. 

SmorfLòn (D.), mostaccione dato col dosso della mano. Vedi 
Moufldn. 

Sxnoùne (P.), esibire. 

Etimo: dal provenzale semoundre^ offrire, proporre; in 
borgognone semondre^ idem., dal latino monere^ avvertire, 
eccitare. 

Smulinè (B.), smotè^ mollare, proprio del terreno che sdruc- 
ciola dall'alto, smottare, franare. 

Etimo: dal borgognone muiller^ cedere, mólière^ terreno 
acquitrinoso (Burguy, mal) ; smotè dal borgogn. mofe, motta, 
scoscendimento di terreno, in fr. s'eiouler. 

Smurcè (D.), rovistare. V. Armuss'cè. 

Sniss (L.), canerino e fringuello. 

Etimo: dal lat. fringilla serinus; fr. serin de Provence. 

Snojèt giàun (S.), gionchiglia, narciso di Spagna. 

Etimo: dallo spagn. junquillo^ lat. jwwcws, giunco; frano. 
jonquille^ idem. 

Sòa (B.), stè *w sia sòa, mantenere un contegno grave ; sussiego. 
Etimo: dal borgogn. sooir^ situarsi (Burguy, seoir). 

Sòa (B.), fiducioso, tranquillo; mal soà^ sfiduciato, irrequieto. 
Etimo: dal borgogn. seoir ^ sooir^ situarsi, prender posi- 
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zione, esser a posto (Biirguy, seoir) dal lat. sedatus^ calmo, 
però Orazio ha detto: 

< Odisse sedatimi ». 

cioè che odiava i posa piano. 

Soàstr (B.), sovàstr^ suàstr^ gomena, grossa fune di canapa, 
sogastro. 

Etimo: dal borgogn. chevestre^ cavezza (Mignard), dal la- 
tino capistrum^ legaccio per le viti. 

Soàt (C), sovàt^ soèt^ cuoio per cavezza, sovatto. 

Etimo: dal celt. soca^ b. lat. soga^ ital. soga^ la corda 
del pozzo, cuojo per cavezza, laccio per impiccare. 

« Cercati al collo e troverai la soga ». 

Dakte, Inferno. 

Sobòc (F.), rimbalzo, risalto. 

Etimo: dal fr. saut de houc^ salto del caprone quando 
vuol dare una capata. 

Soo (F.), ferro, punta dell'aratro. 

Etimo: dal fr. soc, gaelico soc, e. s. (Burguy, sechon). 

Sòche (L.), scarpe colla pianta di legno. 

Etimo: dal lat. soccus^ calzatura dei comici; in borgogn. 
soc, socon^ zoccolo, danese soJc^ e. s. 

Socrolè (P.), scrolè^ scrolàda^ scuotere, scossa violenta. 

Etimo: dal fr. sotis-crouler^ sbattere, far cadere abbasso ; 
borgogn. croler^ scuotere. 

Vario: b. lat. gr oliare^ ìt- crollare^ greco Jcrouin^ spin- 
gere indietro (Mignard, crólai). 

So'ta (I.), soèta^ uccello monfelrino. 

Etimo: dall'it. assiuolo^ uccello notturno simile alla ci- 
vetta. V. Sìtola. 

Soi? (B.), che cosa? interrogazione. 

Etimo: dal borgogn. ^o, ca, quello? (Burguy, tcaZ, iceo). 

Sòia (L.), suola delle scarpe; àussè le sòle^ alzar i tacchi, 
scappare. 
Etimo: dal lat. solea^ sandalo; fr. sole^ suola. 
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Vario: b. lat. « facere sostam^ sive credentiam, sive ad 
tempus solutionis eidem faciendae » (Du Gange, s. v.). 

Sót (D.), buca piana. V. Ciòt. 

Sòt (L.), tronco (Val Soana) e per estensione pesante. 

Etimo : b. lat. sotus^ v. fr. sot^ souche^ ceppo (Du Gange, 
sotus). 

Sòtola (L.), trottola ed uomo goffo. 

Etimo : dal lat. totutilis^ che va al trotto (Diez, trottare)^ 
fr. sautiller^ saltellare. 
Vario : palèo^ in lat. turbo^ trottola. 

« n cristiano — non è giudeo, 
e la trottola — non è palèo, 
e palèo — non è trottola ... ». 

Malmantilej Gomm. 

Soupatè (P.), sbattere, scrollare. 

Etimo: dal provenz. soou^ terreno, e fr. hatte^ bastone 
piatto, mazzaranga. 

Souquè (L.), un pezzetto, un tantino. 

Etimo: parola sformata dal latino nescio quid^ un non 
so che. 

Soùta-soùtal (L.), sotto, sotto! fésse soùta^ attaccare corpo 
a corpo. 

Etimo : grido di battaglia tutto piemontese per animare i 
soldati all'assalto; dal lat. suhter^ colpite basso! Questo 
grido lanciarono i militi romani della X legione accorrenti 
nel Belgio a liberar Gesare che sorpreso da un terribile as- 
salto dei Nervi e costretto ad arraffare uno scudo ed una 
picca e combattere a piedi tra le prime file, già aveva ve- 
duto soccombere due sue legioni, ed essi, ristorata la bat- 
taglia, tagliarono a pezzi ben 60 mila nemici e vinsero (Plu- 
tarco, Cesare), — Questo era il grido di battaglia dei soldati 
del 111° reggimento fanteria, quello sulla cui bandiera Na- 
poleone il Grande aveva scritto: uno contro dieci. 

Spaghèt (SL.), tremarella. 

Etimo: dallo slavo isptig^ spavento. 


t..- 
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Spagneùl (S.), pidocchio. 

Etimo: dallo spagn. espafiól; ricordo storico dei Gallo- 
ispani, che disertarono orribilmente il Piemonte nelle guerre 
dei secoU XVI e XVII. 

Spanile (L.), spandere, spanto; più propriamente versare cosa 
fluida. 
Etimo: dal lat. expandere^ e. s. 

Spaolè (L.), spaulè^ spàula^ spòca^ spatula, scotola per scoto- 
lare il lino e la canapa. 

Etimo: dal lat. spatula excutere^ e. s. V. Scossala.; spòca 
ha un elemento nel celtico spoucet^ spazzola. 

Spapamòo (I.), voce stramba, percossa. 
Etimo: guasto deU'ital. scapelloUo. 

Sparm (P.), sparmisòn^ spavento. 

« P'rchè l'à aparm ch'i pija 

qualcòsa p'r de via ... ». 
« Asta forse U aparm adòss 

c'ia fatiga t' rompa j'oss? ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal fr. spasine^ spasimo; nella lingua i'oil la 5 
si cambia facilmente in r (Burguy, Glossario). 

Sparmiè (F.) risparmiare; romanesco sparàmio, risparmio. 
Etimo: dal fr. épargne^ e. s. 

(F.), persona sfrontata, che incute paura. 
Etimo: dal fr. épervier^ sparviero. 

(F.), far a meno di una cosa, napolet. non te ne 
incarica. 
Etimo: dal fr. s'en passer, e. s. 

Spatarè (P.), sparpagliare; spaiare le andane e i maciairòn^ 
sparpagliare il fieno per farlo seccare. 

Etimo : dal provenz. pata^ piem. pàte^ cenci, stracci, cioè : 
sparpagliare^ spandere come paglia^ cose minute. 

Spatrinà (P.), scamiciato, sciorinarsi (Alfieri). 
Etimo: dal fr. se spoitriner^ scolacciarsi. 
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Spatùss (C), sfarzo, sfoggio di ricchezza grande. 

Etimo : dal celt. patu^ da pat^ ricco, fortunato. BuUet dice 
« patus est un ancien ternae grec, qui, au rapport de Haute, 
signifiait riche » e Koget al n. 231 e nella tavola 5 delle 
radicali galliche, ricorda come in una commedia latina del 
IV secolo il Dio Lare dica ad un tale « vattene a vivere 
sulle rive della Loire, ibi totum licet; si dives fuerìs, Pattis 
appellaberis » cioè « colà tutto è lecito, e se ti arricchirai 
sarai chiamato Patus! » at faràn comendatòr! In tal caso 
Fatus sarebbe parola celtica e vorrebbe dire, ricco, abbon- 
dante, magnifico, e spatuss sarebbe il celtico patu rinfor- 
zato coU's intensiva. Anche il Du Gange, alla voce patus I 
che traduce per tesoro^ cita da un codice barbaro-greco del 
Queiroli quanto segue « si dives fueris, patus appellaberis, 
sic nostra loquitur Grsecia ». 

Vario: il lat. ha fastus^ fasto, orgoglio, in cui la f si 
sarebbe mutata in p colla metatesi di past in spai; ha il 
greco spaiali^ godersela, adornarsi. V. il piera. pàta o hàta 
ed il patìss di questo Glossario. 

Spegàss (P.), imbratto, brutta pittura. 

Etimo : dal provenz. pego^ pece nera, e gacher^ far un 
intonaco grossolano, come a dire pittura fatta a macchie di 
pece, pittura di un avvenire oramai trapassato. 

Sp'rmisòn (DP.), tenesmo. 

Etimo: dal piem. spWme^ spremere. 

Sperss (P.), smarrito, desiderio di persona assente. 

Etimo: dal v. fr. esperdre^ fr. éperdu^ perso. 

Vario : Littré e Burguy fanno derivare dal lat. perditum 
il desiderio di persona assente, però lo sperss piem. ha mag- 
giore e più intensa espressione di rincrescimento che non il 
perdere latino; è il cordoglio di chi rimpiange l'assenza o la 
perdita d'un amico, d'un fratello che non si rivedrà più mai! 

Sp'rssòn (T.), piuoli fitti nel muro a uso scala. 

Etimo: dal ted. sprossen^ piuoli di scala portatile. 

Sp'rv'so (T.), sprovìso^ ruzzo, voglia grande, allegria matta. 
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Etimo: dal ted. speer^ punta, freccia, e vit^^ spirito, op- 
pure da speer-vetz^ abitudine pungente. 

« It fareù passe ^1 aprovìso 
e la volontà d' fé '1 gross, 
con un sòfì mi it sbriso 
e it fracasso tùti j'oss ». 

P. ISLEB. 

Vario: in celt. spered vuol dire sveltezza, 

Spicassè (F.), spitassè^ bezzicare. 

Etimo: dal fr. piqueter^ hecqu^eter^ beccare. 

Spiciaròta (I.), pissaròta^ spiciorlè^ filo d'acqua che sprizza 
da una fessura. 
Etimo : dall'ital. spicciare^ spiciaròta per spicciatura. 

Spiègola (F.), spiègla^ persona spilorcia. 

Etimo: dal fr. espiègle^ scaltrito, che sa evitare les pièges 
trappole tese a' suoi quattrini. 

Splèsse (I.), splinèsse^ splùra^ scalfittura. 

Etimo: dall'ital. spelarsi: v. fr. pel^ pelle, splinèsse^ da 
pellina. 

Splùa (D.), scintilla. V. Silùe. 

Splùfri (D.), splufr% mencio, floscio, spelato. V. Plòfia. 

Spniss (D.), spnissè^ spnicè^ riccio delle castagne, sdiricciare. 
V. Pniss. 

Sponciòn (P.), pungolo ; spentone^ mezza picca già usata dalli 
uflBziali di fanteria nelle battaglie. 

Etimo: dal fr. poingon^ punzone; fr. esponton^ spontone. 
Carlo Emanuele I quando in un combattimento gli veniva 
ucciso il cavallo, pigliava una picca e combatteva a piedi 
(Ricotti). 

Spori (T.), fiacco (Zalli) frutto che aggrinzisce. 
Etimo: dal ted. sporen^ sentir la muffa. 
Vario : fr. pourri^ fracido. 

Spòsa (SL.), oh spòsa! voce per chiamar l'attenzione d'una 
popolana. 
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Etimo: è gentilezza chiamar sposa qualunque donna, ma 
potrebbe anche aver un'origine slava: gospoja! (j. fr.) pro- 
nunciate 'ospoza! signora! 

Spotrignèsse (I.), per spoltiglièsse^ vivanda troppo cotta che 
finisce in pattume. 

Etimo: dall'ital. poltiglia; in lat. puls^ puUis, polenta; 
in piem. poutìja^ e. s. 

Spron (I.), attributo delle pulzellone. 

Etimo: dall'ital. speroni; ai galli invecchiando s'ingrossa 
il pollice della zampa; ma più verosimilmente dal fi*, cha- 
peron^ acconciatura particolare delle donne attempate; co- 
sicché hutè ij spron^ vorrà dire esser tempo di vestire il 
chaperon. V. Sapronè, 

Vario: ted. sporen^ muffire. 

Spron (F.), sprone^ speroni di cavaliere, spronare; a spron 
hatù^ al galoppo di caccia. 

Etimo: dal fr. éperons^ in ted. sporn^ speroni: a spron 
hatù^ a spron d* batùa^ dal fr. battue^ caccia clamorosa che 
supera ogni sorta d'ostacoli del terreno. 

Sprov'so (D.), ruzzo, allegria. V. Sp'rvso, 

Spussè (L.), puzzare. 

Etimo: dal latino putere^ e. s.; il ^ si è modificato in z 
nell'ital. puzzare e siccome la z manca nell'alfabeto piemon- 
tese si è semplificata in s, pussè e con prefissa la s inten- 
siva: spussè. 

Squaquarè (0.), svesciare tutto ciò che si sa. 
Onomatopea^ presa dal grido delle papere. 

Squarò (DP.), scivolare, sgarrare, squaròn^ scivolone.. 

Etimo: dal piem. gwàra, quadra, squadra e spigolo colla 
ex^ fuori: es-quarè, uscire di squadra, perdere l'appiombo, 
mettere un piede in fallo. 

Squarè(F.), riquadrare. 

Etimo : dal fr. carre\ quadrato, équarrir^ quadrare, colla 
s intensiva. 
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Squarssè (L), squarciare. 

Etimo: dairital. e. s.; in fr. écartéler^ far a quarti. 

Squassò (L.), svasso^ scialacquare. 

Etimo: dal lat. quassus^ quàtere^ scosso, rovinare; pel vo- 
cabolo svassèy Telemento può esser nel ted. wasser^ acqua, 
come nell'ital. sdal-acquare, ^ 

Squìcè (T.), squitè^ franare, e burlescam. squicia, la polenta. 
Etimo : dal ted. witschen^ guizzare (Diez, s. v.), colla pre- 
fissa ex^ fuori: terreno che frana, sguizza fuori, scivola al 
basso, così la polenta è detta squìcia perchè la farina si fa 
cadere nella pentola lasciandola scorrere fuori dal pugno a 
guizzi. 

Squinoio (D.), ramante. V. Sghìncio. 

Srèa (L.), srèja^ serèa^ santoreggia, erba. 

Etimo: dal lat. satureia hortensis^ in fr. sarriette^ sa- 
vorée^ e. s. 

Stàbi (T.), stàita^ sterco degli animali da caccia, stabbio. 

Etimo: dal ted. stah^ stabbio, qualunque sterco da letame; 
donde il fr. étaile^ stalla. 

Stl (L.), silenzio ! 

Etimo : dal lat. ST, due consonanti che si profferivano per 
reclamare silenzio. 

Stàca (T.), legaccio, falde pei bambini. 

Etimo: dal ted. staJcen^ sostenere (Burguy, stancener\ 
in provenz. estaquettos^ straccali. 

Stafòn (T.), pedana per salire in carrozza. 

Etimo: dall'a. ted. staph, stapho^ passo (Diez, staffa). 

Stagn (L.), cicciuto. 

Etimo: dal lat. stanneus^ di stagno; che è un metallo 
solido e flessibile; per estensione carne morbida e soda. 
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Stanga (T.), avaro. 

« T^ sas bin ch'i eu na padróna 
c'a Ve la pi stangóna 
c'ai sia ant la sita ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal v. ted. stanga^ catenaccio; perchè l'avaro 
sbarra fortemente le sue casse (Diez, stanga)^ ingl. stingy 
man^ avaro, meschino. 

Stè (F.), stajo. 

Etimo: dal fr. setier^ e. s., in lat. sextarius^ misura la- 
tina di capacità, che pei liquidi era un sesto del cangio^ 
ossiano 54 centilitri, e per gli aridi un sedicesimo del modio^ 
misura annonaria equivalente a litri 8,75 (Lùbker, Lessico 
antichità classiche). 

St'bi (T.), stìhi^ muro di tramezzo. 

Etimo: dal ted. stdbel^ che sono le pertiche colle quali 
si connette il telajo nei muri di tramezzo. 

Stèjva (L.), stìva^ stegola, manico dell'aratro. 
Etimo: dal lat. stiva^ e. s. 

Stèla (B.), stVta, scheggia di legno, trucioli, stelo, trucioli; 
le stèle a smìjo ai suc^ chi di gallina nasce convien che 
ruspi. 

Etimo: dal borgogn. esteule^ stoppia, in lat. astuta^ di- 
minutivo di asta^ donde astella^ scheggia (Flechia). 

Stèmbo (L.), ùja^ pungolo. 

Etimo : dal lat. stimulus hovorum^ punta ferrata per aiz- 
zare i bovi aggiogati. 

Stènse (L.), soffocare. 

Etimo: dal lat. extinguere^ fr. éteindre^ spegnere. 
Vario: slavo stjessnjati^ opprimere. 

St'pa (L.), taoldn^ coha^ tavolone di legno da lavoro. 
Etimo: dal lat. stipes^ tronco d'albero. 

St'rfognè (D.), strafougnè, sfrfòj, gualcire, frugolo. V. Fougnè. 
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St'rmè (P.), strem^ nascondere, nascondiglio. 

Etimo : dal provenz. estrema^ ritirare ; da estremo^ riporre 
cosa in luogo lontano. 

Vario: s'estrema^ provenz., nascondersi, estrain^ borgogn., 
paglia che si stende sul terreno e lo copre. 

St'rnàj (L.), ninnoli, gale ridicole, cose da nulla; brut sfrnaj! 
birichino, furfantello! guarda sto sfrnàj! pivetto che vuol 
parere uomo fatto. 
Etimo : dal lat. externa^ fronzoli. 

Stèrni (L.), selciato. 

Etimo: dal lat. sternere^ spianare, selciare. 

St'rnuè (L.), sternutare, sfrnù\ stranuto. 

Etimo : parola tutta latina, sternuere^ entrata però nel dia- 
letto piemontese colla flessione francese eternuer^ sternutare. 

Vario: perchè si saluta chi sternuta? Questa domanda 
fatta già da Plinio: « cur starnutamentis salutamur? », 
ci prova quanto antica sia l'usanza nostra di dir ave/ (dal 
verbo latino avere^ bene augurare) a chi starnuta. Glltaliani 
usano dire t^ prosperità! », oppure « salute e figli maschi! », 
oppur meglio « salute e valute! »; i Francesi dicono « Dieu 
vous lenisse! », e gli antichi Greci dicevano a chi starnu- 
tiva « Zeu sosòn! » oh Giove, tienlo sano! », e i Eomani 
« salve! » e ciò perchè lo starnuto era dagli antichi anno- 
verato tra gli omina^ ossia era un augurio, un presagio: 
così starnutire di mattina e udir uno starnuto alla nostra 
sinistra era un malaugurio, invece starnutire dopo mezzodì 
e udire uno starnuto alla nostra destra era un buono augurio ; 
in quel tempo non c'era ancora la cabala del lotto. 

St'rvojòn (F.), sturvojòn^ viluppo di polvere mossa dal vento. 
Etimo: dal fr. tourbillon^ in lat. turbo ^ turbine. 

St'rta (D.), la stretta del letto. V. Strèjta. 

Steùra (L.), steùja^ stuoja. 

Etimo: dal lat. storea^ e. s. 

Stibiè (DP.), st'biè^ riscaldar tepido. 

Etimo: dal piem. fbi^ in lat. tepidus^ tiepido. 
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Stime (L.), stimare. 

Etimo: dal lat. (estimare^ e. s. 

Stìrè (F.), stirare, soppressare. 

Etimo: dal fr. étirer^ stendere. 

Vario: slavo stirata lavare ed imbiancare, lisciare grosse 
tele. 

Stirìbàcola (T.), capitombolo. 

Etimo: dal ted. stirn fronte e bauch^ pancia; metter la 
pancia dove era la testa. 

Stissa (L.), gocciola, stissè^ gocciare, stìss^ un tantino. 

Etimo: dal lat. stiria^ goccia che pende; il suo diminu- 
tivo stiriola ha dato per crasi stilla, e da stiria cambiando 
la r in s si è fatta la nostra stissa; così in lat. stiricidium 
è uguale a stillicidium e melior sta per melios. 

Stivai (L.), stivale. 

Etimo: dal b. lat. cestivaria « seu quibus sestate ute- 
bantur » (Du Gange, s. v.). 

Stor (IG.), istòr, pigionale campagnolo. 

Etimo: dall'ingl. store, magazzino, e sarebbe come chi 
risiede nel fondo che coltiva e ne è il magazziniere. V. Istòr. 

Storce (F.), storciòn, strofinare fortemente, strofinaccio. 
Etimo: dal fr. torcher, torchon, e. s. 

Storn (DP.), persona sbadatella, capstòrn, vertigine cavallina. 

Etimo: dal piem. sturnì, per sturai; il capstòrn, capi- 
stomo vertigine cavallina essendo termine medico ha cer- 
tamente un'etimo latina nel capitis tornus, tornio del capo 
equivalente a giramento di testa. 

Vario: i generali austriaci davano dello storn a Napo- 
leone I, chiamandolo étourneau, stornello, perchè non si la- 
sciava mai trovare dov'essi avrebbero voluto. 

Stòrsa (I.), stèssa d'avije, favo, fiale. 

Etimo: dall'ital. scorda; i primitivi alveari erano disposti 
entro un tronco d'albero scavato. 
Vario: anche il fr. ha ruche che vuol pur dire scorda. 
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Stoufè (F.), soffocare. 

Etimo: dal fr. étouffer^ spagn. estufar, ted. stofen, dal- 
l'ant. ted. stupa, stufa (Littré, étouffer), elevare la tempera- 
tura per provocare il sudore (Diez, stufa). 

Stoufiè (F.), annojare, saziar fino alla nausea, stufare. 
Etimo: dal fr. étouffer, soffocare. 

Stoùpa (T.), fé na stoùpa, commetter uno sbaglio, un'impru- 
denza. 
Etimo: dal ted. stolpen, inciampare. 

Stoupè (F.), turare, tappare. 

Etimo : dal fr. étouper, e. s. (Diez, stoffa) ; in ted. stopfen, 
in danese stoppe, turare. 
Vario: celt. stop, turare, stovfa, tappare. 

Stoùpla! (DP.), smetti! taci! esclamazione per imporre ami- 
chevolmente silenzio. 
Etimo: dal piem. stoupè, turare. 
Vario: slavo ustupat, cedere, turar la bocca. 

Stoupòn (F.), stoupolòn, turacciolo. 

Etimo: dal fr. estopillon, turacciolo (Burguy, estope), in 
borgogn. estope, idem. 
Vario: fr. top, cima (Diez, tappo), V. Stoupè. 

Strà (L.), strada ; stra gròssa in montagna è qualunque sen- 
tiero mulattiere, o comunicazione principale. 
Etimo: dal lat. strata, sternere, selciare. 

Strabaossè (I.), strabaussè, strambale, trabalzare, traballare. 
Etimo: dall'it. balza, e ballo strambo. 
Vario: in greco ballizein, saltare (Diez, balzare). 

Strabiè (P.), sparagnare, metter da parte. 

Etimo: parola composta dal lat. eodra, a parte, e biè dal 
provenz. biha, legare il raccolto sul carro. V. Bià. 

Strabuchè (L.), trabalzare, camminar a guisa d'ubbriaco. 

Etimo: dal b. lat. strabucare, dall'it. straboccare, andar 
capovolto colle gambe in aria. 
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Vario: « Carocium bononiensium captum fuit etstràbti- 
catum et projectum fuit in quodam fossato et copertum cum 
fraschis » (Du Gange, s. v.). 

Strac (P.), stracco, qualche cosa più che stanco. 

Etimo : dal provenz. estracar, straccare (Diez, straccare) ; 
in b. lat. stracchus^ idem. 

Straf alari (L.), babbeo, pedante, spropositone; strafalcione. 
Etimo: vocabolo latino: ni fallor^ se non sbaglio; stra- 
falcione da strafalciare^ ommetter erba falciando per sba- 
dataggine (Fanfàni). 

Straf orssin (I.), spaghetto. 

Etimo : dall'it. sforzino^ cordicella sottile ma di gran forza. 

Strafugàri (I.), Yerha dìj pouj^ erba contro i pidocchi. 

Etimo: dall'ital. stafisagra^ il cui infuso uccide quei pa- 
rassiti. 

Stragichè (F.), scalmanarsi, faticar soverchio. 

Etimo: per stragitè^ dal fr. agiter^ stra-agitarsi. 

Straluna (D.), stralunato. V. Stravirà. 

Stramb (I.), strambale^ strambe^ esser bisbetico, e zoppicare ; 
strambalàda^ spropositone. 

« S'i veùle un bon ciaramolèt 

quand bin quàic volta i stramba, 
con tilt Ioli son un omnèt 
ch^i seu '1 m^stè sot gamba t. 

P. ISLEB. 

Etimo : dall'it. strambo^ uomo che arranca (Diez, strambo)^ 
e per estensione uomo d'umore disuguale, strano. 

Strangè (B.), straniero. 

Etimo: dal borgogn. estrangier^ fr. étranger^ e. s. 

Stranòt (L.), strambotto, versi strambi o strani. 

Etimo: dal b. lat. strammotta^ ridicula cantiuncola a 
strammu (Diez, strambo); in spagn. estrambóle^ v. frane. 
estrabot, canzone ritornello. 
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Stransi (P.), estenuato, smingolo. 

Etimo: dal fr. fransi^ intirizzito. 

Stransiano (L.), verbo; eccitavano (Vopisco 1482). 
Etimo: dal lat. adstringere^ obbligare. 

Strapassè (F.), sgridare e strapazzare; stradasse 'l m'stèj 
acciabattare. 

Etimo: dall'it. strapazzo. 

Vario : fr. estradassero faticar troppo un cavallo, sgridare 
una persona (Littré). 

Strassapàt (DP.), vendere per un nonnulla. 

Etimo : dal piem. Strass^ stracci, vender a patto di stracci. 

Strasse '1 coeùr (I.), spezzare il cuore. 
Etimo: dall'it. straziare. 
Vario: in slavo strascit^ angosciare. 

Stravacà (F.), ribaltato. 

Etimo : dal fr. vache^ cesta a bagagli che si metteva sul- 
l'imperiale delle vetture da viaggio: extravacher^ saltar fuori 
dalla cesta suddetta 

« Sed, precor, in prima nos hac stravachemìis in umbra *, 

Meblin Gooajo. 

Stravirà (DP.), straluna^ stravolto, stralunato. 

Etimo: dal piem. virè^ girare, stra per ea^tra^ cosi il fr. 
houle-verser^ verser la houle ; straluna^ persona che sbarra 
gli occhi come un lunatico. 

Straviss (L.), cosa sorprendente. 

Etimo: dal b. lat. strava^ che era un convito celebrato 
dagli Unni presso il sepolcro di un morto (Du Gange, s. v.). 

Strem (DP.), nascondiglio, ripostiglio. 

Etimo: dal piem. sfrmè^ streme, nascondere. 

Sirèna (L.), mancia che si dà pel capo d'anno. 

Etimo: dal lat. strena, doni pel buon augurio. 

Strep (L.), strappo. 

Etimo: dal lat. extirpare (stripare) strappare. 
Vario: ted. strében, sforzo. 
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Strèjta (I.), sfrta d'I let, vico-letto, corsello (Fanfàni). 
Etimo: dairit. stretta (il bett-gang ted.). 

Strìa (F.), stregghia. 

Etimo: dal fr. étrille^ striglia. 

Stria (L.), strega. 

Etimo: dal lat. strix^ strige, uccello notturno che divora 
i bambini cattivi. « Si quis mulierem ingenuam striam cla- 
maverit, aut meretricena » (Du Gange, s. v.). 

Vario: celt. striapach^ osceno. 

Strij (F.), ribrezzo, schifo. 

Etimo : dal v. fr. estrie, orrido, spaventevole « tale est 
hideuse come estrie » (Du Gange, s. v.), schifosa come strega. 

Strixnèri (I.), strimela^ strumèla^ carogna; a spùssa coma 
na strumèla^ è un fetore che leva il respiro. 

Etimo: dal lat. ed ital. struma^ scrofola od altra piaga 
fetente. 

Strincòn (T.), strappo, scossa violenta. 

Etimo: dal ted. strengen^ stringerla far uno sforzo. 

Striplè (L.), striplòn, stripèla^ stracciare, straccione, chi rovina 
smodatamente il suo vestiario. 

Etimo: dal latino extirpare^ v. frane, es^rajper, strappare 
(Diez, s. V.). 

Strisci (L.), mingherlino. 

Etimo : dal b. lat. strigostis^ sfiancato, magro « equi stri- 
gosi dicuntur seu corpore macilenti » (Du Gange, strigaste). 

Strivàss (F.), frusta. 

« Ciàpa '1 to foèt, 

strivàssa i to cavàj e c^rd a mi 

c'at bmsràn '1 stradòn come d' folèt t. 

P. ISIAB. 

Etimo: dal v. frane, estrif, fiammingo striepe^ correggia, 
(Littré, étrier). 

Vario: così il fr. ha fatto cravache^ scudiscio, dal russo 
krow^ sangue, frustino che fa spicciar sangue. 


K_ 
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Stpivèra (F.), laccetto o cappiettino che fissa la conocchia alla 
spalla, pensiere (fr. chamhrière) e staffile, striscia di cuojo 
che regge la staffa. 
Etimo: dal fr. étrivière^ da étrier^ staffa della seUa. 

Stri vie (I.), strusciare, far scorrere il filato tra un pannolano. 
Elmo: dairital. strehhiare^ stribhiare^ stropicciare per 
pulire. 

Strobiè (L.), strubiè^ svellere la seccia dopo la mietitura. 

Etmo: parola composta dal b. lat. stro^ in ted. stróh^ 
paglia, e 6tó, provenz. hiha^ raccogliere. V. Bià. 

Strogè (SL.), picchiare, percuotere, strògia^ percossa. 
Etimo: dallo slavo stroghii, duro, spietato. 
Vario : ted. streng^ e. s. 

Strojassà (L.), slongajrà^ chi è sdrajato sconciamente. 

Etimo : dal lat. stratus^ steso a terra, e jacere^ giacersi, 
che in ital. ha fatto sdra-jarsi ed in piem. sdrajèsse^ poi 
l'aumentativo sdrajassèsse e quindi strojassèsse. 

Stròia (T.), paglia (U. Kosa). 

Etimo: dal ted. stroh^ dimin. strohlein^ pagliuzza. 

Strompè (L.), troncare rompendo, mozzare; strompdr^ tromjpòr, 
tromplòr^ tropldr^ sega grande senza telajo, segone; stròmpa^ 
scorciatoja. 

Etimo : strompè nel suo elementare significato è legare 
con una corda un grosso tronco d'albero, o Talbero stesso 
già segato in parte nel tronco e facendolo scheggiare tirarlo 
abbasso. Questa corda o ritorta si chiama in lat. strupa^ 
ital. stroppa^ ed è una vermena verde attorcigliata per le- 
gare fascine, e la sega ridotta alla sola lama maneggiata 
senza telajo, la quale ajuta a strompè^ vien chiamata strompòr 
dal lat. dirumpere^ spezzare. La scorciatoja è detta pure 
stròmpa^ perchè passando tra boscaglie ne spezza li impe- 
dimenti, e fa strada fra i rami, oppure semplicemente tronca 
la lunghezza della strada maestra. 

Stronà (D.), sbalordito, rintronato. V. Strun. 
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Sronss (T.), stronzo. 

Etimo: dal v. ted. strun^an^ in fr. étron, materia fecale; 
b. lat. strundius^ struntus^ e. s. 

Stroulè (B.), per scroulè, sbattere, scuotere. 

Etimo : dal borgogn. crouler^ crollare in senso attivo (Diez, 
roc); e e ^ si equivalgono. 

Stroùp (L.), branco, stormo, strupo. 

Etimo: dal b. lat. stropus^ un certo numero di pecore; 
fir. troupeau^ ted. trupp^ e. s. 
Vakio: greco turbi, turba, frotta (U. Kosa). 

Strun (I.), strana, scossa, rombo, rintronata. 

Etimo: dall'ital. trono per tuono (Diez, trono), in latino 
tonitrus, idem. 
Vario: celt. strine, vibrazione. 

Struse (L.), trascinare, strisciare, strusciare, consumare, strug- 
gersi ; stricsa da prà, erpice di sterpi e infine anche sgual- 
drina. 

Etimo : dal lat. trudere, trusum, onde extrusiare, spingere 
con forza; borgogn. estruser, svellere (Burguy, torser) e per 
estensione sgualdrina, donna da strapazzo. 

Stùa (T.), stufa. 

Etimo: dal ted. stupa, e. s. V. Stoufè. 

Stùca (T.), rimbeccata, donativo fatto per corrompere la giu- 
stizia. 

Etimo: dal ted. stechen, corrompere con donativi (in na- 
poletano, complimenti). 

Stucc* (P.), astucchio. 

Etimo: dal provenz. estugg*, e. s. 

Sturdi (F.), sturnì, stordire, sbalordito. 

Etimo; dal fr. étourdir^ in lat. torpidus, immobile, fuori 
sentimento. 
Vario: spagn. a-turdir, e. s. (Diez, stordire). 
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Sturniè (IG.)? sturnichè^ fantasticare. 

Etimo: dall'ingl. turn^ girovagare; fr. tournoyer^ donde 
tournoiementj giramento di testa. 

Sua (F.), cicuta. 

Ermo: dal fr. cigile^ e. s. 

Suàss (D.), squàss^ scialacquo. V. Squassò. 

Subiè (B.), subièt^ zufolare, fischietto, suhiòla^ minchione: t*as 
bel stiibiè! perdi il tuo tempo! 

Etimo: dal borgogn. subla% zufolare; in lat. sibilare^ su- 
blare^ fischiare; slavo j8?w6, dente. 

Subidc (P.), frittella. 

Etimo: fr. sur-brique^ cotto sui cocci. 

Subricbèt (P.), nomignolo e giovanetto pretenzioso. 

Etimo: dal fr. sobriquetj nomignolo fondato su una spe- 
cialità morale o fisica della persona a cui si allude. 

Subriscò (P.), ciò che si paga oltre lo scotto. 

Etimo: dal provenz. subrescot^ fr. sur écot^ e. s. 

Sue (SL.), sùca (Zalli) ceppaja, ràdica. 

Etimo: dallo slavo ssuTc^ branco, nodo nel tronco, fr. souche^ 
provenz. soucho^ ceppo, tronco di radica d'albero. 
Vario: b. lat. soccus. 

Sucà (P.), capata, urto dato colla testa. 

Etimo: dal provenz. su^cado^ colpo dato sulla testa o sul 
collo. 

Sue (P.), sùit^ succ\ suitina^ asciugare, asciutto, siccità. 

Etimo: dal fr. essuyer^ provenz. eissù^ dal lat. siccare^ 
asciuttare. 
Vario: slavo sucho% secco. 

Suf (B.), intrepidezza (Zalli); avèj bon suf^ butè bon suf^ far 
buon animo. 

Etimo: dal borgogn. sueyf^ tranquillità, prima condizione 
per esser intrepido (Burguy, soef). 

23. — Glossario etimologieo piemontese. 
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Sufrin (F.), zolfanello, zolfino. 

Etimo: dal frane, soufre, zolfo. 

Sugiàss (DP.), scolo della stalla. 

Etimo: dal piem. sug d'I giàss^ sugo dello strame o su- 
gaccio^ sugo grossolano. 

Sulìè (D.), lisciare. V. SeiilL 

Sul (D.), ascia. 

Etimo: aferesi di assùl. V. Assùl, 

Sùmia (L.), scimmia. 

Etimo: dal lat. simia^ e. s., Yu antico latino e ^^ si equi- 
valgono. 

Sùmia (T.), ubbriacatura. 

Etimo: dal ted. siimmer^ simmer^ che è un quarto di 
botte. 

Vario: i Lessici derivano la frase pie na sùmia dall'ub- 
briacarsi, perciocché l'ebbro imita talvolta i lazzi di una 
scimmia, ma il verbo piè^ prendere, conduce ad altra spie- 
gazione. H silmmer tedesco è un quarto del malter (in fr. 
muid^ lat. modius^ it. moggio)^ il quale è una botte vinaria 
contenente litri 264; il sUmmer ne contiene litri 66, airin- 
circa la nostra brenta (Va ettolitro), cosicché pie na sùmia 
è la traduzione in vernacolo della frase tedesca ganz ein 
silmmer getrunken^ i Vai hùne na brinda^ ne ho bevuto 
una brenta. Gianduja da bravo viticultore ha nel suo dia- 
letto adottate tutte le varianti deUa voce cioùca; dal ted. 
silmmer ha fatto sùmia, dallo slavo sbornii ha fatto sbornia^ 
dal lat. ébròsus ha fatto broùnsa^ e dal francese pointe ha 
fatto piòta. 

Sùpa (SL.), colmo; gran quantità; Va fàjne na sùpa^ lo ha 
sopracaricato. 
Etimo; dallo slavo ocièpp^ mucchio di terra o sabbia. 

Supi (D.), ansupì^ assopito, sonnecchiare. Y. Ansupìsse. 

Sùrba (L.), sifone per travasare liquidi. 

Etimo: dal lat. sorbere^ succhiare, assorbire. 
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Surbi (D.), sorbire. V. Burba; la o cambiata in w, come in sor- 
tire piem. surtì. 

Sus (I.), segugio, cane da caccia. 

Etimo: vuoisi cosi chiamato dalla città di Busa in Pie- 
monte, donde pare sia originaria questa razza di cani (Diez, 
segugio). 

Susnè (P.), goliare, appetire il cibo; swswdjre, bramoso, che 
golìa. 

Etimo: dal piena, sus^ bracco e dal provenz. narrejà^ par- 
lare col naso (da rharro^ narice) ; voce che esprime il gemito 
del cane che col muso in alto appetisce il cibo dal padrone 
{appetito^ dal lat-. petere^ domandare). 

Susni (L.), nitrire. 

Etimo: susnì e una distorsione di susnè^ ma non corri- 
sponde precisamente col nitrire del cavallo. 

Vario: in lat. hinnire^ fr. hennir^ ted. wiehrn^ ingl. to 
wliinny^ in spagn. hanir^ nitrire (Diez, hennir)^ in slavo 
■ rjat (j fr.). 

Sussainbrin (T.), giuggiola. 

Etimo: dal ted. susse hirne^ pera dolce. 

Sust (I.), sussiego, contegno grave. 

Etimo: dal venez. susto^ ital. susta^ molla, vigoria, ela- 
sticità. 

Svacliè (T.), barche via^ svanire, dileguarsi (Zalli). 
Etimo: dal ted. schwàchen^ indebolirsi. 

Svajassèsse (L.), divagare. 

Etimo: dal lat. evagari^ spandersi. 

Svalurì (L.), scolorare. 

Etimo: dal lat. valere (ex-valere^ perder il valor^). 

Svasonè (F.), mareggiare le biade dopo la semina; lavorar 
colla marra. 
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Etimo: dal fr. évaser^ allargare j lat. vasum^ vaso, póz2ia 
(ex-vasare^ non lasciar che la semente si accumuli in p6zze). 


(D.), scialacquo. V. Squassa. ^ 

Svèrgnie (D.), smorfie, beffe; svergniòs^ beffardo. V. Sbèrgnie. 

Sv'rlèra (D.), colpo d'arma da taglio; busse. V. Vrlèra. 

Svicc* (C), svegliato, brioso, gajo. 

Etimo: dal celt. gwich^ vigoroso, intrepido, donde il latino 
vivax^ borgogn. viste^ vivace, bello, allegro; in ted. witzig^ 
spiritoso. 


— 357 - 
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Tabaleùri (L.), tahaloùc^ babbeo, semplicione. 

Etimo : dal b. lat. tàbélerius^ timpanista « ordinamus qnod 
in nostra Curia mimi debeant esse qninque, quormn duo 
sint tibicinatores et tertius sit tahéleriuSj ad quorum spectet 
oflSciumi quod semper nobis publice comedentibus, in prin- 
cipio tubicinent et tdbelerius suum officium simul cum eis. 
exerceat » cioè faccia buflfonate (Du Gange, s. v.). Tahaloùc 
è una variante di pataloùc. 

Tabàss (C), specie di tamburello per giocare alla palla. 

Etimo : dal celt. tàbhal^ fionda, frombola : come la fionda 
lancia in alto il sasso cosi il tabàss nostro lancia la palla. 

Tabia (L.), deschetto, scagnello del ciabattino. 
Etimo: dal lat. tabula itabilla\ tavoletta. 

Taboùj (C), cagnolino; 7 me tdbcmj^ il mio damo. 
Etimo: dal celt. tahhan^ cane. 
Vario : spagn. tala è un ossicino. 

Tabouret (F.), scanno, sgabello. 

Etimo: dal v. fr. tabouret^ piccolo tamburo; tàbòur^ tam- 
buro. 

Vario: slavo tàbor^ accampamento; per cui tabouret sa- 
rebbe uno scanno da campo. 

Taboùrn (A.), tamburo (Pipino, voce del 1480). 

Etimo: dall'arabo tonbur^ persiano tambur^ b. lat, ta- 
burlum (Diez, tamburo) ; in borgogn. tabor^ idem. (Burguy, 
tabor). 

Tabussè (P.), taibussè^ bussare, tabiiss^ battaglio dell'uscio. 

« Ogni nss Pà so tahìtBs «. 

Etimo: dal provenz. tabust^ tabusà^ martellare (Diez, ta- 


busi), V. ir. tàbut, romore, fracasso, tabuter, idem.; b. lat. 
tabussavit, picchiò, tutti dal celt. tàbudt, romore, disputa. 

Tao (F.), così sono chiamati certi pezzetti di carta adopratì 
dalli stampatori ed è im'oiiomatopea per esprimere cosa fatta 
in un attimo. 
Etimo: dal fr. taque, piastra, lastra. 
T&oa (F.), macchia, intaglio ed ampolline d'aria che restano 
impigliate nella fusione del vetro, tacca; tecowZd, brizzolato 
(Val Soana). 
Errao: dal piovenz. tocho, &. tache, macchia. 

Tao&da (I.), tafiàda, buona maialata. 

Etimo: dall'ital. attacco; tafiàda, dal ted. tafeln, stare 
a tavola. 

Taohè (C), attaccare, appendere. 

• I^Ei feù, ma tàca uen > (mi piaci ma noti mi fido). 
Etimo : dal celt. tao, chiodo ; tutto ciò che serre di ap- 
piglio; fr. attacher, e. s. 
Taohignè (E.), bistieciarai, contrastare. 

Etimo: dal fr. taquiner, contrariare. • 

T&cola (I.), bagascia. 

Etimo: dall'ìt. taccola, uccello loquace, tresca. 
Taoonè (C), rattoppare, tacòn, brandello, rappezzatura. 

Etimo: dal celt. e borgogn. tacon, pezza (Burguy, taiche). 
Vàrio : « incedant autem canonici honeste, tonsura rotunda, 
gestu et habitu bonesto, cappa honesta, non taconata, seu 
petiata (rappezzata) » ecc. (Du Gange, tacones). Sàie 'l 
tacòn, gironzolare, fuggire, si dice anche in ital. battere il 
. taccone, come alzar i tacchi, taccone è il suolo della scarpa, 
che posa in terra. 

Tadèko (L.), tadeà, tòdo, tèlo {toùlo), tòfo, talòcia, imbecille, 
babbeo. 

Etimo: dal b. lat. todus, piccolo uccello • toda, todinus, 
todere, est avis quae non habet ossa in tibiia, quare semper 
est in motu >; todere, tremare; todinus, todonus, tremotino 


i 
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che non può reggersi in pie (Du Gange, toda)\ in spagnolo 
todo vuol dire intero^ come anche in piem. antregh ha lo 
stesso significato di babbeo; talòcia^ è quel mobile che trit- 
tica sulle sue gambe. 

Tàfa (G.)i tremarella. 

Etimo: dal greco tafos (to tafos\ stupore. 

Tafanàri (P.), deretano, tafanario. 

Etimo: dal provenz. e roumancio tafanari^ e. s. 
Vario: in ted. tampf^ dampf^ vapore, ital. ianfo^ la de- 
sinenza ari indica quantità, ripostiglio del tanfo. 

TafLè (T.), far una buona mangiata, pacchiare. 

Etimo: dal ted. taféln^ imbandire la mensa; antica voce 
umbrica tafla^ lat. tabula^ tabulare (Flechia). 

TafÙs (G.), trappola, prigione. 

Etimo: dal greco tafos (d tafos\ tomba. 

Tàj (D.), vnì a tàj^ esser utile, cader acconcio. V. Ataj. 

Tèga (B.), imposta. 

Etimo: dal borgogn. taille^ imposta pagata dalle persone 
non nobili né ecclesiastiche (Littré), dal b. lat. tailhea^ tai- 
Ihia « servitii genus quo vassalli tenentur exscindere Ugna 
dominis necessaria » (Du Gange, tailhea). 

Tajiss (P.), bosco ceduo. 

Etimo: dal fr. tailler^ tagliare. 

Tajochè (P.), tagliuzzare. 

Etimo: dal fr. volgare tailloches^ ritagli. 

Taiòla (L.), scarèla^ carrucola, puleggia. 

Etimo: dal lat. talea^ taleola^ trave sporgente in genere 
e da Vegezio specificata siccome « intercisi ex arboribus cy- 
lindri » V. Scarèla. 

Tajòla (I.), trappola ed usurajo. 

Etimo: dall'ital. tagliola, morsa a scatto e per esiatta 
analogia, Y usurajo ; b. lat. ialiola, forse diminutivo di tana 
(Du Gange, s. v.). 
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Talàps (L.)) tàlàspi^ erba lìperite, seiìapa selvatica. 
Etimo: dal lat. thlaspi^ specie di crescione. 

Talaponàro (D.), tagliere per la polenta (Val Soana). Vedi 
Taloùp. 

Talocò (DP.), il crocchiare del ferro de' cavalli che sta per 
staccarsi e per estensione tentennare* 
Etimo: dal piem. locè^ dondolare. 

Talocè (F.) scarpinare (Gavuzzi), correr rapidamente (Ponza), 
tàlòcia, pialletto de' muratori. 

Etimo : dal fr. taloche^ scapellotto, che Littré dice d'ignota 
provenienza e Bullet deriva dal c^lt. tal^ faccia: il correr 
rapidamente è conseguenza delli scapellotti che si vogliono 
causare, e la talòcia del muratore è una imitazione dell'atto 
con cui questi sprazza la calce contro il muro. 

Talociàss (F.), pialletto da muratore (Sant'Albino). 

Etimo: dal fr. taloches^ lattone: per analogia del modo 
di servirsi del pialletto per spianare l'intonaco dei muri ed 
imboccarli. 

Talonò (F.), sgambettare. 

Etimo : dal fr. talon^ calcagno, tacco della scarpa, talonner^ 
incalzare ed alzar i tacchi per correre. 

Taloùp (L.), tagliere per versarvi sopra la polenta (Viii). 
Etimo: metatesi del lat. tabula {taluba\ desco. 

Tamboumaria (DP.), corbelleria. 

Etimo: dal piem. tamhorn; vale a dire le fevole che il 
tambumno contava nei corpi di guardia. 

Tambournè (S.), voce plebea per indicare un connubio qua- 
lunque. 
Etimo: dal portoghese tambo^ letto nuziale (Diez, s. v.). 

Tamnandàn (?), bràje mòle^ cencio molle, tentennone. 

Etimo: parola sformata, p. e. dal fr. en attendante per 
significare la irresolutezza di chi aspetta sempre; in inglese 
tameness vuol dire mancanza d'energia... 
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Tampa (G.), fossa pel letame con coperchio, scavo per pian- 
tagioni, e in Val Soana, porta. 

Etimo: dal greco tumbos, tomba, e sebbene il iwm&os sia 
una elevazione di terra anziché mia fossa, quella però fa 
coperchio a questa. 

Vario : Diez, cita il portoghese temjpa, coperchio che de- 
riva dal portogh. tojpar, tappare, coprire, ficcar dentro (Diez, 
tape) e parimenti tàmpa in Val Soana significa porta^ perchè 
oggetto che chiude. 

Tananèij (A.), onomatopea del susurro di molte voci umane. 
Etimo: dall'arabo tanah, abitazione. 
Vario: celi tanion da tan^ fuochi, baldoria di gioja. 

Tanf (T.), tanfo, fetore di luogo chiuso. 

Etimo: dal ted. tampf, dampf^ vapore, fumo (Diez, tanfo); 
in greco taggJci^ puzza di rancido. 

« 

Tàngher (B.), stupidone, tanghero. 

Etimo: dal borgogn. tangre^ testardo (Burguy, s. v.). 

Tanpè (D.), buttare. V. Campò. 

Tètola (L.), tàula^ tao, misura di superficie antica di Piemonte, 
pari a 38 centiare: afe d' poche tàide^ roba di poca spesa. 
Etimo: dal lat. tàbtda, quadrato di terreno. 

Taolàss (C), taulàss, bersaglio, tavola pel tiro a segno. 

Etimo: dal celt. talwass, v. fr. talevas, sorta di scudo 
(Diez, talevas) ; in b. lat. tallevacium, tavolaccio (Cibrario). 

Vario: in spagn. tàblado, impalcatura: elemento latino 
tàbula, tavola. 

Taparè (P.), respingere, cacciar via. 

Etimo : parola composta dal f r. tape, scoppole e parer, 
deviare; cacciar via colle mani, coi spintoni. 

Tapassiè (F.), scompigliare, acciabattare, metter sossopra; mal 
tapassià, male in arnese, mal combinato, malccmcio. 

Etimo: dal fr. iapasse aumentativo di tape, manaccia, 
colpo di mano, originato dal v. ted. tappe, in frane, patte, 
zampa. 
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Tapèsse (F.), azziniarsi ; tapùra^ increspatura de' capelli. 

Etimo: dal fr. taper (les cheveux) increspare i capegli 
(Littré). 

Tapinabò (F.), ciapinabò^ tartufo di canna bianco, brasiliano. 
Etimo: dal frane, topinamhor^ e. s. 

Tapine (I.), scapinàda^ marciar di buon passo, ma a disagio. 

Etimo: dall'ital. tapino^ meschinello obbligato marciar a 
piedi: per scapinàda^ V. Scapìn. 

Vario: fr. tapin si diceva quello che in marcia batteva^ 
il tamburo (Littré); in greco tapeinos^ umile. 

Tapis (P.), tappeto. 

Etimo: dal fr. tapis^ in lat. tapes^ greco tapis^ e. s. 

Tara (A.), diffalco. 

Etimo : dall'arabo tarah^ tarh^ metter da parte ; fr. tare^ 
diffalco nei conti mercantili. 

Tarabàoola (I.), taràbacolè^ letto pieghevole e chiuso entro- 
un cassone per la gente di servizio e di guardia nelle anti- 
camere de' palazzi ; gironzolare e donna da trìvio. 
Etimo: dall'ital. trabacca. 

Tarabàsoa (D.), tarahaschè^ donna cicalona, cicalare: tarahè- 
è un papagallo del Brasile ; tarabuso è un uccello di palude 
che immerge il becco nell'acqua e produce un remore siniile 
al muggito del toro. V. Ciarabaschè. 

Taràgma (L.), specie di pergola per viti. 

Etimo: dal lat. taratrum^ succhiello, in fr. tarière^ il cui 
manico a foggia di T rappresenta un palo sulla cui testa 
sta fissa una sbarra orizzontale a cui si appende la vite e 
forma una mezza pergola. 

Taraiia (T.), grosso canape. 

. Etimo : dal got. tairan^ fune di gran forza (Burguy, tirer).. 

Taravèla (P.), tartavéla^ ciaramella. 

Etimo: dal provenz. taravelo^ trivella, macchina che fa. 
grossi buchi nel legname, mai cosi dannosi come quelli di: 
una lingua maledica. 
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Tarèf (P.), sbotifià^ tarlato, malatìccio* 

Etimo: dal provenz. tarà^ verminoso; in fr. taret^ tarma. 

Targa (P.), averi, sostanza (Biondelli). 

Etimo: dal fr. targe^ spagn. darga^ scudo; in v. fr. se 
targar^ premunirsi; diflfatti la sostanza è scudo contro la 
miseria. 

« Fa chHt rCàbie » (procura di averne). 

Vario : voce latina « id onme quo quis tegitur et defen- 
ditur » (Du Gange); targa era anche una moneta brettone 
di 2 denari. 

Tarin (P.), fringuello. 

« Tari prethamet ton lar pet frotà mon pan ». 

A. Pont. 

Etimo: dal provenz. tarin^ in fr. tarin^ luccherino (Diez, 
tarin); centrone tarein^ e s. 

Taiiiia (P.), zuppiera. 

Etimo: dal fr. terrine^ e. s. 

Tarin - barin - balin (L.), confusione. 

Etimo: tautologia dal lat. lahyrintum^ labirinto. 
Vario: in slavo torit-harin vuol dire, tribóla-padrone. 

Tarissè (T.), aizzare. 

« Loll si c^ai tarìssa 

e ai fa cambiò color ... ». 

P. ISLBB. 

Etimo: dal ted. her-hitzen^ riscaldare. V. Cissè. 

Tarlantàna (F.), droghetta, sorta di tessuto in lino e lana. 
Etimo: dal fr. tirelaine^ e. s. 

Taro (F.), uomo grossolano, zoticone, e secondo Gavuzzi, poltrone. 
Etimo: è un'aferesi di iatàro^ dal fr. hdt^ basto; batàro 
è persona da basto, o perchè avvezza a praticar con bestie da 
soma, perchè nata tra i basti, donde è venuto l'appellativo 
di bastarda fr. bdtard^ voce plebea usata per indicare chi 
non ha potuto ricevere un'educazione qualunque; il solito 
litigio tra il basto e la sella. 
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Vario: centrone tarà^ difetto, fr. tarare^ voce fantastica 
indicante disprezzo (Littré). 

Tarò (P.), terriccio per concime. 
Etimo: dal fr. terraux^ e. s. 

Tarpòn (L.), talpòn^ grossa talpa. 

Etimo: dal lat. talpa^ fr. taupe^ e. s. 

Tàrtara (F.), specie di latticinio, pietanza delicata e per con- 
trasto battiture. 

« S'am y'd mac a la fuèstra 

i soùma a iàrtre e guaj ... ». 

Pi ISLEB. 

Etimo: dal fr. tarte (Diez, torta\ e. s. 

TartifLa (P.), patata. 

Etimo: dal provenz. tartifle^ borgogn. tartufle^ in latino 
terree tuber (Diez, truffe). 

(T.), tassòn^ specie di orso dormijglione. 
Etimo: dal ted. dachs^ fr. taisson Gè hlaireau\ e. s. 

(I.), tasso^ grossa incudine che non ha comi. 
Etimo: dall'ital. tasso^ e. s. 
Vario: in fr. tas è invece un'incudine portatile.. 

Tass barbàss (L.), verbasco, tasso verbasco. 

Etimo: dal lat. tapsus verhascum (Zalli). V. Luviòn. 

Tassèl (B.), tassello. 

Etimo: dal borgogn. tassel^ rappezzatura; lat. tessella^ 
piccolo quadrato per opere in mosaico. 

Tass'oèri (L.), osteria (Val Soana). 

Etimo : nel b. lat. un tascerio era il collettore delle tasche^ 
che così si chiamava una prestazione agraria da tasc^ tributo 
(Du Gange, tasca). 

Tasso (L.), sorta di abete alpino. 
Etimo : dal lat. ta^us^ tasso. 

Tasta (I.), fé tàsta^ tèjta^ i primi passi del bambino. 

Etimo: dall'ital. andar tastone; tèjta isiOUt. tettare. 


— 365 - 

Tastè (B.), tastegè^ assaggiare, tastare. 

Etimo: dal borgogn. taster, fr. tdter^ toccare e gustare, 
provenz. tastai e. s. 

Tavàn (B.), tavanàda, tafòno e melonaggìne. 

Etimo : dal borgogn. e provenz. ta/van^ fr. taon^ in latino 
tàbanus, tafano. 

Vario : tavanàda da tavàn^ preso per un insetto citrullo 
perchè non si sveglia se non è alto il sole ed è oltremodo 
petulante e nojoso. In celt. tavanteh è un poverello, tavan- 
tegez è la miseria. 

Tavola (L.), quadrone dei muratori. 

Etimo: dal b. lat. tavella^ specie di mattone; in lai ta- 
hula^ quadrato di terreno e di pavimento. V. Tìvóla. 

Tavèla (F.), arcolajo delle setajole e forma, che prende la seta 
innaspata cavata dal bozzolo. 
Etimo: dal fr. tavèlle^ fettuccia, passamano strettissimo. 

Tavóta (I.), sempre. 

Etimo: dall'ital. tuUavolta^ continuamente. 

Tè (F.), reggi, prendi! 

Etimo: dal fr. tiens! e. s. 

T'ca (I.), tecca, tecola, macchia. 
Etimo: dall'ital. e. s. 

Tecc' (C), fgg\ atticciato, sodo. 

« Oh senti quanto è ticda 
la mia ciccia! ». 

JRomanesco. 

Etimo : dal celt. tew^ a. ted. thiJc^ ted. dicJc^ grasso (Diez, 
teccMré), 
Vario: slavo tiessnit^ stussnit^ premere. 

Tèjt (L.), cuèrt^ piccola possessione con casa (Flechia); teda 
silvestra^ domus tectum^ casa di campagna (Cibrario). 

Etimo : dal lat. tedum^ fr. toit, it. tetto : per €i4ért^ Vedi 
Curvi. 
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Tègia (L.), tegola. 

Etimo: dal lat. tegula^ e. s. 

Telònio (L.), banco del lavoro, scrittojo deirimpìegato ; telonio; 
andoùma al telònio^ andiamo airUfficio. 

Etimo: dal lat. teloneum, ufficio dell'Esattore, banco di 
cambiavalute (Burguy, tolieu). 

T'ma (P.), tema, timore. 

Etimo: dal provenz. teme^ apprensione. 
Vario: sanscrito tuma^ timore. 

Tempie (DP.) annojare. 

Etimo: aferesi del piem. contemplò^ star in continua am- 
mirazione. 

Tènca (C), pesce d'acqua stagnante. 

Etimo: dal celtico tenca (BuUet), lat. tinca^ fr. tanche 
(Roget, tinca). 

T'pa (?.), zolla erbosa. 

Etimo: dal provenz. tepa^ in celt. tojp, mucchio; in bor- 
gognone touffe^ zolla carica d'erba (Burguy, toffé). 

T'po (D.), tettoja a pilastri; un fpo cT fèn, quanto fieno capè 
tra due pilastri d'una tettoja. V. T'pa. 

T'rbi (L.), erica da spazzole, gramigna (fr. chiendent). 

Etimo: dal lat. tribulus^ tribolo, in greco tribo^ fregare. 

T'rbol (F.), torbido. 

Etimo: dal fr. trouble^ lat. turbulentuLS^ ciò che non è 
limpido. 

T'rdochè (T.), tòder^ teicc\ parlar duro, incompreso. 
Etimo: guasto dal ted. d^r Deutsch^ il tedesco. 
Vario: fr. tudesque^ lat. teutonicus^ teutonico. 

T'rgniàc (F.), trognàc^ persona piccola ma complessa. 
Etimo: dal fr. trogne, e. s. 

T'rlè (I.), t'rla^ andè an t'rle^ zurlo, trasporto d'allegria e tre- 
mito nervoso imitante il tremolio della coda del gatto in 
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fregola oppure la trottola quando, diminuito l'impeto rota- 
torio, comincia a saltellare: frlè d*gdj^ far salti d'allegria; 
sossì am frla! ceci me froisse^ ciò urta i miei nervi. 

Etimo: l'inglese ha trilla gorgheggiare, il fiammingo trillen 
tremare, Tital. trillare vuol anche dire scuotere; i vocabo- 
lari traducono t'rla per ^urlo trasporto d'allegria, in tal 
caso la z (ds o ts) di zurlo fu ridotta a ^ pel dileguo della 
s e zurlo rimasto turlo^ originato dal lat. surìre (sws, ma- 
jale) che vuol dire andar in fregola^ sarebbe l'elemento 
del piem. frlè. 

Terli (L.), perduto (Val Soana). 

Etimo: dal lat. terere^ annientare. 

T'rlin (I.), trina di poco valore; guasto di trina (trinella^ 
tirlenna). 
Etimo: dall'it. e. s. 

T'rlindèna (F.), abito leggero come la donna che lo veste. 
Etimo: dal fr. tiretaine^ provenz. trideino^ cencio. • 

T'rliss (F.), tela a tre fili rada e lucente, trilicio. 

Etimo: dal fr. treillis^ ht trilix^ b. lat. trilicium^ gra- 
ticola, tela gommata e lucente. 

T'rlùc (D.), minchione. V. Trlè. 

« Oh pòvra mamalùca 
it ses una tWliica! ». 

P. ISLER. 

T'rmeùsa (F.), antWmeiij^ tramoggia. 

Etimo : dal fr. tremie^ lat. tremellum^ tremula (Littré), e. s. 

Tèrmo (B.), termine. 

Etimo: dal borgogn. terme^ in lat. termen^ e. s. 

Tèrmo (F.), pioppo tremulo. 

Etimo : fr. tremble^ dal lat. popvlus tremula^ e. s. 

T'rpè (L.), uomo disadatto. 

Etimo: dal lat. trepidus^ timoroso; ted. trippeln^ cam- 
minare a piccoli passi. 
Vario: slavo trepet^ tremare. 
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T'rssa (P.), treccia. 

Etdio: dal provenz. tressa^ in greco tricha, tripartito, 
perchè un intreccio non si ottiene che ahneno con tre liste 
fluenti; fr. tresse^ e. s. 

T'rsse (B.), andè an frsse^ andar in visibilio. 

Etimo: dal borgogn. trescherà dimenarsi (Burguy, s. v.). 

T'rssè (F.), arare un campo per la terza volta. 
Etimo: dal fr. tièrcer^ terzare. 

T'Pta (L.), pillacchera. 

Etimo : dal lat. tertum^ da fero, schiacciare. 
Vario: crasi di terretta. 

T'rtoùj (I.), frtoujrè^ randello, stringere e bastonare. 

Etimo: dall'it. tortore^ pezzo di legno con cui si stringe 
la fune d'un carico, da torcere^ torto e per estensione pic- 
chiar con quello le spalle a qualcuno. 

T'supè (L.), stringere troppo, stender forte. 

Etimo: dal lat. tensura^ da tendere^ tensione, stirare. 

Tèsna (L.), tèssna^ tèssera. 

Etimo: dal lat. tessera^ segno di riconoscimento. 

T'staiia (I.), soUnata, dolor di capo prodotto da calore esterno. 
Etimo: dall'it. testa^ tètano di testa. 

T'stàss (I.), fstassà^ testardo e capata. 
Etimo: dall'it. testa. 

Testa viròjra (DP.), persona di carattere girellone, strava- 
gante, girella. 
Etimo : dal piem. virè^ girare ; provenz. virourià^ girellare. 

T'sòjra (P.), cesòje, forbici. 

Etimo: provenz. tosoira^ lat. tonsories^ ciò che serve a 
tendere; fr. cisoìr (Diez, tesoira^ Burguy, tonare). 

Tèta (I.), tèto^ in senso burlesco, zinna e fanciullone. 
Etimo; dall'it. jsito^ bimbo (Diez, zito). 
Vario: slavo djeti^ i figli, greco titi^ la balia. 
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Ti (C), tu, te; pronome di seconda persona singolare. 

Etimo: dal celt. ti^ te; in lat. di Plauto tis^ genitivo del tt^. 

Tia (F.), tiglio, membrana cartilaginosa del fusto canapino. 
Etemo: dal fr. tille^ e. s. 

Ti£Lèsse (P.), azzimarsi. 

Etimo: dal provenz. tifer^ ornare, acconciare con ricerca- 
tezza (Diez, tifè) dal celt. tif^ bello ; tifa, attillarsi. 

Tignòla (L.), gelone, tigna, piccola tigna. 

Etimo: dal lat. tinea, tineola, fr. teigne, verme roditore 
espresso dal prudore cagionato dai geloni. 

Tignòn (F.), mazzocchio di capelli acciuffati sulla nuca delle 
donne. 
Etimo: dal fr. chignon, e. s. 

Timinàda (L.), lungaggine. 

Etimo : dal lat. timiditas, timidezza nel discorrere. V. Mnà, 

Tina (L.), bigoncio. 

Etimo: dal b. lat. tyna, botte, e questa dal celt. tyna 
che era un vassello grande di legno, donde il fr. ha fatto 
tonneau, botte. 

Vario : il detto piem. fé na tina, cioè perder partita com- 
pleta al gioco de* tarocchi e 'ntinèsse, cioè far molte tine, 
far grosse perdite al gioco (Gavuzzi) proviene dal lat. tina, 
bottiglia, e fu esteso a pagar tutto il vino che s' è giocato. 
Originalmente fé na tina, voleva dire, fé na hoicta, finché 
col tempo la hoùta diventò botte, 

Tinivlòt (F.), tinivéla, succhiello, trivella. 
Etimo: dal lat. terébrellum, trapano. 
Vario: fr. tenon caviglia, e vrille, vite fatta a spira. 

Tinola (D.), quadrella per pavimenti. V. Tìvola. 

Tiòrba (L.), liuto a due manichi. Specie di chitari'one su cui 
i ciechi accompagnavano le loro nenie. 
Etimo : dal lat. tuorba (Zalli), it. tiorba, fr. théorbe, e. s. 

24. — Glossario eiimologieo piemontese. 


— 370 — 

Tir (L), tirè^ colpo, tentare il colpo. 

Etimo : dall'it. tirare, trarre ; in lat. trdhere, in fr. traire, 
trait, e. s. • 

Vario: fr. tour, un mauvais tour, gherminella. 

Tir d'mexnòria (L.), lungo tratto di strada a percorrere. 
Etimo: dal lat. longam terere viam; chi recita un lungo 
discorso, è come chi ha un lungo tratto di strada a percor- 
rere e lo vede sviluppato avanti sé. 

Tirèje v'rde (DP.), Sant'Albino 1859, tirèje sùjte (Zalli, 1830), 
stentare la vita, far grande fatica, correr gran pericolo. 

Etimo: tirè-je vrcle, vuol dire, nel frasario dell'ab. Pen- 
noncelli, sparar-le verdi, e tirè-je suite, vuol dire nel dia- 
letto di Carmagnola (città che è considerata come la Atene 
del dialetto piemontese) sparar-le asciutte. Il latino dice 
viride edere, mangiar verde, ossia erbaggi, e il risultato 
della digestione verrebbe espresso colla frase del Sant'Albino, 
per contro il faticar molto o patir la battisoffiola viene espresso 
colla frase dell'ab. Zalli. Difatti la locuzione è piuttosto plebea 
e non viene ammessa nel parlare pulito. 

Vario: propongo altre spiegazioni: 0\\iio Aice ferere lon- 
gam viam e si ha terere veredum, rovinare un cavallo da 
corsa; il greco teiro vuol dire logorare; l'inglese tired, fa- 
ticato, stanco ; il borgogn. tire è tedio, e infine lo slavo dice 
tcrctsse o tiratsse vredòm esser consumato dal malanno: in 
ital. esser ridotto al verde. La sequela di patimenti che da 
secoli hanno attristato il Piemonte, mi fa proclive ad am- 
mettere, siccome d'origine slava, la frase piemontese tirèje 
vrde. 

Tirin burin (D.), labirinto: a Ve un bel tirin ialìn, è un 
famoso imbroglio. V. Tarin-harìn. 

Tiroliro (F.), tiroVrlìro, ritornello d'una canzone campagnola 
e indovinello. 
Etimo: dal frane, turelure (Zalli). 
Vario: provenz. tiro viro, biribisso, gioco d'azzardo. 

Tiroùr (B.), cassetto. 
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Etimo: dal borgogn. tirours, cantieri (Mignard, tirors); 
fr. tiroir^ idem. 

Tivola (P.), pianella, quadrella. 

Etimo : dal fr. tuile^ in lat. tegula (col dileguo della g\ e. s. 

Tnèa (L.), scKrporina^ atanasia, erba delle siepi. 

Etimo: dal lat. tenacetum^ in volgare tenacea; e. s. 

Tni da ment (P.), adocchiare, osservare attentamente. 
Etimo: dal provenz. tenì damen^ e: s. 

Tni pè (P.), tener fermo ; tni gàmba^ star a paro nella corsa. 
Etimo: dal provenz. tenì pè (nen hougè) resistere, non 
muoversi, gran segreto per la fanteria contro la furia fran- 
cese e contro le cariche della cavalleria: bougia nen! 

Toc (C), pezzo, taccone e tasto. 

Etimo: dal celt. twcio^ quasi dividere in due (V. Diez, 
toccare). 

Tocànt (F.), tochènti^ tutti quanti (Val Soana). 
Etimo: dal fr. tous quants^ e. s. 

Toc e pssoùn (D.), a pezzetti. V. Fssoùn. 

Tòdo, tòfos, tòdros (D.), minchione. V. Tadào. 

« T' ses na tòfa 

e na gòfa — spensierà ». 

P. ISLER. 

Tòj (L.), i majali. 

Etimo: toj per 5oi, soui^ dal lat. sus^ majale. 

Tojsòn (B.), tousòn^ figlio. 

Etimo: dal borgogn. touse^ giovanetta; il maschio è espresso 
con vocabolo più grossolano, 

Tòla (F.), latta e faccia tosta. 

Etimo: dal fr. taule (fer hlanc) (Diez, tole\ e. s. 

Vario: i pochi residui dei nostri troupiers d*la vèja^ ri- 
cordano ancora i taròc d' tòla con cui per economia si gio- 
cava dai veterani in Asti. Tòla per faccia tosta, proviene 


■aas 


— 372 — 

da un bisticcio con cui si alludeva alla grande quantità di 
latta che si fabbricava a Settimo torinese « a Sèto la fòla 
a consta poc ». 

Tom&ra (G.), tomàjra^ tomajo delle scarpe. 

Etimo: dal greco tomàri, corame; in b. lat. tomajra^ e. s. 
(Diez, tomajo); in slavo torvar^ idem. 

Tombarèl (F.), botola^ trappola, carroleva. 

Etimo: dal fr. tomhereau, borgogn. tumereau^ carroleva^ 
barroccio! 

Tombe (P.), cadere; guarda ch'it tòmhe^ bada a non cadere. 
Etimo: dal provenz. toumbà^ fr. tomher^ e. s. 

Tòmo (C), birbo, monello, persona abilissima. 
Etdio: dal celt. teoma, sporto, scaltro. 

Ton (E.), desse d' ton^ impettirsi, prender sussiego. 

Etimo: dal fr. ton^ contegno; in lat. tonus, accento. 

Tontonè (G.), brontolare sommesso. 

Etimo: dal greco tontorizo^ mormorare. 

Too (L.), tov^ tor^ to^ tuf, tufo. 
Etimo: dal lat. tophus, e. s. 

Top (L.), oscuro, bujo pesto (Biondelli). 

Etimo : dal b. lat. topa^ rovina, campo incolto ; in v. fran- 
cese tope^ toppe^ idem (Du Gange, s. v.). 

Tòpa! (E.), eviva e tòpa! evviva e toccala! 

Etimo: dal fr. tope! qua la mano! ted. tappen^ toccare. 

Tòpa (IG.), tronco d'albero su cui il macellajo taglia la carne. 
Etimo: dalFingl. top, ted. topp, e. s. 

Topo (E.), ciuffo di capegli ravviati sul fronte; audacia, fran- 
chezza. 

« Oh quanti tòjro bin differènt 
riss e toph e anmaronùre ... ». 

P. ISLER. 

Etimo: dal fr. toupet, in v. fr. toup, ted. zopf, ciuffo. 
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Tòpia (L.), pergola. 

Etimo: dal lat. topia^ voce romana del tempo d'Augusto; 
abitazione coperta di frasche e pittura di paese (Vitruvio e 
Promis). 

Tòpica (L.), fé na tòpica, sfigurare. 

Etimo : dal lat. topica, luoghi topici, termine di rettorica 
significante luoghi comuni, cioè, dire una corbelleria. 

Torlo-bòrlo (L.), torohòro, esser di mal umore. 

Etimo: parola sfigurata dal lat. turiulens, inquieto. 
Vario: in provenz. turuiurlu, turlo herlu, uomo stordito; 
in celt. brusiti burlu^ fr. péle-inéle, alla rinfusa. 

Tòma (L), di nuovo. 

Etimo: dairit. tornare. 

Torna fràter (I.), grido, segnale di fuga dato da italiani che 
militavano nell'esercito greco (a. 579) ricordato dal Muratori 
come saggio di lingua volgare antica, cioè: voltatevi indietro 
fratelli! burlevolmente in piemontese « couràgi fieuj, sca- 
poùma! » 

Toronà (F.), battuto; chi ha pigliato scoppole. 

Etimo : dal fr. tornoi, torneo, in cui il cavaliere sia stato 
picchiato. 

Tòrse (F.), torcere e sbocconcellare pane. 

Etimo : dal fr. tordre, torcere ; in lat. torqueo, torsi, tor- 
tum, idem. 

Tòta (C), ragazza, damigella. 

Etimo: dal celt. totha, donna, femmina. 
Vario : in ted. tochter, figlia, dal greco tigater id. Canini 
propone toJcta, generata; in sanscrito svti da su generare. 

Touàja (B.), touvàja, tovagliolo. 

Etimo: dal borgogn. toaille, asciugamani; dal v. ted. tua- 
han, lavare (Burguy, s. v.). 

Vario: se il borgogn. toaille non è un aumentativo del 
lat. tela, si propone il lat. toralia, ì quali erano panni, che 
circumponébantur in toris discumbentibus. 
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Toublàn (F.), badalone. 

Etimo: dal fr. tout hlanc^ nome volgare del narciso mul- 
tiflore. 

Toùc (I.), etico. 

Etimo: dairit. tocco nei polnaoni. 

Touchè (F.), toùc^ toccare: èsse a le toùcJie, esser in fin di 
tavola, cioè all'urto dei bicchieri, ai nojosissimi brindisi, op- 
pure essere prossinai alle ostilità. 

Etimo: dal fr. toucher^ toccare; in celt. toucq^ toca^ batter 
insieme le mani tra due persone in segno di accordo fatto. 

Vario : 

« Mare! Tòni am toùcia! >. 

« 2'oMcc'me, Tòni, c'am fa gòi! ». 

Toujrè (F.), rimestare, tojròr^ mestola per la polenta (in lat. 
rudiculaj spatola), toùjro^ miscela, imbratto. 

Etimo: dal fr. tour, giro, tournojer, rivoltare; dal latino 
tornare, voltolare. 

Toùlo (S.), babbeo. 

Etimo: dal portoghese tolo, stupido. 

Toùma (P.), cacio fresco, formagella. 

Etimo: dal provenz. toumo, e. s. greco tomi, formella. 

Toupcèt (B.), ciambella. 

Etimo : dal borgogn. tortelet, tarte, pane rotondo (Burguy, 
tarte). 

Toùsa (L.), monaca: la monacanda quando sì accinge a far i 
voti claustrali, viene tosata dal Vescovo, ed essa butta poi 
tra la folla la sua chioma, il ventaglio e il mazzo dei fiori 
mondani. 
Etimo: dal lat. tonsa, tosata. 

Toùso (B.), ragazzo: lombardismo come i tosann, le ragazze. 
Etimo: dal borgogn. tome, tosel, tosète, giovanette. 
Vario : al mascolino sta bene il tonsus, tosato. A Firenze 
il Savonarola, che, come frate, se n'intendeva, aveva proibito 
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lasciar crescere la zazzera ai bambini, ricordando i versi 
oraziani: 

« Sed ardor alìus aut puellae candìdae, 
aut teretis (grassoccio) pueri longam renodantis comam ». 

XI Epodon, 

e a tempi nostri Béranger a proposito des révérends pères^ 
cantava: 

« C*est nous qui fessons et qui refessone 
les jolis petis, les jolis gar^ons ». 

Tousòn (S.), ramanzina: i feu dàje un bon tousoùn! allu- 
dendo per scherzo all'ordine del Toson d'oro, quando il de- 
corando riceveva una piattonata di spada per esser creato 
cavaliere. 
Etimo: dallo spagn. tozólan^ lattone. 

Tousonè (B.), radere i capelli. 

Etimo: dal borgogn. tousonà^ radere; lat. tendere^ idem. 

Tra (T.), pònta dia tra^ spago impeciato dei ciabattini. 
Etimo: dal ted. drahtf filo. 

Trabàt (L.), sarnàj^ setaccio, staccio. 

Etimo: dal lat. cribrare^ vagliare, che fe crihratus al 
participio, quindi crahat^ il ^ e la e si equivalgono; sarnàj 
dal piem. serne^ scegliere. 

Trabiàl (L.), trahià^ travà^ tettoja pel fieno. 
Etimo: dal lat. trabevs^ trave. 

Vario: in slavo trava è l'erba; quindi ^raftiàZ sarebbe il 
ripostiglio dell'erba secca o fieno. 

Tràbùc (L.), trabucco, misura antica piem. di lunghezza, pari 
a m. 3,083. 

Etimo : dal lat. trahecula^ traiicula^ piccola trave, su cui 
si sarà fissata la unità originaria di misura. 

Tracàgn (D.), uomo tozzo di persona, metatesi di tragnàc. 
V. TWgniàc. 

Traciòla (I.), traciolìn^ piccola borgata, abitante di piccolo 
villaggio. 
Etimo: dall'ital. terricciola. 
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Trafèn (D.), faccende di casa. V. Trefèn. 

Tramanèt (C), fracasso, romore cagionato dal continuo alzarsi 
ed abbassarsi del congegno della trama nei telaj de' tessitori. 
Etimo: dal celt. tremen, trama. 

Tramantrè (B.), per intanto. 

Etimo : dal borgogn. demantrè (Burgiiy, s. v.) in lat. dmn 
interim^ intanto (Diez, mentre). 

Tramoulè (L.), frmoulè^ tremolare. 

Etimo: dal lat. tremulus, tremolo; fr. trembler^ tremare. 

Tramontana (L.), vento di tramontana e la stella polare; 
pèrde la tramontana^ smarrir la direzione in marcia, uscir 
di sentimento. 

Etimo : per le località nostre è tramontana tutto ciò che 
i Latini dicevano traìzs montes^ al di là dei monti, ossiano 
oltre le nostre Alpi. 

Tràini (L.), tràmite sentiero tra due filari di vigna. 
Etimo: dal lat. trames^ tramite, sentiero. 

Tramùd (S.), sgombero, cambio d'alloggio. 

Etimo: dallo spagn. tra-mudar^ cambiare abitazione. 

Tramuss'ciè (D.), brancicare. V. Armussciè, 

Tràndol (P.), tremarella (Zalli) per trànsol^ trànsor. 
Etimo: dal fr. transir^ transe^ ansia. 

Tranfiè (L.), trànfi^ ansare, ansimare, trafelare, p. e. pel so- 
verchio correre. 

Etimo: dal latino trans-flare^ oltre-soflSare, con flessione 
fr. fler^ per flare. 

Vario: in lat. anhelus^ a negativa ed helo^ soflSare. 

Tranpèt (F.), botola. 

Etimo: dal fr. trappe^ v. ted. trapo^ trappola. 

Tran-tran (F.), abitudine, il solito andazzo. 

Etimo : dal v. frane, trantraner^ olandese tranten^ andar 
qua e là dal lat. trames^ via, andazzo degli affari (Littré e 
Mignard). 
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Tramvài (IG.), ferrovia ridotta a cavalli ed anche a vapore. 

Etimo: dall'ingl. tramway (pronunz. tram-moè) da tram 

che sono le guide piatte a livello del suolo, e way^ strada. 

Traònde (L.), travònde^ travondè^ inghiottire, ingoiare; per 
trafònde. 

Etimo : dal lat. trans-fundere^ come in-fundere^ far andar 
giù, ingojare. 

Trapè (P.), traponè^ trapolè^ prender in trappola. 
Etimo : dal fr. attraper^ trappolare. 

Trap'ta (F.), pastoja. 

Etimo: dal fr. attrape^ catena di ritegno: voce marina- 
resca. 

Trapìonè (T.), il muovere ai primi passi de' bambini. 

Etimo: dal ted. trappéln^ camminar pesante e stentato. 

Trapòn (P.), portoùr^ reti usate in montagna pel trasporto del 
fieno felciato; trapòn^ si dice se la rete ha quattro corde, 
portoùr^ se ne ha soltanto due (Coazze), trapà^ trapana^ 
retata di fieno. 

Etimo: dal provenz. trapo^ botola per cui si immette il 
fieno dalla travà nella stalla, e portoùr, viene dal provenz. 
pourtà^ trasportare. 

Tràssa (F.), terrazzo, altana. 

Etimo: dal fr. terrasse (in lat. solarium) e. s. 

Traulà (L.), traulìriy succhiello (Val Soana). 
Etimo : dal lat. terèbellum^ e. s. 

Trav (C), trave. 

Etimo: dal celt. trawst^ in lat. trabs^ e. s. 

Travà (L), tettoja per arnesi rustici, e fienile. 
Etimo: dairital. travata. 
Vario: in slavo trava è Torba falciata, o fieno. 

Travajè (C), travàj^ lavorare, faticare e penare. 

Etimo: dal celt. trealh^ coltivare, travalli, travagliare 
. (Monti). 
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Trefèn (C), trambusto, faccende di casa. 

Etimo: dal celt. trefn^ metter in ordine. 
Vario: ted. trejfen^ combattimento. 

Tregn (F.), per terèn^ terreno. 
Etimo: dal fr. terrain^ e. s. 

Trèna (P.), coppia di bovi di rinforzo. 

Etimo: dal fr. traine^ tratner^ tirare. 

Triè (F.), trìj^ tritare, pestar fino. 

Etimo: dal fr. trier, provenz. triar^ macinare; in lat. te- 
rere^ tritare. 

Tribaud*te (D.), trbaudHe^ triplice baod'ta, scampanio. Vedi 
BaodHa, 

« Oh che bèle tr^haudHe 
a l'an fàje ij so vsin 
con le mòle e le pai 'te 
sui pajreùj e sui bronsin! ». 

P. ISLER. 

Trifola (P.), tartufo. 

Etimo: dal provenz, tartifle^ patata (Diez, truffe) in fr. 
truffe^ tartufo; in lat. terree tuber^ e. s. 

Triga-xniga (P.), cabala, raggiro. 

Etimo: dal provenz. rigou-migou^ cattiva piega; portoghese 
trigar (lat. tricari) far difficoltà, e meigo^ gesuiticamente 
(Diez, tricare-mego). 

Vario: ted. trilgen^ ingannare, du triegst mich, tu m'in- 
ganni, fr. tricher^ barare al gioco. 

Trigo-miri (L), complicazione. 

Etimo: parola sformata dairital. trigonometrico^ roba da 
calcolo. 

Trimàj (F.), tondìn^ rete da pesca e da caccia. 
Etimo: dal fr. tramati^ tramaglio. 

Trinca (L.), neiiv d' trinca^ nuovissimo. 

Etimo: dal lat. truncare^ fr. trancher^ tagliato or ora. 
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Trinca (L.), aggrumato. 

Etimo : dal lat. truncare^ perchè la superficie del liquido 
aggrumato si spezza. 

Trincabàle (P.), carro-leva. 

Etimo: dal fr. trique-iàtle^ ital. trincapalle^ olandese 
trekken^ tirare, e ialle^ palla. 

Trincèt (P.), falcetto, roncolo. 

Etimo: dal fr. franchete trincetto. 

Trincòt (P.), mestola, mazzetta. 

Etimo : dal fr. triquet^ mestola stretta pel gioco della palla 
corta. V. Pàlacòrda. 

Triòn (C), chiuso per le pecore (Alpi del Monterosa). 
Etimo: dal celt. trion^ circolo. 
Vario: lat. triones^ bovi da lavoro. 

Tripa (P.), pancione. 

Etimo: dal fr. tripe^ budellame; ital. trippa^ ventre e 
quanto esso contiene. 

Trociòn (B.), trisseùr^ truffatore. 

Etimo : dal borgogn. turgonnerie^ ingiuria, torto (Burguy, 
s. V.) fr. tricher^ trucher^ barare al gioco, dal lat. tricari 
(Littré), tricce^ intrigo di commedia. 
Vario: slavo trus, vigliaccone. 

Trògno (P.), grugno, musone. 

« Aux buvenrs à rouge trogne 

il dit; Trinquons à grands coups, 
vous n'aimez que le bourgogne, 
de champagne énivrez-vous ». 

BÉBANQEB. 

Etimo: dal provenz. trongno^ visaccio. 

Trojèt (L.), torce' da eùl% frantojo, torchio da olio. 
Etimo: dal lat. tritare^ frantumare. 

Tron (P.), tuono. 


J 
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Etimo: dal provenz. tron^ trounà^ tuonare, fr. tonnerre^ 
dal lat. tonitrum^ e. s. 
Vario: celt. toran^ taran^ tuono. 

Trondonè (I.), tondone^ gironzolare. 

Etimo: dalllt. tondo^ giro; fr. ronde^ it. rondare. 

Trop'sè (DP.), soverchiare, stroppiare, Ulti i trop a tropso^ 
il troppo stroppia. 
Etimo: dal piem. trop^ troppo. 

Troùss (B.), torso, torsolo; Giaco Troùss^ nome d'un famoso 
beone fatto popolare da una canzone in vernacolo dell'abate 
Isler nostro poeta piemontese. 

« L^è si slongà ant la tàmpa 
coùl pòver Giaco Troùss, 
p'rchè na sòia vota 
an leu d'andè giù an cróta 
l'è andàjt a bèjve al poùss ». 

Etimo: dal borgogn. tros^ torso (Burguy, tros). 

Trousse (P.), stè a le trousse, incalzare. 

Etimo: dal fr. troiisses, vestimenta: aux trousses, alle 
calcagna. 

Troussòn (P.), uomo nerboruto. 

Etimo: metatesi di tourssdn, dal fr. torse, busto, torace. 

Tròzio (P.), copertina da letto. 

« Con doj linsseùj d' rajròla 
e un tròzio s'cianc'rlà ... ». 

P. Isler. 

Etimo: dal fr. trousseau, corredo. 
Trùbia (P.), cerchiaja, rete da pesca; trùbi, idem. 

« L'è un triibi, 
l'è un còco ». 

P. Isler. 

Etimo: dal fr. trtible, trouble, e. s. 

Truc (P.), antruchè, urto, colpo, urtone: a V è tin bel truci 
è stato un bel colpo! è cosa stupefaciente ! 
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Etimo: dal v. fr. e spagn. truc^ urto, colpo; ted. driicJc 
da drucken, spingere. 

Truc (DP.), bigliardo: l'antico gioco reale del trucco che si 
giocava senza stecche, spingendo le pallottole colle mani; e 
si diceva reale^ cioè franco, senza inganni. 

Etimo: dal provenz. truc^ canabio, e dal gioco stesso pre- 
sero poi nome le stecche, che si chiamavano i truc. 

Truc (C), schiena di monte. 

Etimo: dal celt. trum, cima di monte; troch^ trouch^ 
taglio, trincea. 
Vario: ted. rucken^ dorso. V. Montrùc. 

Trucliè (P.), trucciare, scambiare. 

Etimo: dal provenz. truc^ trucà^ cambio e cambiare, fr. 
troquer^ barattare; ingl. truck^ cambio. 

Trùna (C), trunè^ sotterraneo, sepolcreto. 
Etimo: dal celt. trun^ secreto. 
Vario: ted. traugum, fr. trou^ buca; greco trumi^ buco. 

Truss (L), concime, macero. 

« Ventria hin ch'i fus 

d'un cheur pi dur d'un us 
quand it voleJss nen piète, 
s'it fùsse an mes al trus ... ». 

P. ISLER. 

Etimo: dairit. terriccio^ terruccio. 

Trùssa (L.), sciupìo di roba. 

Etimo: dal lat. torquere^ attortigliare, onde un tortiare^ 
idem (Flechia). V. Struse. 

Trusscliè (T.), contraddire. 

Etimo: dal ted. trotzen^ contrastare. 

Trusscbìn (P.), rigareùl^ rigoletto, compasso. 

Etimo : dal fr. trusquin^ e. s. (Zalli), in fr.^racer, tracciare. 

Tudèl (S.), tuèl^ fittone, radice principale della pianta. 

Etimo : dallo spagn. tudel^ tubo, linguetta ; in fr. tuyau 
(Diez, tudel). 
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Tuf (S.), afa. 

Etimo: dallo spagn. tufo, esalazione di vapori di carbone; 
provenz. toujfo, calor forte, dal greco tifos, vapore (Diez, 
tufo). 

Tùmel (T.), sorbo degli uccellatori, sorbo selvatico (Gavuzzi). 
Etimo: dal ted. tummeln, ubbriacare. 

* 

Tùùa (C), beffa, burla; de la tùfia, de la d'stoùrna, dar la 
soja, lodar smodato per adulare o beffare. 

Etimo: dal celt. tun, birichinata ed anche birbonata. 

Vario: « on appelle en Franche-Comté tuneurs certains 
fourbes qui font des faux certificats pour aller à mendier »» 
(BuUet, tun); in spagn. tuna, vita vagabonda^ 

Tupln (P.), pentolino ed uomo stupido. 

Etimo : il pentolino viene dal provenz. tupln, piccolo vaso 
di terra, in centrone tepein, grosso vaso di terra: tepin fu- 
merai, il turibolo; sor hemein on tepein, sourd come un 
tupin; Yuofno stupido viene dal provenz. atupì, intondito. 

Vario: lo slavo ha tupoi, stupido; prosto f tupih jevò 
postavil, lo lasciò come istupidito ; on stali f tupik, rimase 
intondito. 

Turcimanè (L), terrorizzare e far da interprete. 

Etimo: dalFit. turcimanno. 

Vario: ricordo storico dell'invasione Saracena nella Contea 
di Nizza, donde i proverbi ture e moro per dire un uomo 
inflessibilmente spietato e aj n'a jè pr % ture! cioè ne ab- 
biamo abbondanza anche da saziare un turco ; turcimano è 
il drugman, dragoman, arabo; in b. lat. tureimannus, in- 
terprete. 

# 

Tùrgia (P.), vacca sterile. 

Etimo: dal provenz. tuergo, capra sterile; portoghese tour a, 
dal lat. taura, sterile (Diez, toura). V. Mòni. 

Turlupinò (F.), dar la baja. 

Etimo: dal fr. turlupin, che fu uno dei tanti buffoni fran- 
cesi di Luigi XIII (Diez, turlupin). 
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Vario : 

« Culot d'une sainte abbesse 
et d'un prélat respecté, 
Turlupin de sa noblesse 
ne tirait point vanite, 
il ne pouvait voir sans rire 

ah! 
ses aYeux cité dans Turpin — 
qu'on admire, admire, admire, 
le bon sens de Turlupin. 

Ber ANGER. 

Turniè (D.), turnichè, fantasticare. V. Sturniè, 

Turtin (F.), piccolo viluppo di filamenti. 
Etimo: dal fr. tourdu^ contorto. 

Tusà (L.), tussè^ percossa col capo, cozzare. 

Etimo: dal lat. trudere^ trusum^ spingere con violenza. 
Vario: voce lombarda trusà, cozzare; in celtico tovrta^ 
cozzare. 

Tuvèj (L.), specie di azigola mangereccia. 
Etimo: dal lat. tuhellus^ gambo cavo. 
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Uàj (P.), bah! interjezione di disgusto, guai! 

Etdio: dal provenz. huai! borgogn. wa^ lat. vm! 

Ucliè (B.), uc^ vociar forte e prolungato de' montanari. 

Etimo : dal borgogn. hucher, provenz. uchar^ b. lat. uccus^ 
grido grossolano. 

Vario: slavo ukat^ auJcat da auJca^ lupo, gridar al lupo! 
ted. holla rufen^ darsi la voce; lat. vocare^ da vox^ voce, 
e dall'avverbio locale huc^ qua (Flechia). 

XJèli (F.), occhio, in Val Soana. 
Etimo: dal fr. oeil^ occhio. 

Uja (P.), ago, spilla. 

Etimo : dal provenz. aguyo^ fr. aiguille^ lat. acicula, ago. 
Vario: slavo igla^ e. s. 

Ujà (P.), ujdn^ pungolo. 

Etimo: dal provenz. aguyado^ punta dei bovari; fr. ai- 
guillon, pungolo. 

Ujà (F.), agugliata, lunghezza di refe da infilar nell'ago. 
Etimo: dal fr. aiguillée^ e. s. 
Vario: lat. acia^ e. s. 

Ujèt (P.), occhiello, garzuolo, grunaolo interno de' cavoli, delle 
lattughe e simili. 
Etdio: dal fr. oeillet, occhiello. 

Ulè (L.), guaìre. 

Etimo: dal lat. ululare^ urlare. 

Uliàn (D.), morbidezza de' panni usati. V. OUàn, 

Upia (F.), 2^àpo, bubbola, specie di picchio. 

Etdio: dal fr. huppe^ lat. ùpupa^ e. s. V. Popò. 
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XJsèl (P.), uccello. 

Etimo: dal provenz. ausel^ e. s. 

XJsèl (D.), abbaìno. V. Lusèio. 

XJsmè (B.), ustolare, aspettare avidamente il pasto, uso cane. 
Etimo: dal borgogn. osmer^ odorare (Burguy, osmé). 
Vario: greco osmi, nasta; in spagn. husma, idem (Diez, 
orma), 

Ussè (F.), aguzzare. 

Etimo: dal fr. aiguiser, lat. acuere, e. s. 

Uva trama (P.), per uva rama, ribes, uva dei frati. 

Etimo: dal provenzale arma, ramata come i fagioli, pi- 
selli, ecc. fr. ramer, per differenziarla dall'uva di vite. 


25. — Glossario etimologico piemontese. 
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Vacè (B.)ì vajtè^ guajtè^ spiare ed aspettare, star in agguato, 
vaciò^ il campare. 

Etimo: dal borgogn. waitè^ guaite^ star in guardia (Bur- 
guy, gaitier) dal ted. wachen^ e. s. ; il vacid o campare è 
il Wdchter^ ted. guardiano. 

Vada (L), peto, scorreggia. 

« Disend c'a vai pa un vada 
mac bona a tàola e let ». 

P. ISLEB. 

Etimo: vada è un termine di gioco equivalente a posta, 
invito a giocare. Il Littré dà per origine al fr. rade, Tita- 
liano vada, come a dire « si vada, andiamo! »» ma il vada 
a cui si allude nella canzone delllsler non ha che fare col 
gioco, ed è burlesco permesso che vien dato allo sprigionarsi 
d'un vento sotterraneo. 

Vagnè (B.), guadagnare, vangare; lavoro e guadagno hanno 
un'origine comune: la vanga « la quale non acquista la 
punta d*oro se non è con uso assiduo e diuturno adoperata » 
Bersezio. 

Etimo: dal borgogn. gaaigner, vagnè, vaing, lavorar la 
terra (Diez, guadagnare, Burguy, gaagnier). 

Vàj (L.), rado, lento non fitto, disteso (Zalli). 

Etimo: dal lat. vagiis, disperso; vaga arena d'Orazio, 
sabbia sparsa al vento. 

Vajlèt (B.), vitello. 

Etimo: dal borgogn. veel, veale, ìb, gioYencs>;ht vitellus, 
vitulus, e. s. V. Vejlè, «» 

Vàjre? (B.), quanto, quanti? guari; vàjre èrne ? quanti erano? 
l pa vàjre, non mólto, non molti. 
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Etimo: dal borgogn. vaire^ provenz. gaire^ pas guaire^ 
fr. guère, e. s. 

Vario: ted. veigaro, molto (Burguy, gaires^ Littré), dal 
lat. varius^ vario. 

Vajrè (D.), vagliare; per vaile. V. Val. 

Vajròle (F.), vajolo. 

Etimo : dal fr. variole^ e. s. (Diez, vajolo) b. lat. va- 
riola^ idem. 

Val (L.), vaglio a mano, ventilabro (Gavuzzi). 

Etimo: dal lat. vallus^ diminutivo di vannus (Diez, va- 
glio). V. Vane. 
Vario: slavo vjejat^ vagliare. 

Vàlba (T.), regione di campi, o zone da coltivar a riso (voce 
raccolta in Valsesia). 

Etimo: dal ted. wall^ fosso, e hauen^ got. baua^ coltivare; 
fossati coltivabili. 

Valòsca (D.), membrana carnosa del fungo, guscio del fru- 
mento. V. Valva. 

Vane (F.), vagliare. 

ETmo: dal fr. vanner^ lomb. vantà^ vandar^ vagliare, 
mondare col vanno o vaglio; lat. vannus^ vaglio; in celtico 
gtventà^ sventolar biade. 

Vantè via (F.), svanire, dicesi dell'uva quando non approda. 
Etimo: dal fr. venter^ lat. vanitare^ soffiar via; in ital. 
vaneare^ riuscir vano. 

Vario : b. lat. venteicium^ vantayà^ alberi rovesciati dal 
vento (Du Gange, s. v.). 

Vàod (B.), vàud^ glasto, erba colla quale anticamente si tin- 
gevano i panni in azzurro. 

Etimo: dal borgogn. waide^ gaide^ guado; fr. ^wèc?e, pa- 
stello. 

Vario : a. ted. weit^ e. s. (in lat isatis^ lattuga, tintoria, 
lurguy, voaide). 
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Vàoda (C), vàuda^ landa, paese incolto. 

Etimo: dal celt. wald^ ted. wald^ ingl. vood^ bosco. 
Vario: b. lat. Silva vualda « quanto va tra Po, Stura, 
i-' Alpi ed Orco era bosco, e ancor oggi tiene nonae di. Vaude^ 

..' ,. dal teutonico o celtico Wald; Sylva walda^ dicendosi in 

documento del 1000 » (Promis, Torino antica). 


> 


i VaracUn (S.), mariolo, cialtrone (Zalli). 

Etimo: dallo spagn. vara, bacchetta-staflSle; era il giunco- 
degli Alguazil, uffiziali di polizia; varadino^ si diceva un 
mariolo stato varado^ ossia staffilato. 
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Vardè (B.), pièsse vàrda^ guardare e guardarsi. 

Etimo : dal borgogn. vardè^ prendre varde^ far attenzione 
(Burguy, garder), 

Variscio (F.), guidalesco (Zalli), lesione fatta al dorso delle 
bestie da soma. 

Etimo: dal fr. varice, dal lat. varix, varice, dilatazione 
di vena. 

Varlòpa (P.), verldpa, harlòta, robot, pialla. 

Etimo: dal fr. varlope, spagn. garlopa, in v. ted. tveer- 
loop, e. s. 

Varvèla (L.), vervèla, mdpa, ganghero^, bandella. 

Etimo: dal lat. valvce, valvarum, porta a battenti. 

Vejlè (F.), veilà, lo sgravarsi delle vacche, veil, vitello. 

Etimo : dal v. fr. veél, veau, vitello, véler, il mettere ab- 
basso delle mucche. V. Vajlèt. 

Vèjr (L.), vejrè, vangare, vir, vèja, vanga. 

Etimo: dal lat. veliere, trasportare: veja, è antica parola 
|:. osca, e vuol dir carretta (Quicherat). 

ir 

ì' Vèjsso (L.), si vèjsso, questa sera. 

^"* Etimo: dal lat. vesper, sera; si pel fr. ce, questa. 

l Vèja (D.), rastrello a larghi denti per sollevare e dar aria al 

fieno falciato. V. Vèjr, 
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Vèje (B.), vedere; vèjvou? vedete voi? 

Etimo: dal borgogn. veer^ vejer^ e. s. (Burguy, veoir\ 
provenz. veire^ e. s. 

Vèjna (P.)? guaina per coltelli. 

Etimo: dal fr. gaine^ lat. vagina^ guaina. 

Vèjra (L.), ghiera. 

Etimo: dal lat. vìria^ braccialetto (Diez, virar). 

Vengli (L.)^ venghè, vimine, viminate, vinco, specie di salcio 
delle cui vermene si fanno ceste. 
Etimo : dal lat. vimen^ vimine. 

Venta (B.), a vènta^ a ventava^ a ventrà^ a venirla^ verbo 
impersonale, bisognare, esser conveniente: Biondelli ammette 
anche l'infinito ventar. 

Etimo : dal borgogn. se deviente se si può, se Toccasione 
si presenta; dal lat. devenire^ arrivare, succedere. 

Vario: in borgogn. avenant^ esser conveniente (Burguy, 
venir). 

Verdioùn (F.), bastone corto, mazza, batacchio. 

Etimo: dal fr. gourdin (vourdin)^ ancor verde, tagliato 
di fresco. 

Vrgantà (L), vimnà^ graticcio fatto per impedir il passo alle 
bestie ne' campi. 
Etimo: dall'ital. verga^ vimine. 

Vrgògna (L.), vergogna. 

Etimo: dal lat. verecundia^ pudore; spagn. vergonnoso^ 
b. lat. vergondus^ e. s. (Muratori). 

Vrlèra (L.), vrlòca^ vrlochè, bussa e percuotere. 

Etimo : dal lat. ferula^ verga, staflSle da ferio^ ferire. Vedi 
Frlèca. 

Verm (CR.), verme. 

•Etimo: centrone trèje la ver da nd^ tirèje 7 verm dal 
nas^ cavarci il verme dal naso. 
Vario : per antica usanza in Normandia chi si confessasse 
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aver mentito, lo esprimeva tirandosi il naso (A. Pont): noi 
diciamo ai nostri bai 
».* p'r 'l nas. V. Nas. 

^. Vermoùt (T.), vino conciato coU'assenzio, ma non liquore. 

Etimo: dal ted. wermouth^ assenzio. 


k- ' diciamo ai nostri bambini : guarda che la busta at va su 
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Verna (P.), ontano. 


1-- Etimo: dal provenz. verno^ fr. vergne^ ontano. 


Vario: celt. gwern^ palude. 

f'- V'rsèla (F.), sterpo. 

È" Etimo : dal fr. vergelle^ lat. virgula^ virgulto. 

&r Verss (L), gridìo, modo spicciativo del dialetto piemontese per 

^; indicare qualsiasi grido di animali. 

^ Etimo: dallltal. verso^ canto d'uccelli. 

Vertigòt (P.), verdugdt, capriccio. 

Etimo: dal fr. vertigo, in lat. vertìgo, vertigine. 


V*rtoujè (P.), vortujè, anfrvoujè, avviluppare, voltolare. 

Etimo: dal provenz. vartoujà, in lat. vèrtere^ arcaico vòr-^ 
tere, voltolare. 
Vario: slavo vertuivat^ torcere. 

I ' Vèrza (L), verzotto, cavolo. 

Etimo: dall'it. ver^a^ in lat. viriditas^ verzura. 


Ves (L.), stantìo. 


r Etimo: dal lat. vietus, invecchiato. 

R;. Ves (SL.), vess^ v'ssa^ cane, cagna. 

1^ Etimo: dallo slavo pess^ pssà, pssiza^ e. s. 

V*so (B.), vsòn^ voglia, allegria, ruzzo, vezzo ; fé passe 7 vso^ 
cavar il ruzzo dal capo altrui. 

Etimo: dal borgogn. veste ^ visto ^ vetz^ abitudine; in lat. 
vitium^ vizio. 

Vario : in borgogn. enveisar^ sollazzarsi, enveisure^ gioja, 
allegria, scherzo, enveisement^ piacere, divertimento (Burguy, 
mce), spagn. vezo^ abitudine cattiva, envezar^ sollazzarsi 
(Diez, vizio)^ slavo mnjè vesiot^ da vosit^ sono in vena. 
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Vssè (F.), lofè^ vesciare, vssa^ vescia. 

« Oh che forslue bl'sse 

t' ses d'I color die v'osse ». 

P. ISLEB. 

Etimo: dal fr. vesse^ vesser^ e. s.; lofè dal ted. laufen^ 
scorrere. 

Vetupè (L), sucidume (Zalli). 

Etimo: dall'it. vituperare^ imbrattare (Panfani). 

Veùid (F.), vuoto. 

Etimo: dal v. fr. vuit^ fr. vide^ vuoto (Diez, voto). 

Viàl (I.), volta. 

Etimo : per viat^ volta ; dall'ital. fata^ in lat. feri factum] 
fatto, avvenimento. 

Viarà (DP.), a la viarà^ immantinente. 

Etimo : dal piem. giaràda^ ted. gerade^ dritto. V. Giarada. 

Vie (P.), vegliare. 

Etimo: dal fr. veiller^ e. s. 

Vièt (D.), vizzo, appassito. V. Bièt. 

Vimnà (D.), chiusura fatta con vimini. V. Virgantà. 

Vin an ! (L.), vieni qua (Viù). 

Etimo: dal lat. veni hac^ e. s. 

Vindo (T.), arcolajo; guindolo, bindolo. 

Etimo: dal v. ted. windan^ winde^ spagn. guindar^ gi- 
rare (Diez, ghindare), 

Viòpn (P.), pastamòla^ viburno, arboscello delle siepi. 

Etimo : dal fr. viorne, lat. viburnum lantàna^ e. s. 

Vira (P.), virè^ viroujè^ virolèsse^ gita, girare; virè 7 cantòn^ 
morire. 
Etimo: dal fr. virer^ girare, rotolare. V. Vèjra. 

Virabouric (DP.), randello. 

Etimo: dal piem. vìra^ virè^ girare, e iourìc^ somaro; 
vale a dire le guide del somarello. 
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Vira volta (P.), ogni tanto, giravolta. 

Etimo: dal provenz. viro vooù^ ad ogni cantonata. 

Vironiè (P.), viròle^ viroujè^ voltolare, gironzolare. 

Etimo : dal provenz. virourià^ piccardo viróler^ turbinare 
(Mignard, virai). 

Vis (P.), m' è vis, mi pare, credo. 

« Ognun fa com'a jè vis » . 

P. ISLEB. 

Etimo: dal fr. m'est avis, mi pare (Littré). 

Visàrma (D.), arma antica a doppio taglio. V. lussàrma. 

Viscàssa (L), birbonata, baronata. 

Etimo : dall'ital. iiscaccia, bisca, dove si tengono giochi 
rovinosi. 

Viscliè (P.), accendere il fuoco. 

Etimo : dal fr. buche, legna tagliata minuta per accendere 
il fuoco. 
Vario: siciliano vuscà, idem. 

Vist non vlst (DP.), in un attimo. 

Etimo: dal piem. visi, veduto (Diez, visto). 
Vario: borgogn. viste, vegeto (Burguy, s. v.). 

Vitòn (C), vit, montanaro, guittone. 

Etimo: dal celt. guik, villaggio; lat. vicus id. (Burguy, 
wicket). 
Vario: ital. quitto, sudicio, sporco (Panfani). 


f' * Vnis (D.), spazzatura. V. Mnis. 

Voàj ! (D.), bah ! V. Uàj, 


k . Vóga (P.), remare e riputazione; fé voghe 7 pintdn, caratte- 


f-ci . ristica espressione piemontese, far andar in giro, la brocca 

del vino. 


Etimo: dal fr. vogue, voga, fama; ted. tvagón, muoversi 
(Littré); ital. vogare, spinger la barca a forza di remi. 

Vola (P.), capòt, vincer partita sana ; al gioco del pallone lan- 
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ciarlo a tutta distesa fin oltre il segno; d* braca vólà^ im- 
broccar il segno di primo lancio. 

Etimo : dal fr. devóle^ fair e le vóle^ vincer tutte le mosse ; 
fr. volée^ distesa. 

Vòlva (L.), vòrva^ vaUsca, pula, loppa, lolla (Alfieri). 

Etimo: dal lat. volva^ donde il volvusca^ diminutivo, in- 
• volucro del ftmgo; in lat. vólvere^ avviluppare. 

Voùglii (D.), vedere. V. Vèje, 

Voùgn (G.), i voùgn^ io vado, io vo. 

Etimo: dal greco voo^ vaìno^ andare (Canini). 

Voulàja (P.), voulatìja, pollame. 

Etimo: dal fir. vólaille^ lat. vólatilia^ e. s. (Flechia). 

Vrèra (P.), finestra impannata con carta in cambio che con 
vetri; voce burlesca: 

« Senss'uss e senssa vrère ». 

P. ISLES. 

Etimo : dal fr. verrière^ vetrata, finestrone a vetri dipinti. 

Vrinè (F.), vrin^ vrinèt^ succhiello, forare, trivellare. 
Etimo: dal fr. vrille^ trivella. 

Vronè (0.), strimpellare musica. 

Onomatopea: del vron - vron^ d'un suonatore da strapazzo. 
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Zabèta (F.), donna cicalona. 

Etimo: dal fr. jahoter^ parlar molto; jàbot^ gozzo. 

Zabò (P.), gala, merletto allo sparato della camicia. 
Etimo: dal fr. jabot^ e. s. 

Zac! (0.), zàcate^ zàfate! 

Onomatopea per esprimere un colpo, una sveltezza. 

Zagajè (P.), gasajè^ gargagliare, ciarlar in molti. 

Etimo: dal provenz. gazar ^ frane, jaser^ cicalare; zagajàj 
charivari (Sant'Albino). 

Zanàda (I.), buffonata. 

Etimo: dall'ital. zanni^ che fu un buffone veneziano no- 
tissimo al tempo di Goldoni. 

Zanziè (D.), zanzìi^ prudere, prurito. V. Sanssiè. 

Zara (I.), sàra^ stizza, collera: zara a chi tòca; così si grida 
zara quando si scoprono punti vietati al gioco con 3 dadi, 
e chi perde va in bischeri. 

« Quand c'as bùto a sauté an zara 
van an bestia c'a fan pour! ». 

P. ISLER. 

Etimo: dall'ital. zara^ gioco di risico che si fa con tre dadi. 

Vakio : aferesi del fr. hasard^ b. lat. azardum^ azarum 

gioco coi dadi; dall'arabo az-zahr^ dado da gioco (Littré, 

Zaspè (D.), brizzolato, vajolato. V. Saspè. 

Zavali (F.), j^òver zavalìf buon uomo. 

Etimo: dal fr. chevalier^ così detto per ironia, come il 
conte in romagna, lo marcheise nel genovesato, ecc. 
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Zèbo (L), minchione. 

Etdio: dairital. zébo^ il maschio della zéba^ ossia il ca- 
prone che fa una strana figura, quando in mezzo alle sue 
femmine porta appeso un zinnale sotto la pancia. 

Zèga (D.), fé séga, fuggire. V. Sigàr, 

Zèmbo (S.), déje d* zómbo, dar di sghembo, far girare una 
pallottola urtandola sul fianco. 

Etimo: dallo spagn. zamho, sbilenco; lat. 5cam6ws, idem. 
(Diez, zambó), 

Zìcbin-ziclièt (I.), issofatto. 

Etimo: dall'ital. zecchino, nuovo di zecca, pagato subito. 

Zig-zag (P.), a ghirigori, a spinapesce ; filza di linee formanti 
tra loro angoli acuti. 
Etimo: dal provenz. zigne-zaguo, e. s. 

Ziribèbola (I.), cose da nulla. 

Etimo: dairital. ziri, che è un orcio di terra cotta e la 
bèiola, cennamella; come a dire uno strumento musicale 
burlesco; corde armoniche tese sulla bocca d*un orcio. 

Zizi (L.), harbìsa, Tortolano delle siepi. 

Etimo: dal lat. emheriza cirlits, fr. zizi bruyant, e. s. 

Zizola (I.), inezia. 

Etimo: dairit. giuggiola, 

Zonzonè (P.), il zonzare delle pecchie, vespe e simili insetti. 
Etdio: dal provenz. zounzoiinià, zonzare. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 


Pag., 

48. Sasatir, correggi Sasatir. 

52. B'pdòvia, lin. 3, aggiungi V. Sb'rddvia. 

84. Bùsea^ lin. ultima, corr. Busca. 

109-110. Alla voce Cirimèla aggiungi: « H Fanfani alla voce 
Lippa descrive un giuoco fanciullesco fatto con due 
bastoncini, Tuno lunghetto, col quale il giuocatore 
batte ; l'altro molto più corto ed appuntato alle teste, 
il quale è chiamato lippa ». Siffatto giuoco corrisponde 
alla cirimèla e fu importato in Piemonte dalla Svezia 
e dalla Kussia dov'esso è tuttora popolare come vi è 
popolare tuttavia la barardta ; chi batte la ciriìnèla 
ne avvisa l'avversario gridando : ciri? e quello risponde : 
— méZa/ allora il primo con un colpo vigoroso picchiato 
sulla punta pizzuta del cilindretto lo fa roteare quanto 
più in alto e lontano può e l'avversario cerca racco- 
glierlo al volo, ecc. Cirimèla origina dal russo tschiroh 
tscìiirJca metat; lo tscirJca è il cilindretto appuntato 
(Pawlowski) e il verbo metat vuol dire lanciare; nella 
sua lunga peregrinazione dal Baltico al Po circa- 
metat si è modificato prima in ciri-melat poi in 
cirimèla. 

128. Cauthus^ lin. 7, corr. Canthus. 

146. Alla voce Feùj si aggiunga : Vario : mangè la feìtja (dal 
fr. la feiiille^ il foglio) volgarizzato in stile burlesco 
mangiar la foglia^ vuol dire indovinare un pensiero 
recondito altrui, subodorare ed evitare un tranello. 
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Questa locuzione ha un'origine storica e ricorda la 
facezia fatta da Barnabò Visconti, signore di Milano, a 
due monaci inviati da papa Innocenzo VI i quali avevano 
missione di indurlo a smettere l'assedio di Bologna, 
pena, s'intende, la solita scomunica. Aspettatili a mezzo 
il ponte sul Lambro, il Visconti, dopo letta la bolla 
pontificia, intimò loro si decidessero o here o man- 
giare! i due monaci capirono il latino e riflettendo 
che here voleva dire essere senz'altro balestrati dal 
ponte nel fiume, si rassegnarono a mangiare come 
difatti tutta quanta si mangiarono la pergamena papa- 
lina coi relativi ciondoli e col sigillo. Per questo fatto, 
in Piemonte, è diventato proverbiale il dire che un 
pericolo viene evitato mangiando la foglia, 

165. G-asòvia, agg. « gasojè », il balbettar dei bambini. V. 
Sh'rdòvia, 

171. G-li'rssa, lin. 13, agg. *< e talvolta, come ancor oggi, lo 
si faceva lungo oltre il metro secondo la lunghezza 
del forno ». 

180. Q-iungàle, lin. 2, junglan niix^ corr. junglans mix, 

181. Q-nièc, lin. 2, stramassone^ corr. stramazzone. 

ibid. lin. 4, gnièc è uno stramazzone, corr. gnicc è detto 
stramazzone per la onomatopea, ecc. 

184. G-oliàrd, lin. 10, redi^ corr. radi, 

199. Lèse, aggiungi al Vario: lèse la vita^ legger la vita 
(Fanfani), criticare, rinfacciare a taluno le sue ma- 
gagne ; è locuzione avuta dal b. latino vita^ che cosi 
si chiamavano c8rtk ordinamenti a cui, ad imitazione 
della regola pei chierici, si obbligavano sodalizi di 
persone laiche a determinate norme del loro vivere ed 
ai contraventori venivano per rimprovero ricordati, 
ossiano letti i capitoli relativi della loro vita. Di quel- 
l'usanza è rimasta traccia nel dialetto nostro in cui 
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lèse la vita a quaicùn^ vuol dire rinfacciargli più o 
meno acerbamente le sue peccata. 

214. Marèla, lin. 5, al secondo mataxa^ corr. metaxa, 

221. M'ss'ciè, lin. 1% mssctne nen, corr. m'ss'c'tne nen: è 
questo un vocabolo dìflScile così a scriverlo come a pro- 
nunziarlo; Taecento posa sulla prima sillaba. 

248. Pappajoùn, lin. 2, papiglio^ corr. papilio, 

248. Passaròt, pass'ro^ corr. passera. 

269. Pria, lin. 3, pierve^ corr. pierre, 

289. Roùa d'scaùssa, corr. d'scàmsa. 

291. Rubiòla, lin. 2, ruhóla^ corr. rubeola, 

300. Sauri^ sàvuri^ corr. savurì. 
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